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SULLA EDUCAZIONE DELLE DONNE ITALIANE 
' 

Lellei·e di ER~IINIA Ful-FusJNA'fO acl A. VllsPucc1 

(1870). 

IV. (1) 
La madre dovrebbe formarsi un tipo facile quanto 

più sia possibile ali essere realizzato di ciò che vor­
rebbe riescisse la propria figlia, e facendo pro degli 
esempi e dell'esperienza p-ropria cd allrui, intra­
prendere dietro un piano prestabilito l'arduo lavoro 
dello svolgimento intellettuale e morale dell'essere 
che aspella ancora da lei la parte migliore della 
propria esistenza. 

Ma per non trovarsi in lotta con ogni specie di 
contrarietà, bisogna che ella abbia sempre p1'esenti 
le naturali tendenze della fanciulletta, e la levatura 
del suo ingegno, nonchè !'esigenze del proprio stato 
e gli obblighi che questo impone a lei ed imporrà 
in seguito parimenti []Ila figlia sua. Io credo che 
una delle più potenti ragioni del malcontento dei 
nostri giovani, e dell'arrestarsi che fanno troppo 
spesso a mezzo d'una datn carriera, derivi appunto 
dall'essere slati educali fuori della cerchia che loro 
conveniva così nella società. come negli studii. Nes­
suna cura sarà ad unque soverchia per giungere a 
conoscere la vera indole del loro ingegno, e per 
crescerli nell'amore e nel rispetto del ceto nl quale 
appartengono. Sebbene io abbia chiaramente mani­
festato il mio desiderio che le fanciulle vengano 
ètlucate in famiglia, pure mi è. d'uopo ricono. cere 
che talvolta ragioni di salute, o necessil~ di c.lccli­
carsi ad altri interessi, possano consigliare la madre 
ad affidare la figlia alla sorveglianza altrui, pi11t­
toslochè vedersi obbligata a non esercitare sopra di 
essa a sufficienza la propria. 

Parmi che questa circostanza abbia ad avverarsi, 
più r:he negli altri, nel ceto medio industriale e 
commerciale, dove la donna deve assistere il marito, 
ed aUeµdere anche da sola cd assiduamente acl'iin­
portonli gestioni. In làl caso ci~scuno comprende 
come non _lo si potr bbc alll'ibuire n colpa.il prov­
vedere ncc1occhè la figlia ricava allrov , o grazie 
al frutto delle fatiche malel'ne, quella isLruzione 

(I) _1 numeri 22, 23 e 'Vi dull'anno scorso, nei quali furono 
pubblicale le Ire prunc, di queste belle ell a11rlnuùilissime le!­
lere, veng·ono spedili io rcgnto alle nuoye assoolale, 
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che non avrebbe completa nè tranquilla, fra le pareti 
domestiche. 

]\fa ciò che importa si è che le madri scelgano quel 
collegio che meglio promette di rispondere alle abi­
tudini della propria famiglia, ed ai mezzi di fortuna 
che questa possiede. 

Vidi troppo di sovente improvvidi genitori, per­
suasi di fare il bene delle loro creature, facendo 
ad esse impartire una istruzione sproporzionata­
mente superiore alle modes!e loro consuetudini, e 
rendendole così per sempre infelici. E badiamo che 
usando di qursta parola supe1·io1'e mi piego io pure 
ad uno dei troppi nostri pregiudizi sociali, e ciò 
perchè non è mai il vero sapere che ci rende al­
teri di noi stessi, ed intolleranti delle umili occu­
pazioni imposte da una vita economicamente ri­
stretta, che anzi tutti noi conosciamo degli uomini 
profondamente sapienti i quali si distinguono in­
vece per una patriarcale semplicità di costumi e di 
modi, essendo persuasi che il ricco abito e le si­
gnorili abitudini sieno tutt'allro che prova e corredo 
d'abbondanza di cognizioni e d'intelligenza. Ma que­
ste idee vanitose ed esigenti le si acquistano invece 
con quelle istruzioni superficiali ch'altro non sono 
che 11110 strato di vernice applicato ad un fondo cli 
solenne ignoranza. Ed è pur forza il dirlo, queste 
false e perniciose educazioni si acquistano più che 
altrove nei collegi destinali alla aristocrazin del de­
naro e del sangue; ma conviene però soggiungere 
che alle nobili e ricche fanciulle esse possono rie­
scire, relativamente, molto meno dannose che alle 
fanciulle appartenenti a più umili condizioni; Spe­
cialmente i genitori popolani, arricchiti di fresco, 
si fanno spesso una gloria di poter dire: La mia 
figliuola farà la· sua educazione con quella della 
contessa A. e della marchesa B., e poscia pensano 
segretamente fra loro: Con la sua rara bellezza (già 
si sa che bellezze rare le sono tnlte !) con l'ingegno 
e l'istruzione che avrà, e con la doterella che le 
mettiamo da parte, ella potril aspirare certo ad un 
ricco, e, chi sa? ... forse anche ad un nobile ma­
rito. - Disgraziati! Sentite invece come vanno a 
finire i vostri sogni dorati. La fanciulla che dopo 
molti anni di lontananza dalla famiglia ne sente 
meno vi.vo l'amore, trova al suo rientrarvi che quivi 
ogni cosa è al disotlci de' suoi nuovi desideri e bi­
sogni, e se non venne dalla natura dotata d'una 
mente più quadra e positiva di quèlla de' suoi pa-

i 
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renti ed inollre d;un cuore ben tenero e virtuoso, 
ella istituirà tosto un pericoloso confronto fra il 
proprio e lo stato delle sue nobili condisce~ole, er~ 
il resultato di questo andrà lutto a danno d1 quelli 
che per un malinteso amor proprio eressero con le 
proprie mani una barriera fra loro e la figlia. -
Questa se alla mancanza di un titolo di nobiltà, ha 
la disgrazia d'unire la mancanza di un grosso p~­
trimonio, dovrà, quand'anche buona e bella, o n­
manere nubile, od unirsi ad un uomo della stessa 
sua condizione alla quale ormai si vergogna d'ap­
partenere; e rinunciaridò così per necessità, non 
per convincimento, alle illusioni più care, non solo 
non saprà fare la felicità del marito, ma perenne­
mente e spesso ingiustamente scontenta d'ogni cosa, 
non sentira neppure le gioie più soavi di sposa e 
di madre, e perderà forse perfino la coscienza dei 
doveri legati a questi nomi sacrosanti. 

Se invece ella è ricca, le tonierà agevole il trova_re 
un pretendente tra i fratelli OLl i cugini delle i!luslr1s­
sime amiche. Questo pretendente nascondera spesse 
volte dietro lo stemma gentilizio, una bella coda di 
debiti e chiedendo la mano della fanciulla, si sfor­
zerà di vincere la repugnanza ispiratagli dall'igno­
llilc parentela, con l'idea di riparare con la ~l~te 
plebea ai gravi guasti recati all_a sos_lanza_ pa~rtzia. 
- In quanto alla ragazza cd a1 suoi genitori, ab­
bagliati lutti dal nome, dai modi e dalla domanda 
del gentiluoml), non pensano, non guardano più in 
là e si affrettano a reslringere qucslo nodo, come 
d~vessecompiere la felicità di due famiglie. Ahimè! 
la povera sposa, imbrancata per sordido interesse alla 
nobilea, non tarda ad accorgersi del perchè ciò av• 
venisse e le sue speranze più belle appassiscono 
con la 'corona nuziale. Staccata per mille ragioni 
dai genitori, che tanto più ama quantp meglio im­
para a conoscere i nuovi parenti, che palesemente 
la disprezzano, essa finge ai loro occhi e per pietà 
ficrlialc di godere una pace che le fuggì per sempre 

:o ' • • 11 dal cuore. -- Sovente la dole sfuma rnsreme a e 
illusioni della mal capitat:i, e ancora dovremmo be­
nedire la sorte se il dolore e l'indignazione non le 
consigliano una colpa ... 

Deh, buone madri, educate nella vostra e per la 
vostra condizione i figli che lddio vi concesse. Non 
abituateli a credere che felicità sia sinonimo di 
nobiltà e di ricchezza ma sì piullosto di virtù e ' . d'operosità. Amiamo cosi quelli che ci sono inforion 
di fortuna e di grado, ma restiamo contenti dello 
stato nel quale l,1. provvidenza ne pose, e che i 
ficrli non arrossiscano cfoi genitori se non nel solo 
c:so che questi trasgrediscano ai doveri di famiglia 
e di patria. 

UN DRAMMA DI FAMIGLIA 

(Continuazione a pa_q. ~64, anno VII/). 

PARTE QUINTA, 

Spiegazioni dell'avvocato Valenti. 

XVII. 
Tutto il racconto che precede mi pervenne un 

giorno improvvisamente, e fu per me come un colpo 
di fulmine a ciel sereno. Benchè la mia professione 
d':ivvocalo mi abbia reso famigliare con molli guai 
domestici, le cose narratemi dalla baronessn Valeria 
mi piombarono in una strana inquietudine e in un 
mare d'incertezzc. 

Conoscevo da lungo tempo la famiglia del prin­
cipe Rovigliano, uno di quei gentiluomini mezzo ro­
vinati che campavano discretamente finchè I~ Roma 
dei Papi esisteva, e lasciava loro mille sorgenti a 
cui al.tingere lucro e protezione. Il principe ern 
troppo orgoglioso per pensare ad un'occupazion-c qua­
lunque, troppo onesto per voltare le spnJle al Vati­
cano: aveva abbandonato Roma, anche dietro il mio 
consiglio, perchè il soggiorno non ue era più pos­
sibile per lui, e viveva in campagna colla più stretta 
economia per lasciare al suo unico figliuolo maschio 
la facoltà di vegetare inoperoso 111 pari di lui. 

In quanto alle figlie, si è veduto dalla narrazione 
della baronessa Monteforte, quale era In sorte che 
le attendeva. La signorina VHleria era veramente la 
pii.i bella, lu più dolce, la più cara di tutte. Mi era 
sempre stata simpatic::i assai e deploravo sincera­
mente che ella fosse figliuola di un principe; co­
noscevo io dei giovani veramente per bene che a vrcb­
bero ambito alla sua nrnno, ma non osavo proporli 
pcrchè non erano abbastnnza nobili per esscrè ac-• 
cettati dall'orgoglioso principe. 

Avevo saputo del t!i lei matrimonio a cui çro slalo 
invitato, ma al quale alcuni affari di premura mi 
avevano impedito di assistere: e ciò con rnfo sommo 
dispiacere, poichè la baronessa llfonteforte non s'il­
ludeva ricorrendo a me: io avevo sempre avuto per 
lei una specie di tenerezza paterna, e si può pen­
sare come tutto quanto mi scriveva mi affiisse e mi 
turbò. 

Si vedeva che, giunta al punto pi~1 doloroso della 
sua narrazione, quello dell'accusa formidabile lan­
ciata da suo marito contro il do'ttor Daniele, la forz4 
le era venuta meno per proseg·uirc con ordine come 
per lo innanzi. Il manoserillo, raccolto in un unico 
voluminoso qua!lerno finivn come si vede nel mc­
conto precedente: ma al manoscritto teneva dicl.rn 
una lettera concepita cosi: 

« Ho riletto ieri sera la lunga storia de'mici dolori 
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che le. è destinata, e ho trovato con mia somma 
confusione che andrebbe rifatta da cima a fondo. 
Prima di tutto mi avvedo che l'ho annoiata con dei 
ragguagli, delle riflessioni che le sembreranno, senza 
dubbio, inutili: eppoi gli è invano clìe ho parlato 
il linguaggio della verità: scn_lo io stessa che non 
ho s~puto dare al mio scritto l'impronta desiderata, 
Non oso sperare che la convinzione della n1ia inno­
cenza entrerà così facilmente nell'animo suo, e io 
non so immaginare, sul momento, parole più accon­
cie per provargliela. 

« JI tempo stringe intanto: sarebbe un abusare 
dolio sua pazienza continuando lo mfo narrazione 
nel modo prolisso tenuto sin qui: riassumerò dunque 
brevemente U poco che mi ,rimane n dirle. 

« Quando rinvenni in me dopo I accusa moslTuo a 
ciel barone,. mi trovai nella mia· camera, abbando-
11r1tq alle c,ure di un·a delle t;inte donne dì servizio 
Ire stavano ia casa: la conoscevò appena, non a­

vendo mai avuto nulla a trallare con lei, e si com­
pi·ende quanto mi ripugnasse l'intenogarla: tuttavia 
mi decisi a farlo, ma senzn soddisfazione cli sorta 
perchè trovai in essa una tale scimunita che rinunziai 
tosto. alla speranza di sapere qualche cosa. Ello se 
ne andò po11 soprappiu quando appena si avvide elio 
stavo meglio, e nes un altro venne a cercare di me. 

q; Ma uscendo, senza che io me ne accorgessi, la 
donna aveva chiuso l'uscio di camera a chiave: ero 
dunque prigioniera? Quando la ste sa donna ricom­
parve più lardi, le chiesi con qualche asprezza perchè 
aveva opornlo in la] guisa, ma non potei ottenere 
altra risposta che questa: 

« - Si, sì, ho chiuso, ho chiuso. 
« Ne aveva certamente avuto l'ordine, e mi parve 

cosa troppo indecorosa per me il lottare con essa 
per impedirle cli eseguire ciò che le avevano im­
posto, od uscirn contro la sua volontà; era. ulla il 
li oppio di me e ro!J11 la in conseguenza; non avrei 
))otuto che essere vergognosamente sconfilla. 

« Cosi passarouo dei giorni tanto tediosi e 1lispe­
rati che più volte concepii l'idea del suicidio. llfo 
il pansicro che In mia morte non avrebbe provato 
nulla in favore della mia innocen;:0

1 
mi trallenue. 

Il quinto giorno finalménte ,,idi e111rarc in camera 
,ma per 011a cbe mi fece ti·enunc e sperare nello 
stesso tempo: questa per ona era mio padre. 

( Ma avevo I' a peli~ cosl ncciglialo, così abbaL­
tuto, che bc_ntosto svani In spernnza e rim:ise s0·1tn11to 
il timore. Le mie braccia che si erano :ipcrte subilo 
ne! d~s!derio di un amplesso, mi caddero inerti, e 
clnna1 11 capo sul pello sicura che egli mi accusava 
cogli altri. 

« ~ Scia~urala, diss'cgli avvicinandosi, hai giu­
rato <h fa1·m1 morire di vergogna e di dolore? Non 
tentare neppure di scolparti; cÌo~na Maria Concetta mi 

ha narrato tutto: sei il disonore e l'obbrobrio della 
nostra famiglia. 

« Giurni piangendo che ero innocente, tentai di 
far comprm1tlore a mio pudre che donna Maria Con­
cetta era una donna ipocrita e malvagin, ma egli 
non mi lasciò coritin'tfò1c, e ·ripigliò con qùell'im­
pazieuza imp'èrali'va che '11'01 mi perrnetlev:i. di ri­
battere jlarl}(a quando ero fanciulla: 

« - Non ho tempo per asco.ltare delle ciarle inu­
tili; so, pur troppo, la verità: scino venuto per dirvi 
che dove le partire da questa ca:1a: vostro marito vi 
scaccia, comprendete-? E non sperate neppure di 
tornare in famiglia; la vostra presenza in casa sn­
rcbhe noccvqle alla ripuln:dorn:~ delle vostre sorelle. 
e o~ni cos:i non fosse mti\ata né! noslt'o paese, vi 

po1·rei subilo in un convento: ora bisogncn't rillot­
tel'e: non di pero tutlavia di fnl' ·i enll'ol'e in qual­
cuno dei pochi rnonasleri rimasti1in piedi: è il solo 
partito che vi conviene. Intanto disponetevi ad uscire 
di qui: dj correremo in vinggio. 

(( L'idcn del convento mi era odiosa: trovai il co~ 
raggio per dirlo a mio padre soggiungendo che, ove 
la zia, donna Letizia, mi avesse accolla, sarei an-
data volontieri da lei. . 

cc Mio padre parve soddisfatto di questo sugge­
rimento: disse che non aveva pensato alla zia Le­
tizia, ma che ella mi avrebbe probahilmen le accolta 
e saremmo andati da lei. Si comprendeva che quella 
era una momentanea solnzione nell'impiccio in cui 
si trovav:1. . 

e< I miei preparativi furono preslo falli: a poco 
a poco mi avventurai a chiedere notizie tlel barone. 

<e ..:..... E avete coraggio di pnrlare di lui? sclamò 
mio padre con voce inilata. • 

« Protestai di nuovo della mia innocenza, ma egli 
mi rispose che, innocente o 110, per quanto riguar­
dava la salute del llaronc, era precisamente lo stesso, 
e che bisognava partire al più presto. 

<e Un legno ci attendeva alla porta del palazzo; 
nello uscire non incontrai anima viva: tutti gli usci 
delle camere interne ernno chiusi,· quelli che mct­
tewrno di fuori spal:mcaii; ogni cosa era disposta, 
perchè mio pndre cd io potessimo abbandonare qunsi 
furtivamente quella casa che era la mia e dalla quale 
l'ingiustizia e la menzogna mi scacciavano senza 
pieta. 

e< Sulla soglia un pensiero straziante mi colse, e 
volgendomi risolutamente verso mio padre, •gli dissi: 

e< - Non salirò in canozza se prima non mi di­
rete che mio mnrito vive. 

e< - È vivo, salile! rispos~ esso. 
« - Voglio snpere ancora, replicai un poco in­

coraggiala, se il dollor Dnnicle innocen le al p:iri 
di mc..... • 
, « Non potei continuare, mio padre mi prese una 
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mano e me la strinse con tanta rabbia che mi spa­
ventò. 

« - Ancora unn parola II proposito, di colui e 
vi uccidò ! diss' egli sommessamente, ma con tale 
espressione che mi fece g'elare il sangue. 

« DO[lO mi cac_çiò letleral!nenlo in carrozza, chiu$e 
egli stesso lo sporlello e il cocchiere, già avvertilo, 
sferzò i cavalli. 

(< Quale viaggiò, mio Dio! Rinunzio a descriverlo: 
dirò solo che quando giungemmo a Eboli, prima 
stazione della slrada ferrala , respirai alq uanlo: 
avevo paura di mio padre. • 

« Donna Maria Letizia mi accolse senza dillìcoltà; 
ella era già informata d'ogni cosa e vedendo la ciera 
formidabile del principe suo nipote, 'cercò di sviare 
il discorso dalle tristi vicende che ci preoccupavano. 
Del rimanente mio p;idre si fermò qualche ora ap­
pena tanto per attendere la più vicina partenza per 
Ceprano. Mi lasciò senza abbracciarmi, inchiodan­
domi al posto ove mi trovavo con uno sguardo 
terribilmeille imperioso. 

« Appena fu sola con me, la zia Letizia incrociò 
le braccia e mi disse con quanta collera era capace 
di dimoslrare: • 

« - Sono ben punita di avere pensalo a mari­
tare una fanciulla della famiglia Rovigliano. Non 
mi sarei mai attesa a un risullato simile. Siete ve­
ramente ·ìndegna del nome che portale. Tradire il 
marito, passi, ma avvelenarlo! Orro,·c ! 

« Ricominciai colla zia a lenlurc la mio d,ifcso: 
quella eccellente donna mi ascoltò: crqllava solo il 
capo di quando in quando, ma mi lasciò parlare 
ino oll'u1linfo. Quando ebbi torminnto, elfo disse: 

« - A Ilota so non sei lu, sarà .quell' nitro, il 
dollor Daniele. Cattivo affare, f.1nciulla mia; sci 
dallo parte ciel to1'lo, ed è ciò che una donna in­
lelli"'enle deve cvilare a qualunque costo. 

« Donna Mario ConceLla I nvevu cdlto ogni por­
ticolare del tristo affare: la zia aveva fede in donna 
Maria Concetta : pel momento era già molto che 
ella credesse alla mia innocenza riguardo all'avve­
lenamento. Certo, non ristetti dal cercare a disingan­
narla- riguardo al resto, ma sono persuasa che oggi 
ancora . crede che il dottor Daniele ha fallo, per 
amor mio, un tentativo cl'avvèlenamento sul suo am­
malato. 

« Sep_pi dalla zia che lo slalo di mio marito co­
minciava_ a migliorare. Un altro medico era stato 
chiamalo. Il dottor Daniele, per quanto ella sapeva, 
era sempre ad Altamura. I servi avevano natural­
mente narri,ta un p~co a tutti la scena avvenuta al 
lello del barone; l'onore del giovane medico era 
compromesso, ed egli stesso aveva voluto rimanere 
a disposizione della giustizia. 

« Almeno tali sono le poche· notizie che ho po-

tuto raccogliere dalla zia Letizia. Le comunico a lei, 
signor avvocato, supplicondola di non abbandonarmi 
e neppure abbandonare lo sciagurato dottol" Daniele 
nelle tristi circòstanze in cui si .lrova. Egli mi 'è ns­
solutamente indifferente, più ancora, mi ba offeso 
colla sua stolida lettera da cui fu peggiorato cota'nto 
lo slalo delle cose. per me: ma so110 abbos'tanz~ giu§in 
per riconoscere che il SU(t fallo non è lalè''da no­
rilare d'essere vilipeso e disonorato per sempre: 
questi sentimenti non mi. semlH'llllO biasimevoli al 
punto di condannarmi ::mche ai di lei occhi inap­
pellabilmente. 

(< Eppure temo di non essere giunta a infonderle 
la certezza che, occupandosi di me, di lutto quanto 
riguarda ·questo doloroso affare, ella farà un'opera 
buona. Me sventurata se i miei timori si avverano: 
non saprò piu in chi fidare, in chi sperare! La 'zià 
Letizia è eccellente per me, ma non intende mi­
schiarsi. più di nulla: il suo avviso è che io non mi 
faccia viva e aspetti che la burrasca sia interamènte 
passata, per tentare di ottenere il perdono di mio 
marito. 

« Il· suo perdono! E sento che, se si toglie i.I 
nessun amore che egli ha saputo inspirarmi, io non 
ho assolutamerite nulla da rimproverarmi a suo ri­
guardo! Ma do"nna Maria Letizia non ne è convinta 
ancora: l'altro i;iorno mi disse: 

« - Comprendi che io sono vecchia e ho bisogno 
di riposo e di tranquillità: ti voglio bene e desi­
dero di vederli contenta; • bada però che se vengo 
a sapere che mantieni qualche corrispondenza col 
tuo dottor Daniele, andrò seriamente in collera. Do­
mani o' dopo può essere condannato, lu devi man­
tenerti straniera affatto n tutto quanto lo riguarda. 

« Cosi la sola persona che mi protegge, che mi 
ama sinceramente, non ha ancora potuto persua­
dersi della mia innocenza per quanto co1icerne un 
amore colpevole. Signor avvocato, se ella pure'non 
presta fede alle mie affermazioni, altro non mi ri­
mane che invocare il termine della mia tràvagliàta 
esistenza ». 

XVIII. 
Questo appello disperato.della infelice baronessà, 

mi commosse più di tutto. Me la raffigurai fanciul- • 
letta quando si trastullava arrampicandosi sulle mie 
ginocchia, eppoi giovinetta con la sua aria candida 
e serena: e mi dissi che ella dovevà essere inno­
cente, e che il mio do'vere d_'uomo onesto, di co­
scienzioso giureconsulto era di cercare la verità, e 
smascherare l'ipocrisia. La conseguenza di questi 
sen.tirnent.i si fu che disbrigai in furia alcuni affari 
urgenti, e p/lrtii immedia la mente per Ceprano. 

Volevo naturalmente parlare col principe prima 
di tentare qualche cosa in favore della baronessa: 
però la mia risoluzione era presa, ed anche senza 
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l'nJ_>provazione dol padre, avrei int,•opreso egoalmente 
ciò cho si poteva chiamo1•c lo difesa della liglia. 
'futlayia, non dobbo nasconderlo, 18 riflcs ioni a 
cui mi abbandonai durante il viaggio moclHlcnrono 
d'alquanto la prima impression_e che _i fatti esposti 
da ~onna Valeria avevano lascjata in me. La per­
suas10ne che alla fosse innocente riguardo all'av­
velenamento rimase salda indiscutibile ai miei occhi· 

' ' n.on ~o.si la credenza su tutto quanto concerneva 
il dottor. Daniele; e mille dùbbi cominciavano già 
a travagliarmi quando giunsi dai parenti dell'infe­
lice accusata .• 

Il principe Rovigliano mi vide tutt'altro che vo­
lentieri; quantunque mi considerasse come un amico 
sincero di casa sua e ricorresse se~pre a me nei mo­
menti in cui abbi ognovo di un scrio e prudente con-
ig~io, co~presi che in questa circostanza anebbe 1>re­

fe1·1to mille volte la~ciarmi da parte. For e temeva 
che, grazie alle mie numerose relazioni colla più 
elevato società di Roma, la nol.izin del malaugurato 
a~are si potesse spargere, e coprirlo maggiormente 
111 vergogna. Rirnaso poco so<ltli folto all'udire che 
sua flglia aveva ricorso a me, e mi dis o rranca­
mente che, per canto suo, non intendeva di mu­
nirsi di alcuna assistenza legale. 

- Capite bene, diss'egli con accento dolorosa­
meute .scoraggiato che lttllo quello che io posso 
desiqcr,H'e è il sil nzio e l"obblio. Ilo ancora quattro 
figli?ole ed il rumore che si fa ~ntorno all'unica 
maritala non può essere che nocevolissimo allo sta­
bilimento delle altre. Jn questi casi bisogna, pur 
troppo, fare la parte del fuoco, ed io vorrei sacri­
ficare interamente Valeria per salvare le sue so­
relle dal precipizio. 

- Intendiamoci, replicai, che cosa vuol dire sa­
crificare? La signo1·ina Valeria non può assoluta­
mente avere tentato d'avvelenare il marito: il silenzio 
posto su questa accusa mostruosa è un danno per 
In famìgHa st'e sa: la ùi lei innoce1na riconosciuta, 
un vantaggio indiretto per le sorelle. 

- Per mc non ·v'ò più innocenza stahilita e 
chiara dal punLo che v'c totn accusa, disse l'UVÌ­

damenle il \ll'.i1,1cipe. Diohiaratn innoceJLtc in un tri­
h~tnale, mia figlia sarobbo più. che moi sognata a 
(hlQ, senza contare cho ne suno crede all'innocenza 
dimosLratn grozie nlla ·perizio rii un av\'ocaLo o al­
l'imbecillità dei giurati. Qualunque prova sca{urisse 
poi in suo favore sarebbe sempre palese a pochi e 
la .macchia non verrebbe cancellata. No, no, per 
me non v'è che una linea sola di condotta; soffo­
care per quanto p'ossibile -l'orrendo fatto, e procu­
rare che l'eco non ne giunga sin qui. Colla lonta­
naçiza a cui é _posto Altamura, non dispero inte­
r~mente di riescire in questo intento. Per me la 
sola cosa di cui bo supplicato il barone Monteforte

1 

si fu di evitare uno scandalo: e in questo vi giuro 
che siamo perfettamente d'accordo. Quando lo vidi 
era già pentilo della scena a surda u ·cui si er; 
a.bhandonalo ac_cusando pubblicamente in casa il 
suo rivala: mi promise che avrnbbc a~1enò impie­
gala tutta la sua influenza per cercare di soffocare 
l'affare. Ad Altamura, pur troppo,-tutto deve esseré 
nolo ed il Dottor Daniele rimarrà disonorato per 
s°'mpre; questo non importa affatto: noi dobbiamo 
solo desiderare o sperorc che il nome della baro­
nessa non ,,enga mischialo al suo. È tutto quanto 
po siamo rogioncvo1mento a pollal'ci dopo lo tristi 
vicende cho voi, conoscete al pari di me. 

Ammiravo la filosofia del nobile genitore : egli 
non voleva neppure indagare se sua figlia era inno­
cente o no: le torture che ella doveva subire ac­
cusata ingiustamente, la vita dolorosa a cui verrebbe 
condannata per l'avvenire quand'anche innocente 
tutto ciò non lo commoveva. Il suo solo pensier~ 
era quello di salvare l'onore del nome: certo il 
suo desideri~ ern giusto e lodevole: ma mi pareva 
che un pensiero anche alla infelice Valeria non 
avrebbe guastato nulla. 

Tentai di farglielo comprendere dicendo che si 
poteva, anzi si doveva collegare una cosa coll'altra 
vale a dire l'innocenza della baronessa Monteforl; 
coWonore della famiglia Rovigliano, ma egli m'im- • 
pose silenzio con queste parole: 

- Vi ho fatto abbastanza capire, mi sembra, 
che non voglio portare il discorso su questo ter~ 
~eno. Non ammetto la colpa di mia figlia, ma chino 
1) capo dinnanzi all'atroce sventura piuttosto che 
rendere pubblica questa colpa con una difesa as­
surda. Non parliamo adunque più di ciò: accetto 
la posizione nella quale non mi sono posto io stesso 
e non mi rivolto contro la separazione amichevòl; 
ideala dal marito offeso. Vedete dunque che il vostro 
ministero, caro avvocato, è, per questa volta per-
fetlamente inutile. ' 
_ Avrei dovuto scoraggiarmi, e desistere dall'offrire 
i miei servizi e, certo, il mio nmor proprio rni con­
sigliava di farlo: ma pensai alla sciagurata Valeria 
abbandonata da lutti, e replicai: 
. -- Come! il barone Monteforte parla_ di separa­

zione ed ella crede inutile il mio ministero? Se 
non si fida di me, sta bene: chiami un altro le­
gale: ma se non ho ancora perduta la fiducia del 
principe Hovigliano, sento che sono piu necessario 
che mai. Non vuole dunque regolare l'avve.nire della 
baronessa inducendo il marito ild assicurarle una 
pensione onorevole? Se il· baronr. non lo facesse 
rimarrebbe anche più chiaro agli occhi del mond~. 
che. ella fu scacciata dalla casa maritale per qualche 
motivo vergognoso: eppoi, tosto o tardi, il di lei 
mantenimento èadrebbe sempre a carico del!/:\ fa-

......... ' 



, 

(j 
GIORNALE DELLE DONNE 

ove donna Va­
di farle un as-

rniglia Rovigliano: è ella in_ grado, 
leria non debba dimorare rn casa, 
segno di qualche valore? 

11 principe fu seriarn~nte _s~oss? da ~l'1~slo argo­
mento. Nel trambusto cli spmto rn c~1 s1 trovava, 

celeramenlc il mio cuore venticinque anni prima, 
se un illimitato rispetto non lo avesse te~rnlo a. 
freno. I snoi occhi, un po' spenti tlallc lagnme, ~1 

• • • • 1ircsc la mano d1-fiss::irono tosto nei rn1e1, e nu 
cmHlo: • 

- Parlate, per carità, di che si tratta? E il 
t ciò Avev·1 lro-non aveva pensato rnenonrnmen e a . • '. 

,,alo giusto che don Gaclano par_l~ss~ di scpara:wne, 
e conforme al suo proprio ilcs1deno eh? la '~lesse 
combinala scmpliccrnenlc in famiglia; s'unma~rnava 
che il t11arito olTéso nvt'ebbe falt~ il ~uo dovere da 
gentiluomo verso la donna che npuòrnva: ma no_n 
aveva alcuna promessa di c1ueslo genere, e le n~ie 
parole gli dcllero a pensare. La c_ollera pote1a lll­
Jurre il barone a seguire u_na. l111ca d~ c_ondott~ 

• \ l • 1marc? principe che vi ha m:m~ ato _a e rn • _ . 
_ No principessa, risposi, sono venuto da, m\ 

la signo:a baronessa Valeria m! lw '.alt? l'onore_ l,1 
scrivermi e di IHIITGrrni i lrist1 folli _di A~L~murn. 
vado a Napoli per rne'tlcrmi _n sua. d1spos1z10_ne. 

t" cd allon C<Yli il pnnc1pe Rov1gliano, s1 
oppos "' ' ' " ' I sarebbe trovato in grave imbarazzo per prnvvec ere 

- lcldio vi benedica, amico m101 sciamo con 
ardore la principessa, la quale mi _on~rava da l'.rn1o 
lcmno rlel titolo d'amico. Il pnnc1pe non '~o e 
ass~lutarncnte che Valeria si difenda' ma voi la 
~onsiglicrcle diversamente, non è vero? Oh! ere- ,, 

a Valeria. Sulla zia Letizia con~ava poco' o)rnll~: 
dc telo, ella è innocente. . 

- Non ne ho il menomo clubb10, risposi, per 
I . 1 •a era vr.cchi·i e se viveva ncll a.,1atezzt1 pere ie a zt, • ' , , . . 11' . t 

I• 'a solo g1-az·1e all'usufrutto dei bcm de estrn o 
o• I Cl , ' ' · • l] 

quanto riguarda l'a~vclc_n:imcnt.o. 
La principessa clunò 11 cnpo. .· 

~onsortc che dovevano passare, dopo clt lei, a o 
erede diretto del duca di S. GoITredo. ~a conclu~ 
sionc insomma fu che dovevo occupanm solo dcg!1 
interessi materiali della baroncs_sa,. et~ a qu~slo Li~ 

lolo il prìncipc mi rivestiva dt piem polcri .e nu 
permetteva di scrivere, se lo credevo oppo1 luno, 
al suo ,,·enero ad Altamura. , . 
' Era ~1uanlo desideravo, non P?lcntlo 1~ 1_ircs~11-
larrni ·cma un lilulo e un mol1vo plaus1b1_lc che 
aulori:1.z,1ssc il mio int()rvenlo. L'andare s1110 a~l 
Altamura era cosa mollo incomoda yer me, '.n~ 
ero tli~poslo a farlo piuttosto che scnvere, P?rchc 
·1 mio scopo era quello di ricercare la vcnlà, ~ 
~'aITctto clic portavo alla giovane haroness?, ,_l'_a~m­
cizia purissima che mi a ve:a . sempre lllop11ta 
r nella santa donna tlella pnnc1pcssa sua rnnuc, 
,~1i spingevano a ded!carmi per- qu.'1lchc tc111po alla 
causa difficile che uu era st(1la afhdala_. . 

Senza dnrc al principe alcun ragg11t~g~w su ctt?nlo 
intendevo fare, presi dunque la dcc1~10ne d_1 con­
tinuare il \'iaggio da Ceprano stesso , e Lolsi Los.lo 

fl ·ommiato dal mio nobile cliente' il quale, troppo 
e 1 • srio·i o-uai 11011 fece nu!IG per tratle-
asso1• o nei " , . • • , , I 

. • Noti os·ii ncpimrc cluc1lere dt vetlu e a nei llll. '-' · -\· '] , , • . . • o-iior::imlo se col sistema 1 1 s1 cnz10 11rmc1pess::i, l:, ' , ... ,. 
• • • , . rl·ll co·isorlc ella r1otcva mosti ,11 s1 messo in Vl"O!C C • l ' 

informata llel doloroso avveni111c1~lo. Ma, quando 
fui quasi sull'uscio della _nu~ilc d11nora, u:rn ~am~­
ricra mi rugginnse, e nn disse clic la pi mc1pcs~a 
tlcsiclcravà cli parlarmi. , . . . 

L llo.,lie del [ll"Ìlll:i1Jc Rovigl1ano nu venne rn-a 1 ., 1 • • l 
contro con aspetto desolnto .. Sul ~uo v1.50 s1 cr;-

1 tl"lC''I·e dei nuovi 1iahmcnt1 che turbavano o·eva.no e L ~ , 

, - Sì, per quanto riguarda l'avvel~n~men_to, u­
pctè con accento doloroso. Pov~ra ~ a erw mia, n~n 
ha snputo imporre abbastanza silcn:i10 al suo cuore. 
Non ha pensalo che una H.oviglia110 deve sempre 
soffoc,Jrc i proprii sentimenti! . 

Vi fu un istante di pausa, durante . il quale la 

l
wincipessa parve immersa in dolorose nmembr~nzc. 

Si ·cosse [)ero to-lo la coulemplavo, commosso .. • :s 

slo e ripigliò: . . . , 
- Ma, ditemi, avvocGlo, siete senza dubbio, pei-

snaso anche voi che quel (:\iovinaslro è la cagione 

di tutto? . 
- Potrebbe darsi, l'Ol)licoi; lnltavia non escludo 

nl)ppurc la possibilità che egli sia innocente. 
- Innocente! sclumò la principessa spaventata; 

ma nllora chi potrebbe essere il coleevo~e? . _ . 
- Non so. non oso pronunziarmi, risposi: m1 

guarderei be1:c di forc come donna Mal'ia Co1:cetla 
che ha àccusGlo formalmente la baronessa_: s1 po-, 
treblJC intlGgare chi è che dovrc~be raccogltere mag-
gior frutto dalla morte del barone. . . . 

- Non una parola di più, disse la p1?~c1yessa, 
posando una sua mano sulla rnia: l'am1c1w1 c~1c 

"le pe1' i1oi vi illude e vi fa battere una falsa vrn. a\ e , . 
1 

,. 
Piacesse al Cielo che potessi illudcrnn anc 1 10, n~a . 
mi rammcnlo con troppo Llolore quanto Valerta 
detestasse il suo fidanzalo : era un uo~10 grossolano: 
certo non ha saputo inspirarle dapp~1 alcun_affetlo: 
quell'altro cr:i educalo, gentile, un 111c~r~g~1~menlo 
è presto dato senza volerlo : e quel d1s,,razrnto n~ 
ha profillato per concepir~ delle speranze e dei 
piani terribilmente colp~voh. . . . 

Le parole del!G principessa fimrono_ m un sm-
la sua vita i ella era sernpre bcll::i, d1 quella su~ve 
hcllezza che aveva trasmesso Gll:X sua quarlogemta 

1. V l r·1~ bellezza che avrebbe fotto ballcre ben 

1 • Non sar)evo veramente che dirle per con-g nozzo. , . . . f 
solarla. Più ancora, quanto udivo da lei rm con er-

so a, a e u, , 
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1nGva nell'opinione che cominciava a dominare in 
mc. Non mi nascondevo che l'animo della baronessa 
eccessivamente turbalo nveva potulo esagerare il ca­
rattere cli clonna Maria Concetta, e vedere le di lei 
azioni sotto un 11spctlo _falso. La prìncipessn mi 
assicurò ancorn che la cognata del barone era una 
donna eccellcnlc, che le aveva scritto una lettera 
piena d'affetto, e che il principe aveva trovalo ad 
Altamura una accoglienza commovente da parte 
s.ua. Ella nveva sparso molte lagrime sulla sorte 
della giovane baronessa, giurnndo che nveva sempre 
cercalo cli darle dei buoni consigli: s'era clichinrala 
nmaramentc pentila di aver posto la lettera de! 
dottor Daniele sotto gli occhi del barone, ma sul 
momento, lo confessava, lo sdegno era stato più 
forte rii lei : certo la cognata del barone si era 
ingannala anch'essa a proposito di Valeria, ma le sue 
intenzioni non potevano essere troppo biasimevoli. 

Tutto ciò la povern principessa mc lo diceva fra 
un singhiozzo ccl un sospiro: cercai di calmarlo olla 
meglio assicurandole che i fatti non -si potevano 
giudicare così alla lontana e clic io attendevo n for­
marmi un criterio più esatto ad Altamura. 

-- Andrete fino ad Altamura? Oh ve ne ringrazio 
dal fondo dell'animo! sciamò la povern madre strin­
gendomi vivamente la mnno. Vi rnccomando In causa 
della mia poycrn Valeria : cercai.e di dis,mnare la 
giusta collera del consorte. 

Di5si alla,. principessa l'11e nnclnvo col pretesto di 
regolare gl'iutcressi materiali della giovane ·posa 
in una probabile separazione. LG principessa im­
pallidì tosto alla parola separazione e mi i11Lcn11ppe 
con vivacità: 

- Voi pure siete d'avviso d'accettare la separa­
zione? sciamò dolorosamenfo. No, no, amico mio, 
fate il possibile percliè ciò non avvenga. Se l'inno­
cenza della mi.i povera figliuola può essere provata, 
e lo p0l'O e lido in voi per qu Lo, non ammcl­
telc neppure l'Ol'ribilc parola - separazione! o, 
pur troppo, che ulerin non amerà forse mni il 
haroJIC Montcforte, ma ò suo marito, e la miglior 
sorte che possiamo augur:i.rle gli è di convivere 
coll'uomo di cui porta il nome. Che volete che 
faccia sola quand'anche fosse ricca? Se potessi 
averla con me, procurerei di consolarlG finchè fossi 

. di questo mondo; ma le sorelle, debbo confessarlo, 
non la rivedrebbero di buon occhio in casa: che 
avverrà dunque di lei quando la vecchia zia Le­
tizia sia morta? Tornando col marito sarà madre 
un giorno, e _al~ora Dio le darà la for:w di soppor­
tare il suo dcslmo. 

Sapevo bene eh~ la iiohile donna aveva attinto 
forza e ras_segnnz1one dal suo venerato titolo di 
madre; le sue parole mi commossero, ma non gio­
varono a mutare la mia idea di provare luminosa-

mente l'innocenza della baronessa e· cli ottenere 
poscia una separazione onorevole. 

Sarebbe stnla senza dubbio opera santa il far 
succedere a codesto còmpilo quello di una sincera 
riconciliazione. Ma la cosa mi sembrava troppo 
difficile, dato il carattere cli don Gaetano quale mi 
era slalo dipinto, unilo all'influenza della cognata 
in casa: mi domandavo anzi se, riuscendo in un 
simile intento, non avrei reso un ben triste servigio 
alla povera Valeria. 

Ma anche per decidere su di ciò conveniva essere 
nel Allamurn. Feci tulle le promesse che potevano 
acquetarc la principessa, tentai d'infonderle un co­
raggio che non avevo effettivamente io stesso, e la 
lasciai onde non perdere il convoglio per Napoli. 
A Napoli però non volevo neppure arrestarmi; ero 
persuaso che la baronessa nel suo scritto mi aveva 
dello lullo quanto mi occorreva sapere, e che il più 
lll'g·ente per lei era che io seguitassi il viaggio sino 
ad Allamnra. Mi conl1inlai di scriverle per rassicu­
rarla, e toccato nppena Napoli, ripartii per Eboli 
immediatamente. 

XIX. 
Conoscevo molti punti delle provincie meridio­

nali, ma 11011 ero mni stato nella Basilicata nè nelle 
Puglie. Traversai parte di questi paesi compian­
gc111lo non poco la signora Valeria che era venuta 
per dimornrvi. A Eboli cessa la strada ferrata e 
bisogna viaggiare in carrozza, oppure a cavallo sino 
ad Altamura. 

Altamura è considerata come città assai impor­
tante nella provincia: altravolta aveva un'università 
e un governatore: ora conserva ancora un aspetto 
severo e possiede una bella cattedrale fattavi edi­
fical'c da Federico II, a cui è dovuta 1n fondazione 
della città stessa. Vi sono molli palazzi signorili 
fra i quali il più importante è quello del barone 
Monteforte. 

Discesi alla sola locanda possibile, deciso a stare 
un giorno o due ad Altamura prima di presentarmi 
in casa del barone. Volevo sapere che cosa si di­
ceva in città per formarmi un po' di criterio sullo 
stato vero delle cose. Caùòi a meraviglia: iJ locan­
diere era un uomo loquace, tenerissimo_ del suo 
paese, degno di lutto punto di rappresentare ai 
miei occhi la popolazione rl' Altamura. Appena gli 
dissi che avevo inteso a parlare di un fatto grave 
avvenuto nella famiglia l\fonteforte, egli ammiccò 
cogli occhi, chiuse accuratamente l'uscio dClla mia 
camera, e disse: 

- Mi sorprende che il dramma della famiglia 
Montefortc abbia avuti) un'eco fuori di qui. In città 
si fa ora un gran mistero di. tutto, cippo che il 
fatto è avvenuto quasi pubblicmnente. E una cosa 
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orribile che un gentiluomo come il barone sia stato 
ignobilmenle avvelenato da un medicuzzo venuto 
di Franèia, discendente dagli antichi fattori della 
~tessa famiglia Monteforte, e ciò perchè? perche 
Il barone aveva trovato· che la sua scienza era ìn­
suflìcente a guarirlo! 

,Il moventé al reato dato dal locandiere mi fece 
sorridere, e risposi che l'idea del 'medico era ve­
ramente balzana; Come! per provare che sapeva 
guarire i suoi ammalali, li avvelenava? Bella ma­
niera di coiwincerli ! Ma il locandiere stette alla 
sua affel'mazione, soggiungendo che così almeno si 
diceva dagli amici del barone, ed egli rispettava 
troppo la nobile famiglia per credere che ciò potesse 
essere falso. 

In conclusione mi fece comprendere che si sup­
poneva bene un poco che Daniele avesse commesso 
il tentativo fatale per amore dei begli occhi della 
baronessa, ma nessuno osava credere che una Mon­
teforte lo avesse onorato di un tenero sguardo. Il 
giovane, del reslo, aveva dei nemici seri nella .mi­
glior classe del paese: non gli si po leva perdonare 
d'essersi elevato al disopra della sua condizione e 
di essere tornato ad Altamura coll'aspelto di ~n 
uomo della buona società. Suo padre era stato tòlle­
rnto, anzi accettato in grazia del suo fare alla buona, 
del suo aspetto alla carlona che non rivelavano 
in lui verun'altra pretesa, fuori quella di guarire 
i suoi ammalali. Daniele invece, se possedeva una 
scienza reale, e ciò si ammelleva con molla riserva, 
aveva pur anco la sicurezza di chi si credeva l'eguale 
dei giovani più eleganti della città: la sua baldanza 
in ciò sembrava fuori di luogo, e meritata sembrava 
la lezione crudele che minacciava di troncare la 
carriera del giovane audace. • 

Egli non era però arrestalo. Si susurrava che la 
generosità del barone, dopo il primo sfogo natu­
rale nel suo caso, aveva ottenuto dal procuratorn 
del re la sospensione d'ogni mandato d'arresto. 
Daniele slava oslensibilmente in casa di suo padre 
a disposizione della giustizia: egli non negava l'ac­
cusa mossa contro di lui; ma si mostrava pronto 
a difendersi e a far risaltare la sua innocenza. 

L'istruzione giudiziaria procedeva essa? Nessuno 
ne sapeva nulla. La sola cosa cerla gli era che il 
cagnolo del barone era morto dopo un giorno in­
tero cfagonia, e che il barone stesso, sebbene 
avesse bevuto poco assai della pozione del dottor 
Daniele, giaceva ancora malato. Un medico venuto 
da Bari aveva intrapreso la sua cura, ma nòn se ne 
sapevano ancora i risultali. • 

Cercai d'int.lagare se alcun sospetto era sorto fi­
nora a proposito d'altre persone: ma il locandiere 
mostrò somma meraviglia per questa mia domanda: 
quali potevano essere le persone capaci d'ideare 

un simile misfatto? Ci voleva pur'è un mòlivo qlia­
lunque per avvelenare un lìon'lo come il barone; 
ora don Gaetano, sebbene un po' ruvido nelle ma­
niere, !lra un eccellente gentiluomo, amato da tutti 
coloro che Io conoscevano. Le persone di servizio 
dicevano bene di lui, perchè se erano tenute un 
po' strettamente e sgridate, ciò avveniva pel fallo 
di donna Maria Concetta, signora e padrona in casa 
del cognato. Del resto donna Concetta medesima 
passava per una oli.ima donna; il suo figliuolo era 
un pochino scapato, mà cortese, amabile com~ la 
madre: i suoi piccoli difetti gli venivano poi facil­
mente perdonati pensando che egli era il solo di­
scendenle dd Monteforte; veniva considerato da 
tutti come l'erede naturale del barone, ed era sti­
mato in conseguenza. 

Della partenza di donna Valeria si parlava in 1 

modo vario: ella era giudicata un poco severamente 
dagli uni e difesa mollemente dagli altri, era facile 
comprendere che la si conosceva poco, e se il nome 
che portava impediva che si movesse alcuna accusa 
seria contro di lei, le ciarle di donna Maria Con~ 
cella sulla maniera di vivere dei due sposi, avevano 
geltato qualche ombra sul carattere della baronessa: 
si diceva infatti generalmente che don Gaetano era 
infelice con lei, e che dal suo matrimonio in p<ii 
appariva tutto l'opposto di quello che era prima, 
allegro e chiassoso. 

Come si può pensare, non mi contenlài della 
opinione del locandiere e m'ingegnai a stringere 
qualche ,:elazione improvvisala che mi potesse aiu­
tare a raccogliere altre dicerie. Potei così sapere 
che accanto a coloro che accusavano il giovane dot­
tore, v'era pure un nucleo di persone che lo di­
fendevano energicamenle: costoro erano giovano lii 
di famiglie plebee, i quali avevano studiato o stu­
diavano, e vedevano in Daniele ciò che avrebbero 
potuto divenire alla loro volla: costoro irreqnieti 
baldanzosi, proclamavano ad alta voce l'inn.ocenz; 
del loro amico. Ma spingevano un poco oltre la 
loro brama di difesa. 

Secondo essi, non esisteva tentativo alcuno di 
avvelenamento. Daniele, ai loro occhi, era ben più 
fortunato di quanto si credeva. L'amore della ba­
ronessa per lui era una realtà provata, sebbene 
egli la negasse con ostinatezza: il barone tradito . 
avrebbe messo, secondo loro, o fatto mettere . il 
veleno nell'ampollina recatagli dal giovane medico: 
la morte del cane era stata meditata da lui per 
fornire una prova, e l'accusa non era, in definitiva, 
che un'arte soprafina di vendetta. Per essi la par­
tenza della baronessa mostrava una cosa sola, che 
don Gaetano aveva scoperta la tresca e rinviata la 
mòglie colpevole. 

Tutto ciò non era consolante per la riputazione 
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di Valeria. Del resto, non un sospelto circa altre 
persone non un dubbio che mi· potesse guidare 
verso u~a via meno difficile e intricata. Daniele 
era dunque il vero colpevole, giacchè non .potevo 
ammettere che il barone si fosse avv/;llenalo da sè. 
Ad ogni maniera compl'ondov sempre più quanto 
sarebbe stato inutile l'occuparmi nel riconciliare i 
due sposi. Prevaleva dunque sempre in me il primo 
desiderio, quello di provare l'innocenza· della ba­
ronessa ed ottenere poscia una separazione onore­
vole. Ma questo còmpito non dovevo, non polevo 
adempierlo che neWinterno della famiglia, giacchè 
fortunatamente nessuno fuori di essa accusava la gio­
vane donna di veneficio. 

Prima di presentarmi in casa del barone mi 
parve cosa utile di vedere il magistrato che riem­
piva ad Altamura le funzioni di procuratore del re. 
Trovai in esso un uomo cortesissimo al quale la 
mia fama di giureconsulto non era ignota. Si mo­
strò disposto a darmi quei ragguagli che erano in 
suo potere. 

L'azione, mi diss'egli, era staia appena iniziata 
perchè il barone Monteforte, dopo di avere accu­
sato con tanta imprudenza, spaventato dell'opera 
sua, aveva scritto e riscritto onde ottenere che la 
giustizia non facesse caso di alcune parole sfuggi­
tegli in un momento di esaltazione mentale, quasi 
di delirio. Egli era, diceva, ammalato da lungo 
tempo e i malati sono spesso fanlaslici ed anco in­
giusti. Confessava il proprio torlo e ritirava for­
malmente l'accusa. Daniele nondimeno aveva su­
bito un interrogatorio da cui era usciio lasciando 
veramente buona opinione di sè. Ciò, unilo alla 
rilrallazione del barone, aveva sospeso ogni cosa. 
La giustizia slava però a vedere, e anzi il medico 
venuto da Bari per curare don Gaetano, era stato 
chiamato e interrogato: costui non si mostrava con­
trario_ all'idea che· il malore da cui il barone Mon­
teforle si sentiva ancora travagliato provenisse da 
un lento avvelenamento. I sintomi più gravi però 
erano cessati pel momento, e ogni pericolo svanito: 
il magistrato rimaneva dunque indeciso. Non ci fu 
caso che volesse spiegarsi maggiormente, ma dalle 
sue stesse reticenze, da qualche parola sfuggitagli 
trncque in me il timore che egli pure sospeltasse 
colpevole la baronessa. 

Si_ può immaginare se fu con animo lieto che mi 
presenlai dal barone. Venni naturalmente accolto, 
a lutla prima, dalla co~nata. Trovai la donna di 
mezza età, un po' barbuta e coli' aspélto poco sim­
patico descritta: da donna Valeria. Aveva due occhi 
che scrutavano sino al fondo dell'animo, e una 
lunganimità che la rendeva molesta a cÒloro che 
non volevano arrendersi ai suoi desiderii. Da me 
bramava sapere ché cosa volevo dà don Gaetano: 
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io non volevo dirglielo e neppure lasciàrle inten­
dere che venivo da parte del principe Rovigliano, 
insistetti solo per vedere il barone a motivo di un 
affare urgenlissimo. 

Ma donna Maria Concetta non cessò per questo 
dal trattenermi coi suoi discorsi. Il barone riposava 
in quel momento: era sempre in uno stato doloroso: 
sapevo, senza dubbio, che cosa gli era accaduto: 
un fallo orribile, non bisognava parlargliene: ma 
per tutta la città. non si discorreva. d'altro, venivo 
forse per molestarlo a questo proposito? 

Le risposi che non intendevo affatto di molestare 
don Gaetano. Che essendo da un giorno o due ad 
Altamura, avevo inleso 'a parlare di una storia di 
avvelenamento di cui non avevo compreso nulla: 
le sarei dunque stato tenuto se avesse voluto spie­
garmi di che si trattava. 

Donna Maria Concetta era: furba. Sorrise sempre 
più dolcemente, scosse il capo e replicò che volevo 
prendermi giuoco di lei. Dovevo sapere benissimo 
di_, che si trattava. Non ero del paes!) e neppure 
di Napoli; conosceva al mio accento che ero ro­
mano, venivo, certo, mandato dalla famiglia Ro• 
vigliano e non avevo bisogno dei ragguagli che ella 
poteva fornirmi. Trovando la finzione inutile, le 
risposi che aveva perfettamente indovinato, e che 
appunto per questo bramavo d'essere posto in rela- , 
zione il più presto possibile col barone. 

Ella non avrebbe voluto che si disturbasse il 
barone; non polevo parlare con lei? Essa era assai 
più indulgente del barone circa donna Valeria. E 
qui si pose a piangere a calde lagrimè; aveva amata 
assai la baronessa, e non avrebbe mai credulo di 
dover rimpiangere cos_l amaramente il suo affetto. 
Se la giovane baronessa avesse voluto, avrebbero 
potuto vivere come sorelle. O perchè non_ si era 
confidata in lei? Ne avrebbe avuto dei consigli ec­
cellenti. 

I discorsi di donna Maria Concetta minacciavano 
di durare eternamente. Fui colto da un'impàzienza 
straordinaria, e finii per levarmi in piedi dicendo 
che il mio tempo era misurato, e che se non po­
tevo vedere allora il barone, sarei stato obbligato 
a scrivergli finchè avessi ottenuto un'udienza da lui. 

- Come! credete forse che non voglia presen­
tarvi? sciamò donna Maria Concetta fingendo una 
grande meraviglia. Volevo solo risparmiare al mio 
caro cognato fatica e dolori sempre più acerbi. Io 
possiedo· tutta la sua confidenza e avrei bramato 
convincervi che il parlare con me è precisamente 
lo stesso come parlare con lui. • 

Ma io non volevo essere convinto, ed ella do­
vette rassegnarsi a introdurmi, previi molti preliaii~ 
minari, nella camera del barone. 

Ero curioso assai di conoscere il marito di donna 
~ 
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Valeria. Me lo figuravo grande, tarchiato, con un 
fiero cipiglio, e attitudine imperiosa. Vidi steso 
sopra una poltrona un uomo roag~·o e sm_unlo, ~on 
profonde occhiaie e una foresta d1 capelli bruni_ e 
disordinati. La barba che aveva spavenl-alo la g10-

vinetla al primo apparire del fidam:aLo, era sla~a 
tagliata interamente, forse perchè recava molestla 
all'uomo malato· non erano rimaste più cbe dne 
basette che gli ~lavano un' a pello _quosi giovonil?. 

-L'esp1·essione che la sua fisionomin prescnlava m 
quel momenlo', era quella rli m~a gro~de sLan~hezza 
e di una tristezza profonda. Ì\'11 cons1derb egh ~ur~ 
con curiosità e mi fece un lieve cenno pei• d1rro1 

che mi avvicinassi. 
Donna M:r;ria Concetta pareva voler prendere ra-

. dice nella camera; io mi feci coraggio e dissi a 
don Gaetano che nvrei bramalo lraltenerlo da solo. 

Egli mi guardò fis o, eppoi ri~pose: . 
_ Donna Maria Concella ro, ha dello he ve,nle 

da parte dello famiglia Roviglia,P?· Sebbene oon 
indovini il motivo della vosLra vmta, non ho al­
cuna difficollà a fnre quanto bramalo. Concelto, 
soggiunse semplicemente volgendosi alla cognaL:i, 
lasciaci soli. . , 

Ella non replicò, ma stelle cinquo buoni mmuL1 
a disporre una folla d'oggetti che poleva~\O ~ sc1·~ 
utili nU'ommalalo; flnnlmenlc se ne an<l~ e 10 !'"' 
assisi risolutamente di frC1ole ol mnrHo d1 Vnler1a. 

(Continua) Lu1sA SAREDO. 

ALLA TESSITRICE (i) 

Ella stava seduta. nl telaretto 
Facendo risuonar c!\lco_lo e SP,Olt~; 
Ed appoggiato al subbio a lo1 mupetto 
L'amante 1o volgea si lo. 1mrola: . 
Qmiuto son vaghe qu llc t\t~ mo.rune, 
Qu1mto ò va.gn. la _lor. mo~, L1tA ! 
Mani di fate mam di regmo ... 
Ed ella. fece' tic tnc u\. 

ombrnn dtte bianchi nugoli di neve 
dho senza vento sopra ~ monti !locca. 
Si scioglierian di porle 111 mm lieve 
1>ioggin. nl caldo bEtcia1· della mia bocca 
'on dtle binnche colombe onde conondo 

L'uno nJl'iucontro del compagno va, 
Ohe button l'ali e becco a becco uuen(lo 
Fanno tra loro tic tac ·tt.\. 

Qt11mclo ti pieghi poi, quando ti rialzi, 
Come tornito quol tuo aen? npt1M"e I 
Palf>ita Mmo spumo. cho r1bo.lz1 • 

e) 'oucl ctel!pa di eoinmosao mnro. 
Piegati un poco più, piega.ti o bella 
l~ercb'io possa mirnr tant.n. belu\; 

ttll'incude ciel CO\' Amor martella 
E vi fa se111p1·0 tic tnc u\. 

(\) CreJiamo far cosa_ grata alle lettrici pubblicando i seguent_( 
versi lli Vincenzo d'Atr,, cieco nato e poeta estemporaneo che e 
ora a Brindisi. 

Quanto dam;ano ben quei tuoi piedini 
Intenti nll'opra sen-1~ _fo.1· un )ll?tto I 
Di tue mam son esst 1 frateU:im,. 
Queste gioea.n di sopra: ~ quel _di sotto. 
Ohimè ! vorrei nmta1·m1 1n pnvunento • 
Per sentirmi sul 1ietto or 4?~ o:· là. 
Danzar leggiero qu~l tuo pie cl argento 
E farmi un dolce tic to,c tà. 

Qnando acco1·di la voce cli lr.;-no. 
Al !luono delle fil(~ e d i eau_nelli 
Sembri una bella n:11~g!I. ~be i~cntena.. 
Gli a.manti con un fil d@! s~o1 C&J!olh, 
'l'ro. questo filo. a.him.ò ! 1 o.n~mo. mm 
Al par della tun apola. or v1,ene or va 
E vi 1•imane prOllo. ~ll'M'moma 
Di quel tuo dolce tic tnc tà. . 

Ecco un filo ei ò rotto o tu lo am1od1, 
Annoda il filo n.1100I· cli mia ape1·ru1ta. : . 
Dimmi che m'ami, dimmi n.ncor che godi 
Delle mie vampo e della min. ~o!lta!l-20., 
Annodo. o l)ella, col tno core 1l 11110, 

tringili forte e non .nver p!eti\,. 
Ecco io muoio di tema e cli desio ... 
Ecl elfo fece tic tac ti\. 

Uu subhio è lit, mio. vita o. Clli s'avvolgono 
Di speranze e ~•amO(' ~ille m!l't~sse, 
Pn.ssan gli anu1. 11euno1 l'_ le cl1sc1olgouo 
Nè pel' sel'l'al'e 11 panno 10 trovo c11.11se. 
'l'u dipanale o lor di\ con l'arguta 
Tua s11ola la maggior solidità: 
Con la cassa cli poi eh\ la battuta 
Facondo un doppio tic tac t,\, 

'l' ere un'nmpin. tela n.ll'inflnito, 
Belhi, vorrei c_on te. a?lo .con s?l.a !_ 

Sn.l'iau t1:ame I sospn·1 e fian l orchto 
Mille sorrisi senza una ~atola. 
Che bella. tela, che legg1nùrll, tela 
O giovinetta nù!t, quelhi s~·ò. ! 
Potria comprtu·s1 a lume d1 candela ... 
Ecl ella fece tic tac ti\. 

BENIAMINO 

(Contimiaz. cqiag. liG6, mmo Vili). 

- Verrai a casa mia. 
- Ma vostro padl'C n1i hn sc::icciut.o. 
- Dn ca a sua, - è un altro paio di manic!ie I 

Beniamino l'icordb le ncerho parole del salumaio o 
le rifics ioni dÒlla sua dignitosa conso1•Le sul lalle 
call.ivo; però non aVl'ebhe o alo far· domanda, ma 
Roberto sles o conlim1ò: 

- A vent'anni, mentre studiavo a Pnvi(\ e mi 
prcpornvo un.a laurea cli cloLL~re, m'a~cadde Jl'.in­
namorarmi in unn leggiadrissima fanc1ulla, nobile, 
povern e orfana. J,'arnol'e, s;aI·0 mio, è com~ il 1·af­
l'r udore - a volle piglio nlln tesla e gual'lscc su­
bilo, a volle • ali acca allo stom:ico e (lllora ..... 
allora .... , 

Infìne io l'ho sposata. 
- Oh! 
_ Abbiamo trentasette anni in due, nessùn mezzo 

di sussistenza, la collera cle' miei genitori che non 
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vogliono vedermi, due camere sotto il tetto e ci 
adoriamo! 

Beniamino si grallb la fronte e doyo aver pen­
sato un bel pezzo che cosa poteva dire per conso­
lare Ròhertino, esclamò: 

- Perbacco! 
Il futuro medico accettò la buona intenzione e 

conchiuse: 
_ Ti ho incontrato in tempo opportuno; tu mi 

puoi essere uLilissimo oiul:indo la mia povero moglie 
nelle faccende domestiche, eh? Non abbiamo an­
cora potuto p1·ende1·e una serva, ma alla ft.ne babbo 
non sarà inne sibilc o nel caso più cli peralo la­
vorerò. Incomincio già a dare qualche consulto a 
gratis ... per farmi un nome. Così ciarlando e cam­
minando erano giunti davanti una casa di povero, 
ma onesto aspetto . 

Roberto aperse la porla e Beniamino lo seguì per 
centoquallordici gradini fino alla soglia di un uscio, 
sul quale col lume in mano una bionda e giovane 
fanciulla vestita di bianco, aspettava. 

- Hai tardato, Roberto ! 
- È vero, amor mio, ma guarda, ho meco un 

compagno. 
La sposina alzò il lume e incontrando la placida 

e la bonaria fisionomia di Beniamino, col suo far­
dello in ispalla, sorrise ingenuamente. 

- Entriamo: ti spiagherò tutlo, disse Roberto 
togliendo il lume dalle mani Jella giovine donna e 
facendo a Beniamino gli onori dell'appartamento. 
Appartamento bizzarro e inverosimile composto di 
due camere, che sarebbe difficile classificare, poichè 
rassomigliavono entrambe contem porancamente ad 
una sala, ad una cucina e ad uno spogliatoio, 

Vi si vedevano quadri pregevoli in cornici dorate 
e tende di cotone alle finestre; una poltroncina di 
velluto cremisi accanto a una sedia di paglia; un 

· paiolo sotto un piccolo tavolo di mogano ; due as­
sicelle confille nel muro, su una delle quali gia­
ceva accuratamente ripiegato un vestito di seta 
lilla, e sull'altra cioltole, bicchieri e caffettiere. 

Nella seconda camera un letto nuziale elegante­
mente intarsialo era coperto di un vecchio scialle 

1""" ed aveva un solo guanciale. 
, ... , ,, ' .. Intanto che Roberto posava il lume sul tavolino 

ili, mogano, urtando col piede nel paiolo, Benia­
min,o - uomo d'ordine, osservava tutte queste in­
congnuenze. La sposina se ne accorse, arrossi, e 
nascos·e, prontamente sotto la sua bianca gonna uno 
scarpi!)o~ricamato ... e bucato. 

- V, lentina mia cara, continuò Roberto facendo 
ruzzolare ·1 paiolo - ecco un bravo ragazzo, che 
la ·Provvid~nza ci ha mandato per i nostri meriti • 
e per•~ nostti bisogni; è il figlio èlella mia nutrice, 

egli acconsente a rimanere con noi: .. non è vero 
Beniamino? 

- Oh! si, rispose Beniamino che già pensava al 
modo di allogare quel paiolo. 

- Accudirà le nostre piccole faccende, al pranzo, 
alle spese e terrà in ordine la casa, eh! Beniamino? 

Beniamino fece un cenno di assentimento muli­
nando quali idee potesse avere Roberto sull'ordine 
<li una casa. 

- E in quanto al salario , concluse il giovine 
medico, ti daremo quello che vuoi. , 

Valentina lo urtò dolcemente con un braccio su­
surrandogli che la cassa era vuota ... 

- Bazzecole! - un giorno o l'altro si riempirà, 
credi, mia gioia - e frattanto questo buon ragazzo, 
ci terrà compagnia; i suoi risparmi si accumule­
ranno e vi aggiun~eremo gli interessi. Sei contento? 

Cosi parlando aveva due occhi teneri e appas­
sionali e il suo braccio passando dietro la vita di 
Valentina l'attirò graziosamente sul cuore. 

Valentina si schennì additando Beniamino, ma 
l'ottimo ragazzo se ne slava carponi sotto il tavolo 
di mogano in cerca del paiolo. 

I due sposini baciandosi come colombe entrarono 
nella loro carnera e chiudendo l'uscio, immemori 
dell'universo, non pensarono più a Beniamino. 

Beniamino uscendo di sotto il tavolo, e trovan­
dosi solo , non ebbe che un solo pensiero. La­
gnarsi? chiamare? piangere'! 

Oibò - non conoscete ancora i.I mio eroe. 
Egli prese due sedie, le pose una in fila all'altra 

di contro al muro, il suo fardello per guanciale, 
il tappeto del tavolo per coperta e felicissima notte! 
Riappiccò il suo sogno del campicello e delle rape 
pavonazze, nè questa volta fu interrotto da alcuno. 

Svegliandosi all'alba egli vide il sole che entrava 
per la finestra illuminando le bizzarre supellettili 
di quella camera, e e rizzandosi dal suo duro letto, 
esclamò: 

- Benvenuto, o sole! Tn sei pur sempre ri­
splendente, sia che posi i tuoi raggi sulle verdi 
colline del mio paese, e sugli alheri, o sulle ba­
racche o sui pagliacci, o in quesla malconcia ca­
meretta, sul vestito lilla di Valentina! 

E per prima cosa nascose il paiolo in un arma­
dietto improvvisalo con due coperchi di vecchie 
cassette. Poi si diede attorno in punta di piedi per 
non svegliare i vicini e folici dormienti, a ravviare, 
a pulire, a meltere in mostra il bello e celare ac­
cortamente il brullo. 

Divise la camera per metà. Da una parte collocò 
tutti gli utensili da cucina e di basso servizio ; 
l'altra ridusse a un facsimile di tinello raggrup­
pandovi quanto v'era di mig·liore in fatto di mobili. 
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Poi, colle mani dietro la schiena, conlemplò l'o­
pera sua giustamente orgoglioso e sorridente in 
viso, senonchè questo moto esterno di soddisfa­
zione si confondeva con un moto interno, con una 
a pirazione prima vaga ed ind finita , indi strin­
gente e imperiosa verso qu Ile nebulo ·e regioni, 
in cui cinte da olezzanti vapori, d vevono in quel­
l'ora uscire alla vista dei galantuomini affamati, 
centinaia di pani freschi. 

Beniamino pose l'indice in tasca: vi restava ap­
punto di che comperare un bel pane di mezza 
libbra e scendendo gaiamente le scale , le risalì 
quasi subito colla s.ua colazione sotto J'ascella. 

Gli sposini dormivano ancora. 
Beuiamino a cavalcioni della finestra, incominciò 

a sboc ·oncellare dando un'occhiata dentro all'opera 
delle sue mani e un'altra fuori al suo buon amico 
il sole, che innondava di raggi giulivi una l9nga 
sfilata di tetti a tegole rosa. 

- O Dio! Beniamino , cosa direte di noi che 
ieri vi abbiamo lasciato a quel modo~ 

Il suono di questa blanda vocina fece discendere 
il nostro eroe dalla finestra e lo trasse a contem­
plare la sua giovane padroncina, che i alzava in 
quel punto,· tuUa a ·so11m1t.n ancora, coi ca.polli svo­
lazzanti in riccioli trnllenuli o mala pena da un 
nastro azzurro. 

- Ma io ho dormito egualmente, sa? rispose 
Beniamino -con una crollatina di spalle piena di 
filosofica rassegnazione. 

Valenlina girò attorno i suoi begli occhi ed e­
spresse meraviglia insieme a . piacere del nuovo 
aspetto in cui trovava la camera. 

- Siclo mollo abile, Beniamino! 
Io, a dir vero, non· mi intendo mollo di ordin~ 

domestico e poi, chinò le palpebre arrossendo, m1 
sento cosi poco bene! 

Beniamino osservò allora che la vita di quell"a­
mahile creatura era un po' più voluminosa di quanto 
comportasse la·sua elerea bellezza. 

Arros.sì anche lui, e dominato da un certo im­
barazzo, si grallò l'orecchfo, por darsi un contegno. 

Comparve in quel momento Roberto, cbo gettò 
per primo un tenero sguardo alla ua posa, quasi 
non si l'edessero eia una :;cllimana, poi ammirò il 
lavoro di Beniamino, e tornando a guardare Valen­
tina, esclamò: 

- Siediti, amor mio; a stare sui due piedi po­
tresti_ soffrire, hai dormito poco stanotte. 

Ben:iamino a parte fece queste riflessioni: che cosa 
sarà poi quando d"ormo110 ! 

• - Ora, pontinuò Roberto, incaricheremo questo 
bravo ragazz-0 di provvederci il pranzo. Sai tu cu­
cinare un poco ? 

- Friggo le uova. 
- Ebbene, siamo già avanzati, perchè Valentina 

ed io non ci riuscimmo mai. Vi sono uova in cas~? 
Beniamino che aveva getlato sottosopra tutta la 

camera, ·potè rispondere con conoscenza di causa : 
- Non vi è che dello zuccaro, du~ pomi e mezza 

dozzina di biscotti. 
- Bisogna far spesa allora. . 
Valentina tirò suo marito per la m1mica. 
- So cosa vuoi dire, angelo, non abbiamo de­

nari; ma n_on è una ragione che mi accheti lo sto­
maco. Mangerei volontieri una bi tecca, e tu? 

• - Oh! io m'accontento de'biscolli. 
- No, no, Valentina, questo tuo sistema diete- , 

tico, non ò confacente allo stato in cui ti trovi: 
pensa che non sci sole, pensa a quel caro cheru­
bino ... 

La giovinetta chiuse cori un dito la bocca di Ro­
berto, e Beniamino si soffiò il naso. 

Fra padroni e servitori erano tutti ragazzi, e se 
nel piccolo apparlamenlo r gnavn l'amore e l'ar­
monia, re lava molto a dosiclerar i in fatto di espe­
rienza e di senno. 

Roberto si assentava'ad intervalli sperando sempre 
d'incontrare la fortuna per strada. Co'suoi genitori 
si era umiliato in sulle prime, ma poi pùnto dai 
loro sdegnosi rifiuti ci metteva dell'amor proprio a 
far senza di loro. 

Aveva credilo presso i bottegai della contrada e 
in qualche circo t.anza speciale se. l'era cavata ven­
dendo gingilli, orologio e catena, ma i denari non 
mettevano radice nelle sue lasche. Appena si tro­
vava possessore di qualche lira veniva a casa ca­
rico di ciocolattini e confetti per Valentina, di 
qualche bel nastro da recingere il suo_ bianco collo, 
di un fiore raro pe' suoi capelli biondi. 

Valentina tentava sgridarlo dicendogli, che non 
avevano legna in cucina. Roberto l'abbracciaya, la 
baciava e finivano quasi sempre coll'uscire insieme 
a prendere il sorbetto ... 

Beniamino il più· assennato dei tre , capi che 
a questo ~odo non si poteva andare avanti; • 

Occorreva una riforma : il bravo ragazzo ci si 
mclleva piedi e mani per far economia; ma l'eco­
nomia è possibile quando vi è qualche cosa da eco­
nomiziare e tanto la di pensa, come il budget della 
giovane famigliola, somigliavano ali' Arabia petrea. 

- Padroncina, diss'egli un giorno infilando il 
paniere nel braccio, come si provvede _oggi al 
pranzo? • 

- Ahimè! fece Valentina gettando un malinco­
nico sguardo alle sue piccole scarpe bucate. Dio 
lo sa! 

- Come, padroncina, non vi è proprio più nulla.? 
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Ella pose sugli occhi il suo fazzolettino di bat­
tista e singhiozzò così pietosamente che Beniamino 
gettò a terra il suo paniere, tutto commosso e agitato. 
~ Ah! il mio povero bambino in che triste casa 

sla per nascere! 
Beniamino cavò fuori anche lui il suo fazzoletto 

di cotone giallo, e asciugandosi due grosse lagrime, 
esclamò: 
~ Non la si disperi ... no, dal fornaio abbiamo 

ancora credenza e dal macellaio con una buona 
paro1a... ' 

- Si, ma presto o tardi bisogna pagare. 
- Presto o tardi verrà anche la fortuna, mia 

huona signora; ogni bambino porta il suo ceslel-
lino... • 

1,1 pudibondo ragazzo arrossi di quanto aveva detto, 
e infilato nuovamente il paniere, corse fuori del­
l'uscio. 

(Contintta). NEEnA. 

t\i~~t\ilitE~U~IE 
(Dal russo, di TouRGUÉNEH} 

(Continuazione alla pagina 1571, anno VIII). 

XVII. 
La domane, durante lntto il mattinò, ebbi l'e­

micrania, e a stento potetti fare qualche passo; ma 
a questo malessere fisico p9co o punto badavo. 
Sentivo vergogna della mia condotta, ed ero indi­
spettito contro me stesso. 
~ Cuor debole, esclamavo. Sì, Ellis ha ragione; 

perchè aver paura? perchè non trarre profitto dal­
l'occasione? Avrei potuto veder Cesare in persona 
e la paura mi ha fallo perdere la tesla, ho gridato' 
ho schiamazzato, sono fuggito come un fanciull~ 
alla vista delle verghe... In quanto a Razine, era 
un'altra faccenda .. ; Nella mia qualità di gentiluomo 
e di proprietario ... Ma intanto, perchè aver paura 
anche lì'! ....... Cuor debole! cuor debole! D'altra 
parte, forse che tu Ilo ciò l'ho visto in sogno? chièsi 
iii fine. a me stesso. 

Chiamai la mia donna di servizio, 
- Marfa, a che ora andai a letto ieri? Te Io ri­

cordi? 
- Diamine! clii saprebbe dirtelo, aro balio? (1) 

Un po' _1ni·~li, erodo bene. ei uscilo di cnsu quando 
ha commciato nd :rnnollare. :: .. e nella camera da 
letto hai passeggialo su e giù con gli stivali sino 
o dopo mezzanotte ... verso l'alba ... sì, verso l'alba ... 
E son già due giorni che la dura così. Hai qualche 
affanno forse? 

- Ebbene!, pensai tra me, coÌne mai dubitare di 

{I) CQsi i ~ervi cbiama~q i padroni, 

queste corse all'aria aperta? Marfa, che aspetto ho 
oggi? le domandai bruscamente. 

- Che aspetto! Perdono, che io t'osservi... Tu 
hai le guance un po' affossate, si, e sei pallido, 
caro balio, .. Sei giallo come cera. 

Alquanto turbato, licenziai Marfa. 
- Si, perderò la tesla o ne morrò, · dicevo tra 

me, meditando presso la finestra. È d'uopo che ciò 
finisca; è terribile. Il cuore mi batte in un modo si 
strano ... Quando volQ, mi pare come se qualcuno 
mi succhi il sangue dalle vene, o che goccioli giù 
come l'umore dalla betulla quando nella state l'ha 
colpita l'accetta. • Tutto ciò non è naturale ... Ed 
Ellis ? ... Ella scherza con • me come un gatto col 
topo .... e intanto non pare mi _voglia del male .. :. 
Via! è l'ultima notte che mi affido a lei... Guar­
derò fintanto che potrò ... e ... ' Ma se ella mi SllC­

chiasse il sangue? che orrore!, ... D'altra parte le 
corse così rapide debbono far male. Dicono che in 
Inghillerra sia proibito di percorrere su i rail-ways 
più di 120 verstes in un'ora ... 

Meditai lunga pezza ; ma alle dieci della sera 
stavo accanto alla vecchia quercia. 

XVIII. 

La notte eoo oscura, triste e fredda; l'aria era 
pregna di pioggia, Con mia grande sorpres~, non 
trovai alcuno sotto la quercia. Passeggiai per qual­
~he tempo ne' dintorni, andai fino al bosco, rilor~ 
nai, cercando sempre di penetrare con lo sguardo 
nel profondo del)e tenebre.... Nessuno! Aspettai a 
iungo, poi chiamai Ellis a più riprese alzando sem­
pre più la voce, ma sempre invano. Ero triste e , 
quasi dolente di questa novilà. Dimenticavo il pe­
ricolo che fino a quell'istanle mi era stato fitto nella 
mente. Non potevo assuefarmi all'idea che Ellis non 
verrebbe più. 

- Ellis ! Ellis ! deh vieni! esclamai un'ultima 
volta. Un corvo, sveglialo dalla mia voce, si slanciò 
d'un tratto dalla cima d'un albero lì presso, di­
battendosi con gran rumore in .mezzo ai rami. Èllis 
non àppariva. 

A tesla bassa, me ne tornavo a casa. Ero già su 
la ghiaiata dello stagno, e la luce che usciva dalla 
finestra della mia camera ora brillava intera, ora 
spariva, •nascosta dal fogliame de' pomi. Parea l'oc­
chio d'un guardiano incaricalo di vegliare· s)l di 
me. D'improvviso qualche cosa strisciò alle mie 
spalle, e tosto mi sentii sollevalo da tei·ra .... pro­
prio come una quaglia _alzata da uno sparviere. 
Era Ellis. 111 sua guancia toccava la mia, ed io 
sentivo il suo braccio allacciarmi· come un anello 
Lrelto. Ella parlò, e la su voce, sempre repressa 
omc un mormorio, penelrando nell'orecchio, mf 

fece l'efl'ello d'un soffio ghiacciato: . • 
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- Sono io I ella dis o. 
Provai piocero e te1·rore insiome. Noi volavamo 

a poca distanza dal suolo. 
- Tu dunque JlQn volevi venire, quest'oggi? lo 

chiesi. 
- E tu n'eri dispiaciuto? 1\li ami dunque! Oh 

tu sei mio! 
Quest'ultimo parole mi turbnrono ; oon sape ,o 

che dirlo. 
- Mi han trallenula, prosegui ella. Mi guarda-

vano a vista. • 
- Chi mai ha il potere cli trattenerli? 
- Dove vuoi andare? mi do.mandò Elli senza 

rispondere, come al solilo, alla mia domanda. 

Passammo innanzi al palazzo, innanzi n S. "Rocco, 
o ci fermammo al bo1ileva1·cl 1les Italiens. Una calca 
di gente, giovani o veccl1i, operni in ca.miciollo, donne 
imbelloltnle, si pigio\!a su i. marciapiedi. 'frottorie e 
caffè dorati od oltranza scintillavano di mille fnocl1i. 
Omnibus, carro1,ze da nolo, carrozze di ogni spocie 
o di ogni apparenza s'incrocicchiavano su _la strnda 
inghiaiata. Tullo ciò brillava, brulicava m modo 
eia non sapersi dovo girore lo sguardo. 

Intanto, cosa strana, non ero all'alto lenlato di 
abbandonare la mia aereo vedella, si alla e sl 
pura, per mescolarmi in quel formicaio di uomini. 
. cntivo ascondere fino n me un vapor rosso, caldo, 
pesante e di odore dubbioso. Troppe vite umaue 
si erano ammucchiate in quel rilrovo.... Io stavo 
perplesso,. quanl,lo, acuta ed aspra como uno stri­
dore dt feni vecchi, mi giuns~ la voce di una. 
lorette. Quolln voee sfrontata mi fece l'ell'ello di 
un morso d'insetto. Allora mi raffigut·ai 11n viso 
di pietra, volgare, paffuto, un vero viso parigino, 
dagli occhi d'usuraio, del bianco, del rosso, dei 
capelli crespi, un mazzo di fiori artificiali spam­
panali al disouo d'un esiguo cappellino, delle unghie 

- Conòncimi in llolia ... sulla spondn del lago ••• 
Ella scosse il ca1>0 pet· dire di no. In quell'i­

slnnlo, per la prima volta, osservai che il sno vollo 
non era più trasparente. Purea come se un leggio1·0 
incarnalo si fosse dilfoso su la sua lattea bianchezzn. 
Osservai i suoi occhi, ed tibhi da quello sguardo 
una sgradevole impressione. V'era nel fondo degli 
occhi un movimento sinistro, quasi impercclLibile, 
ma incessante, che focea pensare ad un serpe in­
tormentito cui il sole cominci a scolda1·e. 

- Ellis, esclamai, chi sei tu! Dimmelo, te ne 

tagliate ad artigli ed una informe crinolina. Mi rar­
flgurai nello stesso tempo uno dei nostri buoni 
provinciali della steppa sbareali di fresco a Parigi, 
and(ll' meschinamente di trotto dietro quella vil 
pupa venale. Lo vidi a[nmu1rsi, a nascondere la 
propria go[aggine sotto un'aria di ru lichezza; lo 
udii biascior le pnrole, parlare in falsello, sforzo1

1

si 
d'imitare i modi dei gal'zoni di Vofour, corvottn11do 
e dicendo freddure. Di ·gustato d\ tullo ciò, dissi 
tra me: Qui I l\is non può es ere gelosa. 

supplic() 
Ella alzò le spallo. Me l'ebbi ti malo, e volli dade 

una lcr.ione. rensai di chiederle mi mennssc o P'a­
rigi. Là, clissi Lra mo, ella avr:ì mollo occasioni di 
essere gelosa. 

- Ellis, hni tu paurn dello grandi città? Di Pa-
rigi, per esempio? 

o. 
- ~o? Nè temi i luoghi l'ischiarali da mollo 

lnco, come i bo1ileva1"ds? 
on è la luce del gio1·no. 

- Beni simo. Allora tra portami nl bo1~leva1"d 

des ltaliens. 
~lla mi copri il capo con nn lembo della sua 

lunga manica. Te lo mi trovai in mozzo a tenebre 
biancastre, preg110 d'un odor di papaveri. 'l'nllo di-
pa1·ve o un tempo, la luce, il rumore, la coscienzo ... 

A stento sentivo di vivere ancoro, e qnesla specie 
ùi annienlamenlo non era.senza dolcezza. D'un trollo 
la nchbio si dissipò. Ellis rilirò la manico dell'a­
bito che mj av,,olgeva la testo, ccl io vidi al di otto 
cli mo un gran 11ume1·0 di ,,asti edifizii,· molla luce 
e molto movimento.' .. Ero a Parigi. 

XIX. 
E1·0 stalo altra volta o Parigi, però riconobbi su­

bilo il luogo dove Ellis mi aveva menalo. Era il 
giardino delle '1'11iled co' suoi ,,ecchi castagni 
d India, le ue infel'l'iale, i suoi fos i da fortezza e 
j s~oi zuavi in fazione simjli a besiie seh•ai;ge. 

.I 

lnlunto osservavo che cominciavamo a discendel'e ... 
Parigi c'i1wiava lulli i uoi rumori e tu.lii i;li odori 

suoi. 
- Fermali! cli si ad Ellis. Non vedi clic qui ci 

si soffoca? 
- 'l'u slesso hai voluto venire a Pnl'igi, 
- Bhbi torlo, ora cambio d'idea. Portomi lungi 

.di qui, Elli , te ne prego. Oh, ecco il p1•incipe 
Koulmumelof che cavalca ul bo·ttleval'tl, ed il suo 
amico ergio Va1·axino che gli fa cenno della mano 
e sii gl'ida: '1l Ivan Stepanitch, andiamo n cena, 
ho dolo ritrovo a Rigolboche in person:-t ! .,, Condu­
cimi via, Ellis, h111gi da 11/abillc, dalla Afaù1.on-Do1·ée, 
lungi dal Jochey-Clitb, lungi dei soldati dalla fronle 
rosa e ùolle loro bolle c:iserme, lungi dalle guarélie 
di città col pizzo al mento, lungi dai >bicobieri• di 
torbido absinthe, dai giuocalori 'di d'ominò' e dai 
giuocalori allo Borsa, lungi dai nastri rossi all'oc­
chiello dell'.abil ed-all'occhiello del sop.l'abilo, lungi 
dal signor de FO)', inventore della· s1)ecialilà pei 

• matriino~1ii, lungi dalle consultazioni gratuite del 
dottor Carlo Alberto, lungi dai corsi di lelte1·atura 

' 

=:::~~==--:-:-----:---:-----------~--~rn 
e d~~li opuscoli governativi, lungi dalle commedie movimento e tutr 1· 
parigme, dalle operette pario-ine dallo sq . . . . i g i oggelli al disotto di noi area . . d . 0 , u1 llezze c1 vemssero all'incontro. Monti O • d P • 
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~arigme e . al1'1gnoronza parigina. Parliamo ;r- • d' • scuri, entellat1 
tiamo, partiamo! ' P co~e:l1 1 b~s.clu, cresc~vono, fuggivnno sollo i nostr'i 

- Guarda giù, mi disse Ellis. P1'ù non se· occhi, seguili eia nitri monti con le loro o d I 

I
l · · 1 sopra zioni le lo• 11· • I n u a-arigi. ' 10 va 1, 1 oro punti luminosi uscenti 

Aprii gli occhi. In e[ello uno tetra .. , , clnll~ capanne addormentate ulle sponde cl • • 
solcala q )A d 1· ' ,,rnnura scelh E semp're • • 

01 1 
u-uo ~ a a_ mee bianca tre tracciate dall; E .. .. a1 monti uccedevano altri monti. 

strade, fuggiva rop1damentc nl disollo d' . ravamo nella foresta nera. 

I 
· 11' · - 1 no, e em1>re no 1L· ungi, o 01•1zzonle, simile allo splendo. d, ' 

1 1 1
, sempre foreste supe I ~ · d' . 

1 
1e un \!a lo vecchie ma • L ·, r>e oresle, 

!nccn ,o, s1. o zov:1 verso il cielo il riverbero de"li • ' ' v1goro e. a notte è chiara. dist' n 
rnnumerevoh 1111111 che rischiaravano la ca it I l I ogni specie rii alberi, sopratutto gli oÌt' • t. g~~ 
mondo. P a e e fu5to dl'itt_o e hinnco Di quando in q~::t• e a, 

XX. c~nfine dei boschi' si mostra qualche capr~~o~~: 

La manica della vesta d'Ellis cadde c1· . )Piantalo con eleganza sulle gambe sottili volgend 
· · h' • 1 nuovo sui a testa con • ' o ~1e1_ o~c i; eh nuovo perdetti coscienza. poi la n b I grazia' sta alla pista lenendo erte 

si chss1pò. ' u e e ~ne orecchie. Le rovine di u;a torricella 1 

C_h'~ ciò? q~al parco è questo, dai viali di tigli vertice d'una_ roccia nuda inalzano trislamen: 
laghot1 a spalliera, da"'li aheli che somb le lo,~o s~ozz1cale dentellature. Al disopra delle 
soli dai port' . I . ., I rnno para- vece ue pietre abbandonale scintilla tranqu1'llamente 

I Il
, l c1•·c1 ~ e a1 lemp i nello tile Pompadour u t Il D e o e s atue l tritoni roccocb e dalle . r d' .·1' na se ~- ? un laghetto nero esce come un la-

B 
· • • nin,e I sl1 e mento mister I ernrn1 rn mezzo a bacini bizzarramente d' . . . 

10
~
0
, a nota cristallina dei rospi che 

circon~ale di balaustre in m;r~o affumica1tse~naSt1, s1 rispoo~o_no 111 terza. Altri suoni prolun. nt' 
rebbe f V ·11 o . a- melancon1c1 come i frem1't1· dell'arp 1· • g. • e 

orse ersa1 es? No non è V -11 lì 8. a eo ta ,,,ungono 

I 
. , , ersa1 es: una 1110 a m 1 ., 

pa ozzma dnll orchileltnro anch'e sa roccocò si stacca • e. rnmo ne paese delle leggende. Qui an-
sopra; un gruppo cli folte querce. La lurin è un o' ~~~a ~1 :lende dappertutto quel lieve vapore che 
sbiadii.a, velata da una legcriera ncbbi· . p , e a erra e. che ~vevo osservato a Schwelzin-

se Sul l 
. •· ti •1 , pnre come gen Nelle valli spe 1 , 

' . suo o s, ,,,1slendt1. un sottile strato di fumo tro;e N t • eia mente e più intenso che al-
L occluo non sa indovinare cosa sia. È il rifless~ • . . • o c~n o cmque, sei, fin dieci mezze tinte 
della luna? sono vapori? Più 1 . . . • su I versant_1 delle montagne; e su questa vasta e 
b · · 

1 
• .. .. ungi, m uno dei monotona dist ~cim, ve eg_gia un cigno addormentato. Il suo dorso . . esa regna pacificamente la luna. L'aria 

? dungato rm rammenta la neve delle nostre stepp·e r, viva .e leggiera._ Io stesso mi sento leggiero e 
m orata dal gelo Q I' . , calmo m modo smgolare. 
erbo . . • ua e a, m mezzo al terreno Ell' t d • 

I 

.sol e s~ gh _zoccoli tielle statue, brillano le - is, u evi amare questo paese I 
ucc10 e pan a drnmanti. -- Io? io nulla amo. 

·1 - Sian~o presso Mannheim, disse Ellis ed ecco - Come? neanche me! 
1 

parco. d1 Schwetzingen. ' --: Ah sì, te, ella rispose freddamente 
Ah! siamo in Germ . . M1 parve sentire il suo braccio string~rmi 

l'orecchio 'f lt ama, pensai tra me, e preslai novella forza. con 
Iitario ed. in u __ ob'Iera hmut?, tranne uno zampillo so- A t'' v1s1 • e e e ncadev3 monotonamente i c1· -f ddvan_ I. avanti! esclamò ella con una specie 
una vasca. Nel mezzo d'un viale fra cl • d~ I re o impeto. 
verdur · 1· , ue muri 1 a, VH I un cavaliere in abito gallòn t l • 
talloni ros · d • . . . • a o, e a1 b ,s_,, a1 mamchm1 rigonfi dalla s d 1 
all~va SUI polpacci, il quale rla~a la rriaan a c IO 

~~~~1a s~uisita_ ad una bella riama in guardin;a::en 

P
' 
1 
? clifoma manellata ed incipriata a br' ' 

a lide e si lì I ma ....... . . anc igure ....... Voglio vederle •• d 
v1cmo m li • pm a . , a que e tosto spariscono. Jontan I t 
s1 ode il eh· 1 . . . , , on ano Iacc 11erio mcessante della fontana 

- Sono so • h • ' • 
1 

. . gm c e passeggiano, mi disse Ellis 
. en s1 potevano vedere ben altre cose m 1·1 

cose o·· . .. •• oe 
dcli;~~-. ggA1, i. sogm stessi fuggono gli sguardi 

,. mo. nd,amo ! Andiamo! 
C rnnalzammo O • • innanzi , . h ~ommc1ammo a volare sl drillo 

a n01 c e 10 non avvertivo il più piccolo 

XXI. 
Un ?,rido, acuto e prolungato come da or be i 

e~hegg,o ali improv\!Ìso al disopra di noi. gpoig e· gg 
-ripetuto d'innanzi. ' 

1 
fu 

- È. la retroguardia_ delle gru in via io 
settentrione mi disse Ellis U • • d gg pel 

S
, '. . , nrnmoc1 a esse. 

- !•. volia~o 111sieme alle gru. 
'l'red1c1 grossi uccelli, schierati a triana - • 

avanzavano rapidamente agitando • • ,,olo, s~ le l • . ' a ran mtervalh 

b 
or~ curve alt vigorose. Presentando al ve l • 

ro ust1 p lt' • 1 • • n o 1 . e i, s1 s anciavano rnnanzi con ta t • 
petuoitù, che l'aria si agi la va intorno inlir:/:~l 
~sse. '.ra strano _a vedere a quell'altezza, sì lontano 
a ogm essere vivente, una vila tanto e • .l ardita 1 . ' nerg1ca C( 

' ' una vo onta tanto irresistihile . 
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Senza un istante di tregua, sempre fendendo vit­
toriosamente l'aria, le gru scambiavano di quando 
in quando un grido col compagno ch'era al vertice 
del triangolo, ell in quei gridi aculi, in que~la con­
versazione ar,rea era qualcosa di fiero e di grave, 
come un sentimento di salda confidenza. - Noi 
voleremo sino alla meta nonostante la falica: parea 
si dicessero l'un l'altra, incoraggiandosi a vicen~a. 

- E pensai che in Russia .... e nel m~n~o In­

tero.... vi ha ben pochi uomini che ;som1glmo a 
quegli uccelli! 

- Ora voliamo alla volta della Russia, mi disse 
Ellis. 

. Avevo osservalo che ella conosceva il mio pen-
siero. Vuoi mular via? mi chiese. 

- Mutar via? ..... no, vengo da Parigi, portami 
a Pietroburgo. 

- Adesso? 
- Subito. Soltanto coprimi della tua manica, 

temo la vertigine. . 
Ellis stese la mano ... ma, prima che la nebbia 

mi cir
0

condasse, sentii su le labbra il contatto di 
quel dardo smussato, di cui avevo già provato la 
lieve puntura. 

(Contin1ta) ALFONSO Crro. 

L'ULTIMO GIORNO DELL'ANNO 
Al mio amico • n 

Jlzigit hora brevis. 
Ministri fedeli d'un facile rito -

'l'm i lnmi splendenti, fro, ca.lici e _fior 
tnsserl\ i gl\nùenti raccolti u. convito 

L1tuounuo Ull ,-epiiem eull1
1lUllO che muor. 

E J>Oi cho uell'ondu. dei !huui eceitnnti 
Si sporge l'annunzio che l'anno fini, 
Ricolme di nuo,•o le tnzzo sp11mnnt1 
Snh1ta1l 116ll'o1·gia l'nnt?l"ll. __ del di. . 

Incauti I ., ou sanno se gml>llo o noia 
Se ebbrezze o sosJ>iri lor rechi l'et!t; 

on s:i.nno so all'altro banchetto cli gioia 
L'appello ai p_resonti C?mpl~to s:i~i\. 

Con voti superf)I, con brmd1Bl nr~11t1 
Del fato supremo truttengono 11 voi; 
Di lutlghi desixi, cli boria nutl'iti, 
Coporti cli tenebre it111eggiauo nl _a?! I 

}fa tu che tranquillo, dnl mondo d•v)SO, 
Contempli sdegnoso l'incerto av,•omr, . 
Ohe nl riso dei lieti non mesei il tt\0 riso, 
Amico tu accogli il mio mesto sosp1r. 

Un anno' è trascorso; çon esso gli eventi 
Di ~ioie II grete, di ignoti clolor ; . 
Con esso qt10i giorno: .. qnell'orn folgo11tt, 

ò pi. nnger (lon:emo oull'~uno che m~1or? 
Oh I almeno noll'alma 1·acch1ùso, u1n.t1m 

Perenne llD ricordo, se l',wno 6nl; 
Che 1>0 n. nel gelo dei tempi futuri 
Destarci 3:ll'eblirozztt il J?Onsicr cl_i q11cl di. 

Amico, se 0.1 campi d'un ton ro n.fl·ctto 
La mosae 11.bbondnnte c'è dato sfrondar 
'fi•nnquilli nel _core, _sereno l'aspo_tto, 
L'inverno degli anm sapremo affrontar. 

NEERA, 

Di Qua. e di Là 

· .,. l lii 0 1i noni • Lolldo\ So•tWA ntO - Uno cosa cho m, SllCCCuO u " ., I' • ·t i <'Ìlll1Jlil0 - Como o l(un • antiche o nuoyo - Oualo sin I m O • n I di 'l'o 
mo1110 oggi \o sin serio - A11crlllr_n rlul~ 'reflrod, 1 eflirollo cii 
1•i110 • li Mefistofele ~1 Arrigo noilo • :;;un ° O 

1 nica di l'n• . 
1~1prcssloni s1111:i musi o - l1ro I~ uubl -.. 1•0 Do•~,U Mo:·el)Cl'lln 
SIJun . ti 1,nllo di Mll0slofolo o ij nusl - I, n1no10 

11 
!Oli 'allo 

. Ln 110110 di Sabbu - Morlu di MnrgMriln • Ilo_ 07·!~11{e.Q ~ t.n 
torzQ . 11 uuovo 11n11s1 - In Orccln • l! S libo 10

1 
m r 1,0fo,•olu. 

morlo di -~•nusl - DI nuovo frn lll nuln • Vcr<.lo lu n 

Tulti gli anni al pdmo dell'anno io ho l'onore di 
avere delle nuove lettrici - e viceversa me ne m~n­
cnno parecchie di quelle dell'anno tcslè s ppcllt_Lo. 
A quesle ultime penserei com si pen n ad 1111 amico 
percltito, se fos i beo ce1:to ·ho _non ahhnndo~;1r_on~ 
il giornale per causa mio ..... M·1 oi~LenLo g11mch _di 
inchinarmi, come u1l turco mn11nz1 nl suo p_asc1ò, 
alle lelh'i i che mi rimangono, inno es e d1 <l~ln 
antica O recente. Qnelle mi conoscono già: n queste 
dirò che io sono quello fra i redntlori del Gio1'nale 
delle Donne che ha l'incarico di tenere allegra ln 
compagnia. Racconto spesso delle storielle e delle 
barzellette, e procuro sempre che, se non son~ 
vere siano almeno ben trovate. Qualche volta poi 
mi ~etto al serio e ragion'o di musica, di drammi, 
di commedie di scienze, di lettere, di arti - ed 
allora, ve lo 'assicuro io, nori sono più riconoscibil~ •. 

Oggi per esempio so~o di I es~i~10 umore._ Escn 
a pa e ,gio e mi trovai avvallo 11~ un~'ne~l~ia filla 
e gelnta, tutt'altro che adatla a nemp1rm1_ 11 _cap~ 
di barzellette. Tutto per il meglio però, conc10ssrnche 
mi resti così lo spazio libero per parlarvi clell'aper• 
tura del nostro massimo tenlro - apertura, che, 
come certamente saprete, si fece col Jlfefi,stofele, 
operona di Arrigo Doi(o, fischiata ;i 1\filauo e~ np­
plaudita con nlu ·iasmo a Bologna ed a Vene_z10. 

Vi dirò subilo che a Torino il lliefistofcle p1acque 
assai. lo fui sempre nemico della musica cosi detta 
dell'avvenire, ma minaccio di convertirmi alla nuova 
scuola se assisterò ad altre operone di questa fatta 
- dove tro~ai, oltre all'avvenire, anche il passato 
ed il presente. È musica di tutti i tempi. quella che 
commuove ed esalta, e nel Mefistofele vi sono pa~ 
gine commoventissime. . 

Arrigo Iloito non è sollanto musico, mn anche 
poeta ::_ e poeta di vaglia. I! libret~o del Jl.!eflstofe!e 
cammina sulle orme del Ji a1tst di Goethe, ecl ha 
concetti ver~mente· bellissimi ed inspirati. Eccovene 
un sunto che vi riuscirà indubbiamente gradito. 

Il prologo si svolge in Cielo. Siamo fra le nu?i. Le 
falangi celesti invisibili, il Cho1·1ts mysticns e I Che­
rnbini nelle nlte reo-ioni celesti inneggiano al Su-

b . 

premo Fattore. Apparisce Mefist_ofele ?he,. fr~ _pa­
rentesi, è il Caslelmary, un artista ~h prim1ss1mo 
ordine, e che fa della sua parte unn sorprendente 
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creazione. Egli fa scommessa coll'Eterno Padre di 
adescare nelle sue reti Faust, 

. . . . . il più bizzarro pazzo 
Ch 'ei si conosca • • • • . 

e il quale, acceso di troppa ùramos!a di _s~pere, vor­
rebbe quasi tr11sumanare, o al c.m ~elmo ~« null~ 
scienza è confine ». Il Choru-s mysticus pel Re de 
cieli accetta la scommessa, e Mefistofele, che ha 
« ribrezzo e noia » dello « sciame leggier degli an­
gioletti )), scompare, e scend.e in terro ad avventu­
rarsi nell'impresa. Seguono gli inni dei Cherubini, 
a cui si aggiungono, innalzandosi dnJla terra, le voci 
delle Penitenti che salutano la Regina del Cielo. 

Mi piacque alla follia il coro degli angioletti -
un motivo bizzarro, originale, pieno di grazia e di 
brio. 

La parte 1>rima del Jllefistpfe.le è divisa in tre atti., 
ATTO I - ,La domenica di Pasqtta. - Al tornar 

dell'aprile, fuori della porla e dei l>asLioni di Fran­
coforte sul Meno, trae la gente a gruppi a passeg­
giare, chiaccherando, ridendo, schiamazzando al­
legra, spensierata. Si avvicendano banditori, cerre~ 
tani, cavalcate di principi, popoloni, e fra di essi un 
frate 91•igio: Mefistofele• stesso che si nasconde sotto 
queste spoglie. Sopraggiungono Faust e il suo di­
scepolo Wagner a godersi anch'essi il bel tempo 
<< al soave raggiar di primavera>>. Avvicinandosi la 
sera, Wagner invita il maestro a ritirarsi. Ma Faust 
è preso alla vi la del fra,te bt·iuio, dal quale, pur 
avendone·ribrezto, non a staccare il guardo. Fi­
uolmenle Wagnor riesce o cot)dur vin Fausl; ma 
il frate g1·igio, non vi lo, li segue. 

Il patto. - all'officina di Faust entra questi e­
guilato sempre da Me0sLofele, sollo le paglie del 
frate grigio. Faust, .iccingendosi a mediwre, apre 
un vangelo su di un leggio, e canta un'aria bellis­
sima ed a ragione mollo appia.udila. Mefistofele al­
lora dà in un urlo che richiama repentinamente l'nt­
Lenzione di Faust. 

Questi, alla visi.a ael frate, spaventalo esorcizza 
qual ch'egli sia quella << furin, demonio o spettro » 
invocando Belittl ! ltLcitbns ! lnetibns I 

A que le parole il frate si trasforma e appare 
Mefistofele in abito da cavaliere. Fausl gli domanda 
chi sia. 

<< - Sono una parte vivente - Di quella forza che 
perpetuamente Pensa il Male e fa il Bene - Son 
lo spirito che nega Sempre, tutto - ·son figliuol 
della Tenèbra - Che Ténèbra Lorncrà, - Vuoi tu 
forti mio socio? 

<< - A quali patti? 
<< - V'è tempo a ciò - Io in terra mi lego 

a' tuoi servigi - Ma laggiù la vece muterà. • • 
« - Per l'altra vita non. m'importa (soggiunge 

Faust, il filosofo scettico che nella ricerca del vero 

ha consumalo inutilmente i suoi giorni) - Se tu 
mi cloni su questa terra un'ora di riposo - In cui 
s'acqueli l'anima ... allor. sori tuo. 

Mefistofele acconsente e il patto fra loro è stretto. 
- Fu assai applaudila la cantata di Mefistofele e 
il successivo duetto con Faust. 

I du"e, servo e padrone, salgono sul montello 
fatato di Mefistofele che li porta via entrambi. 

Atto II - Il gia1•d,ino. - Faust ringiovanito e 
dedito al buon tempo, ammaliato da Mefistofele e 
pronto a strappare dallo stelo qualunque fiore si 
presenti sul suo cammino pur di trarne soddisfa­
zione alle sue voglie, ha incontrato Margherita, 
un'innocente fanciulla, il tipo della bell&lza umana, 
tutto candore e ingenuità; se n'è invaghito e na­
scondendolo il proprio nomo è riuscilo a far la 
povera Ghita innamorata di lui. Mefistofele, fido e 
perverso compagno, per occupar anche lui il suo 
tempo fa la corle a Marta, popolana che abita di 
contro alla modesta casetta di Ghita. II secondo 
atto s'apre appunto mentre Faust a Margherita e 
Mefistofele a Marta, fanno le loro dichiarazioni a. 
amore; e si chiude quando Faust, sotto il nome 
d'Enrico, è riuscito a strappar da Margherita il 
consenso di tra correre seco lei « dolce un'ora d'a­
more » e confondere il cuor suo col cuore di lei. .. 

Qui non è questione di musica delFavvenire. Il 
duello· fra Margherita o Faust ed il quartetto fra 
e si, Me0storelo e Marta, è melodico ed inspiralo. 
Mi rovin;:ii un guanto a l'orzo ùi applaudire. Il per­
sonaggio di Margherita è ostenulo dalla Pantqleoni, 
che canta con grande e pres ione e con sentimento. 
È attrice e cantante di primo ordine eù il signo.r 
Boilo le dove al certo molla l'iconoscenzo. 13one 
pÙre il tenore Rossetli (Faust). La sua voce ha 
qualche cosa che non piace, ma, sentendolo più 
sere· di seguito, vi faremo l'abitudine. 

La notte del Sabba. - In una scena deserta e 
selvaggia nella vallea di Schfrk, costeggiata dagli 
spavenlosi culmini del B1·ocken, il monte delle 
~reghe, su p gli orribili burroni de1la montagna, 

Mefistofele aizza Fau L a salire lìnchè banno gua­
dagnala un'alta ro eia. Di là scendono poi per as­
sistere all'infernale congrega che appunto quell11 
notte debbe aver luogo. Giungono streghe e slre­
goni e Mefistofele s'avanza fra loro, re di _quella 
(< razza putrida - Vòta di fè », e in un globo di 
,,etro che tiene in 111ano, rappresenta loro il mondo, 
cui gettando con impeto riduce in frantumi... In 
quella una celestiale visione rappresenta in a!Lo 
i1forgherila, mesta, avvinta di catene, segnata al 
collo da una riga sanguigna lasciata dalla lama di 
un coltello. Tulti contemplano immobili la visione, 
da cui Melìslofele, ma invano, tenta di st~rçe il 
guardo di Faust .che la fiss!l attonito, 
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In quesla scena è di grande etrello l'omaggio che 
proni a terra streghe e stregoni rendono a Mefislo­
fele. La ridda finale è troppo clmnorosa e mi piac-
que poco. · 

Allo III - Jlf01·te di llfargherita. - Dopo quella 
« dolce ora d'amore>> che Margherita passò con 
FirusL ella (u-madre... poi perdette il suo bimbo, 
porci et Le s,µo fratello, la madre sua ... poi fu cac­
ciala nel fondo d'un carcere e dannala a morire. 
Quesla straziante storia si rivela a Faust nella vi­
sione precedente, ond'egli si risolve di voler salvare 
ad ògni costo la villima delle colpe sue. Col de­
mone che lo segue da servo fedele, apparisce Faust 
fuor del carcere dove è chiusa delirante la povera 
Margherita. Avuto da Mefistofele un mazzo di chiavi, 
apre il cancello e vi entra per salvare l'innocente. 
Margherita ne ha spavento, poi, riconosciutolo, in 
un trasporto d'amore si getta nelle braccia di lui. 

La romanza cantala da Margherita all'alzare della 
tela ed il duetto che ha qui luogo fra lei e Faust 
ò quanto dì commovente e patetico si po a imma-
3i1rnrc. Alla ccondo ern i chiese il bis e gli np­
plau i l'ul'ono generali, spontanei ed enlu ia Lici. 
Intanto i fa giorno e Mefistofele non polcnùo più 
pl'e lal'c loro :iiulo al~sop1•avvenir del mal.lino, noi 
tras •inarli via ... Èì ttu·di ! ... ]forgho11iln muol'c sop­
lllicondo il perdono ciel Signore ... e mol'endo ente 
ribrezzo d(ll suo Elnri o ... ,Arm011io colesli la con­
tano salva! Mefi lofcle tl'a cina eco Fau L! 

Qui ha Lermino la parte prima, il primo Fmist; 
e il commovènlc episodio (!i Margherita, finito colla 
morle o redenzione di co lei, non ha pi.ù seguilo 
nella parlo econda. 

la in que la, cio nel econdo Faust, si volgo 
brevemente un altro episodio, un altro amore, più 
puro 1>iù ideale, l'amore di FausL pel clo sici mo 
gl'cco, rallìgurnlo in Elena ontica. 

AT•to IV - Ltt twtte tlel Sabba classico. -
Siamo in una contrada dell'antica Grecia; il fiume 
Penéjo attraversa la ridente t>ianura e qua e là 
folli cespugli, fiori e fronde. Elena, Pantalis e cori 
di sirene cantano la serenità del cielo e la beali­
Ludine del luogo. Fau l, as 01>ilo sulle zolle fio11ite, 
·ogna lo bella Elena, l'a1·oina del mondo gl'eco. 
eguo110 olcune scene intercalalo allo sco1>0 cli 

mcslio rappresentar questo ola ici m~ antico. Faust 
poi, coll'abilo elci cavalì~ri del secolo xv, quasi a 
rappre ·enlm·e il romanticismo &lcmunno, rientrando 
seguito dall'inclivi ibilc Mefistorelo> s'inchina olla 
hollissima Greca e cònfc o l'amor primiero, poichè 
lo ha conquiso il più ublime sguordo ùi loi: Elena 
a tifi volta s'innamora di quoll'cco itiell'abilc (la 
riina) o udo FausL par cho adorni <e l'idioma soave». 

Et! 111 101·0 amore conispondono armonie diffuse 
1).cll'aria, e coll'ample o clcj due nuovi amanti, 

che si perdono fra i cespugli.; .. finisce il nuovis­
simo episodio e l'alto quarto. 

La morte di Fanst. - Il nostro filosofo s1 ri­
trova nel suo laboratorio, che è tal quale l'ha nb­
bandonato lempo fa .... nel primo atto. Solo è qua 
e là diroccalo dal tempo. Ei medita e l\foflslofcle, 
il genio perverso,• come incubo gli è adtlietro. Ma 
Faust, quasi fosse rigenerato dall'affollo per Elen?, 
cvocn quc ramorc e que l{l rimembl'anzu.;. od 11~ 

quella ·gli op1 ori ~e cònfu omonte u1_w . v1~1ono ·cli 
popoli cole liali. E il D ne che :i hu Sl 1·1v~la. 

Mcfi torele c<inlurbalo cerca nuovamente d1$torlo 
dalla visione che si fa invece cmpl'C più fulgida: 
invano Mefistofele esorcizza le Sirene; chè le fa­
langi celesti han più forza su Faust, il q.uale, a 
fuggir la tentazione del demone, atrc~ra 11 Va~­
gelo implora l'aiuto di Dio e nell'estasi della v1-
sion~ col l invoc:i l'Eternità. Ed in questa invo­
cazion cade e muol'o, Sul corpo di lui ·ondono 
{1(11 ciclo profiuvii di rose, o 1 fislofele, pordnla 1~ 
predo, dibaLLendosi ed irridend~ i sp~o'.onda 1~cgli 
abi • i. I Ch rubini e le falangi celesll rnnegg1ano 
di nuovo al Cr nto1•0 come noi pl'i11cipio. 

Così la•seommo a fra Dio • olana ò finita. E 
così si chiudo l' popea .. filo ofica e drammatica del 
Me(l,stofele di Boilo. • 

1 bbe i.1 lr.wo1·0 del Boilo un vero successo? Io non 
esito :id nJTc1·n i rio. Q1l111rclo si parla di avvenirismo 
n'olia inu 'iCfl si int mie luderc dai più il canto 
melodi o cd i11 pi1·11Lo. ln que L'opera vi sono,••110n 
si può neg:irc, pngine astrn o e noioso che _ri 01'­

dnno qur.slo voco d/J$iàembile avvenire, ma v1 sono 
pul'e mollo pagine melodiche cd in pi'.·nle. ·h. ri­
col'dano il più bel 1,a salo tiella mu 1 a 1tnli:n1a. 
L'alto terw tullo un idillio. lo mi I nllegl'O CJUÌIHli 

che nn nuovo occclle11le spal'Lilo nbbia pre o \jO. lo 
nel 1·eporlol'io itr\lian.o o nrnndo un mi 1·atlegro 
cordiale utl An·i150 Boilo, felicissin10 'cullol'C della 
musica e della poesia. 

GIOCONDO GRAZIOSI. 

CIARL,..E DE~ DOTTORE 

Ta·atto dell'allattamento artificiale 
e racconto una storia vera. 

- Era un ridente mattino d'autunno, allorchè 
io, lungi dai rumori cittadini, na costo 'in ~m 1•e­
molo ma allegro villaggio, sclliudondo le in1poslo 
della mia camerolln., aspil'a,1a ::i pioni polmoni q11cl-
1'nrit1 purn che, dopo aver accarezzate le corolle d i 
fiori e le orbo del prato mi vcllicava lo nal'i col 
soave profumo del ciclamino cl I serpillo. Io era 
l'etico e clavanli nl sole, che mao toso sorgovami di 
fronte, sbirciando col suo primo ragg-io attraverso 
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le creslo <lei monti, sol'ridevo col ciclo _ozzorro, 
collo natura e colla c.1Tpagnn che rincora rnfiorala 
ed appomala, proméUe~n un ubertoso ra,ccolto. Già 
da qualche te'rnpo io nu. tenevo al balcone, allorohè 
la voce delle fantesca m1 tolse b1·u camento a quella 
ca11issimn meditazione. 

_ trnna e beJTitrda combinazione di cose I Nel 
menlre io tulio lieto, isolato dal mondo, solo co' 
mièi pcn ieri godevo yerder~i i~ quella splendi­
(] vtn ùi ciclo, n egu1re coli occhio, attraverso quel 
mare di Juce che m'inondav11 da ogni parLe, il volo 
Jcl pettirosso o l'allalenare dcll allodola; nel mentre, 
J11sei-ando lib ro il freno alla min fantasia, mrcrc­
devo )'uomo più invidiabile della terra, che so io.,. 
uri nababbo fors':mco, ecco rhe per conlro dovetti 
accorgermi essere io un medico, il qm1le vuole la 
~alule e la gioia della giovane famiglia, Di primo 
acchito avrei ben voluto lacere, o rispondere noia 
alla fantesca; ma invece, senza quasi nemmimo ad­
darmene, risposi un vengo, mentre scendevo le scnle. 
Ero atteso onde compiere una visita presso una 
madre, che cognila del mio arrivo, mi sequestrava. 
- Cattiva • quella signora ! 

- E perchè tormi alla felicità ch'io gustava? 
Perchè dirmi con un sorriso canzonatorio; 

- Romanzo à parte, dottore, un bambino t'at­
tende, suvvia, ti sbriga? 

E mi sbrigai di fallo e dopo pochi istanti colla 
via tra gambe, ciangottavo i noti versi dell'infelice 
Fusinato: 

Simbolo vero del moto eterno 
Sei sempre in giro la state o il verno. r 

In breve toccavo la meta, sorridente, rassegnato 
e convertito da quel proverbio: 

Ed ora 
Contre la force pas de résistauce. 

A chi natura studiò 
Fede porgete. 

Ero appena entrato in quella casa allòrchè la 
madre, una santa innamorata, mi venne incontro 
e in salotto, che era un paradisino, sorse tale 
dialogo; 

- Mi trovo in uri' bivio.penoso, dottore; madre 
d'un angioletto, che ancora non tocca il quinto 
mese, con un )alle buono, ma, ormai m'avvegiro 
• " ' rnsufficien te alla sua nutrizione; mi perdo in mille 
congetture· e m'abbandono a mille limori uno più 
doloroso dell'altro e non so che fare. 

- Perdoni, signora mia, ma non v'è nulla di 
allarmante; a lei non mancano mezzi onde procu­
rarsi una nutrièe che allevi l'infante. ~ Non l'avessi 
mai detto!. .. Quella madre alzandosi da sedere e 
ritta a me davanti: 

- No, soggiunse, per tutte le ricchezze del mondo 
non mi lascerò mai torre un bambino, per affidarlo 

ad una nutrice mercenaria che, Dio il· sa, come lo 
tralta. Ne morrei dal dolore il giorno del crudele 
distacco. 

- Ma nQ, .io non intendo punlo torle il bam­
bino, ella non deve allontanarselo, ma bèn'si pro­
curarsi una nùtrice, la quale, pei mesi che aricora 
avanzano a compiere: l'allattamento, conviva collà 
famiglia, sempre a lei vicina. Ecco cìò che m'in:. 
tendo. Rassicurata quella • buona signora da tale 
mia giustificazione, continuò: • • 

- Sta bene tutto che disse, gii:t vi pensai ancora 
io, ma lei, dottore, non mi crederà quando le dirò 
come, dopo lutto il brigare che si fece, non si polè 
trovare una balia che volesse entrare in famiglia, 
È questo che mi fa male, che mi fa piangere, che 
sciupa quel po' di latte ch'io tengo pel mio figliuolo! 

E qui quella povera madre si struggeva in la~ 
grime, che calde ed abbondanti rigavano le di lei 
gote. Allora fui lutto per quella donna; in un ba, 
leno compresi come, dopo il dovere cli medico, a 
me incombeva anche quello del consiglio e dell'in, 
fluenza morale; vidi chiaro come m'erano affidate 
due vite e colla letizia della convinzione riflessa sul 
volto, non pensai nè vidi altro che il bene e la sal­
vezza di quelle innocenti creature, Stupito d'esser 
proprio incaffato nel rarissimo caso di non poter 
trovare una balia buona e volonterosa, ma convinto 
di tale spiacente vcrò, io ero nella dura necessità: 
o di petsuadere la madre ad allonlanàre da sè l'in­
fante, o di c.onsigliarle l'allaltamento artificiale,.Sven­
tata la prima idea m'appigliai alla seconda, ed in­
coraggiando, sostenendo quella santa donna: 

- Suvvia, le dissi, un rimedio esiste e e, che 
potrà far a meno d'una nutrice /4d er sempre 
vicino il poppante. 

A queste mie parole un sorris di cara gratilu­
dine brillò sulle sue labbra; i di lei occhi neri, 
che con ùno sguardo da scrutatore si fissarono ,nei 
miei, quasi volessero interrogarmi se mentivo o no, 
mi ricercarono per ogni fibra del cuore e mi fe­
cero felice. Ne avevo bisogno! .. : chè ero troppo 
alle strelle tra l'affetto, le lagrime d'una madre e 
il dover ricorrere ad un mezzo, non deplorevole, 
ma estremo. Suggerii l'allattamento artificiale, fra­
staglialo dal materno .... Ignoro la sensazione che 
produsse sul morale di quella donna tale mio con­
siglio, e solo da quanto mi fu dato travedere, 
mi parve ch'essa si trovava ancora a disagio. Forse, 
chi sa, il rimedio le appariva peggiore del male, 
ma io non mi scoraggiai e chiamando in soccorso 
tutta la mia sèienza oratoria, mi trattenni lunga­
menle e più d'una volta con quell'ottima madre, 
parlandole sempre sull'allallamenlo da me suggerito. 

Lo scorso autunno rividi quella signora felice, 
sana, chè non provò mai nessun disttirbo durantt;1 



GIORNALE DELLE DONNE 

l'allatlament.o, e atlorno ad essa, che si nascondeva 
dietro la veste della madre, che s'aggrappava alle 
sue .gonne, quell'angioletto bello come la speranza, 
fresco e colorito come un bocciuolo di rosa. 

Chi l'avesse ignorato; certo, entrando in quella 
famiglia, non avrebbe potuto dire quale dei f~n­
ciulli fosse stato sottoposto al\'allatt;unento artifi­
ciale, alternato col matemo, tanto erano tutti vi­
vaci e paffutelli ; e perciò solo che l'amore, le cure 
incessanti e premurose, la continua sorveglianza 
della madre, valsero a crescere sano e robusto un 
bambino che in altre mani, Dio il sa dove sarebbe 
venuto a capo: probabilmente, ... 

Alla bara de' morti! 

Gennaio, '1877. 
D. LoNGHENA. 

ixRGUAGGrn oix lxom 

I fìol'i dicono sommessamente 
quello che le parole mal polreb­
bm•o espl'imerc, 

Acacia robinia. - Solo da un secolo si coltiva in 
Europa - ma è 'ormai conosciutissima. Il suo ra­
pido crescere, il suo verde fogliame, l'ombra sua 
leggi era e dolce, i • suoi bei fiori a grappoli, il suo 
legno incorruttibile, l'hanno fatta accogliere nei 
nostri passeggi e ne' nostri giardini - e con essa 
circondiamo di siepi impenetrabili i nostri campi. 
I sell'aggi del Canadà del legno di acacia formano i 
loro archi, e ne armano i dardi colle sue lunghe 
spine. Forse è per questo che l'hanno consacrata 
al genio dei casti amori; e dilfatti il giovane sel­
vaggio per provare alla sua bella il suo amore non 
sa fare di meglio che presentarle un ramo di acacia 
fiori la. 

L'amore è vecchio, vecchio come l'eternità, ben­
chè egli ringio_vanisca con ogni essere nuovo nato 
o da nascere. E noto a tutti l'epigramma del poeta 
greco: << Chiunque tu sia, tu vedi il tuo Signore: 
ei lo è, lo fu, e deve esserlo ». - E quanto ciò 
è vero! 

L'uomo per natura rifugge dalla solitudine - e 
tanto che quando essa succede al dolore, la cessa­
zione dei palimenti non è più un sollievo e si pre­
ferirebbe una nuova pena che diminuisse le angoscie 
dell'isolamento. 

Quello che nessuno divide con noi ci è insop­
portabile: la felicità stessa, io credo, ci sarebbe 
dolorosa se l'avessimo soli. 

Ditemi un po', o amiche : credete voi scusabile 
l'odio in chi non può provare i conforli dell'amore? 
,= Jo, sì. Chi vorrebbe essere condannato a con-

templare un cielo senza nubi e senza sole? - Non 
è preferibile essere esposto al ruggito ed ai pericoli 
della tempesta che il vedersi gellato, naufrago de­
relitto· in seno ad una calma profonda, in una baia 
silenziosa per perdervi lentamente la vita lunai da 
tutti gli sguardi? 

Narrano i naturalisti esservi nei deserti rlel-
1' Africa un grande uccello, che volontariamente si 
squarcia il petto per nul!·ire. i suoi. nati de~ pro­
prio sangue. Orbene, chi m1 sa dire la dispera­
zione di questa povera madre se, compiuto il grande 
sacrifizio da se stessa, rinvenisse il suo povero 
nido"devaslato e trovasse scomparse le creaturine 
a cui con un atto generoso, e che pub far arros­
sire molti fra noi esseri s1tperiori1 avea sacrificato 
la· vita 'I 

La s~litudine di un cuore di cui tutti i palpiti 
divennero inerti - quel vuoto desolante che ne è 
la conseguenza, creano uno stato tale da far ap­
parire al confronto come piaceri le angoscio più 
crudeli del dolore, 

Il nostro cuore ha, come i fiori, i proprii pro­
fumi. Guai se essi si dileguano nelle tristi ruine 
del sentimento! - A nulla più giova la gioventù: 
a nulla la balda allegria dell'età: gli è come il 
manto di edera che tappezza la rocca diroccata. 
Al di fuori essa è verdeggianle e fresca, al di 
dentro logora e grigia. 

Io mi immagino che vi siano molti che benedi­
rebbero a Dio se potessero piangere come piange­
vano unà volla: se fosse loro dato di commuoversi 
come un tempo si commuovevano: se potessero, in 
una parola, scuotere il freddo mortale che agghiaccia 
e rende insensibile a tutto le loro anime ...... ma 
sgridatemi, o gentili signore che mi leggete, perchè 
ne avete ben d'onde. Seguendo una mia inveterata 
abitudine io divagai dal soggetto che mi offriva il 
mio fiore. Io vi avevo dello che il giovane selvaggio 
del Canadà offre, in pegno d'amore, alla sua ,bella 
1111 ramo di acacia fiorita. Io volevo dirvi in seguito, 
com'essa comprenda il mistico linguaggio di questo 
fiore simbolo dei casti amori - e come, al desi-

' derato regalo, le sue guàncie diventino di porpora, 
e tema, e si esalti, e senta più rapidi i palpiti_ del 
proprio cuore .... ; questo ed altro avevo rntenz10ne 
di dirvi, se secondo il mio solito no.n avessi que~ 
st' oggi divagato per dimostrarvi una ~osa_ che non 
ammette dimostrazione di sorta, voglio dlfe la ne­
cessità dell'amore. 

Cib che volevo dirvi, lo vedrete in altro numero. 
Vi presenterò anzi insieme un altro fiore che, 
unilo all'acacia, varrà ad esprimere· meglio i miei 
sentimenti. 

A. VESPUCCI, 

(Continua). 
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DUE MADRI 

PARTE I. 

In vicinanza alla grande e popolosa città di N ... 
sorgevo. su d'una collinelta amena e ri~ente un 
magnifico casino. di _c~-•~P8Jna. L'el~ganl e. 1:icca 
archiUeUura,' i gm lun, gli ombl'os1 hosclicl11 da 
cui era circonda tO, le graziose capannucce svizzere 
e i fantastici chioschi che qui e colà facevano ca­
polino dal ~ll~ fogliame degli albe~i, e un. con­
tinuo via vm d1 carrozze con stemmi e servi gal­
lonati, facevano tosto indovinare essere quel piccolo 
Eden la dimora estiva d'uno di quei pochi protetti 
dalla volubile e capricciosa signora che chiamano 
fortuna. 

Vi abitava il conte Rinalcli, unico superstite di 
una delle più cospicue famiglie della citlà cli N; .. 
e solo erede d'un vistOsissimo patrimonio, colla 
giovane marchesina Giulia Norini, divenuta solo da 
<p1alche mese contessa lli\1oldi. Non è dunqu.e da 
fare le meraviglie so i no h'i sposi non s'occupas­
sero d'altro che di conversazioni, cli linlli cnmpe­
std, di caccie, cavalcature, corse sul lngo e di mille 
altri divertimenti. 

In lutti questi geniali convegni la contessina era 
acclamata regina della festa; ed invero si sarebbe 
duralo fatica a trovare una persona a cui s'adat­
tasse in modo ·più aggrazialo qualunque foggia di 
vestilo. In quei fooghi non si era ancor veduta 
amazzone più svelta ed ardita; danzatrice più agile 
e graziosa; nè parlatrice più spiritosa ed interes­
sante. 

Adorata da suo marito, corteggiala e festeggiala 
da tutti, da non poche invidiata, ella non era fe­
lice. La conlcssiria che avoa, si' può dire, sempre 
intronate lo orecchie da mille complimenti e lodi 
che alle volle le riescivano -anche uggiose, non 
aven m:ii provato quanto sin· clolce u<lfrc i ringra­
zinmenli di un infermo ristoralo dalle noslre cuie, 
nè le benedizioni di una povc1·a mnd1•0 che mercè 
nostra può sfamare gli amati figliuoli. Queste le 
gioi , le vere consolazioni ch'ella non sapeva pro­
curarsi; ed è perciò che non !ii sentiva appieno 
felice. 

Perdnla la madre in lenorn eh\, ora slnla arri­
do.la dàl marchese suo pudre, uomo di gran mondo, 
ad una donna estranea che l'i lrul nelle lingue fo­
rasLie1·e allora pili in vogo, come dif'e In francese, 
lu Lodesca e lo inglese; ebbe anche maestri di 
musica e di disegno; i11 una parola venne educala 
per brillare nella società più scelta. 

Del suo cuore però, delle sue inclinazioni nes­
suno si prese cura; l'orgoglio e la vanità s'impos­
sessarono di lei appena incomincio a comprendere 

l'alta posizione che occupava nel mondo, quindi 
concepì ripugnanza, vorrei dir quasi, disprezzo, 
verso coloro che le stavano al disolto, e in ispe­
cialità verso i poveretti. Tali sentimenti andarono 
crescendo in lei d'anno in anno e giunsero al_ sommo 
grado dopo quanto sto per narrare. 

Giulia essendo ancor fanciulla fece una scampa• 
gnatà insieine •a parecchie sue amiche, e ad_ alcu~i 
con'oscc'rrti di Stiò padre·. Strada facendo la • comi~ 
tiva s'imbattè in una zingara. Non ve ne faro il 
ritratto pr.rchè sarebbe poco seducente; mi limi­
terò a dire sollanto che sarebbe s·embrata bruttis­
sima anche a chi non avesse diviso le antipatie della 

I 

giovane marchesina. 
Ella s'appressò all'allegra compagnia e domandò 

se vi era alcuno che bramasse conoscere il proprio 
avvenire. Si rise mollo a tale richiesta; ma dopo 
vari scherzi e preamboli la curiosità la vinse ed 
ognuno offerse la mano all'indovina. 

Giulia resto l'ultima; si schermi in tutti i modi, 
trovò mille pretesti giacchè il solo pensare d'essere 
toccata da quella brutta cenciosa le metteva i bri­
vidi addosso ; ma in fine per non farsi vedere 
scompiacente e un tantino anche paurosa, stese 
tremando la sua profumata e bianchissima manina. 
La zingara rlopo avere numerati e combinati tutti 
i segni della palma fece un v'iso compassionevole 
che la rendeva ancor più brulla e disse: Oh mia 
nobile donzella, non vorrei dirlo.... ma poichè 
esposi la verità a luLLi non vo' nasconderla a voi. 
Sappiate dunque che vi si prepara un avvenire non 
tutto lieto. 

- Oh cosi! E perchè? domandò ridendo la bella 
fanciulla. • 

- Lo volete sapere? Ebbene abbiate un po' di 
pazienza ed io vi diro tutto. In cosl dire trasse 
dalla tasca un mazzo di carte sucide e stracciate. 
Le giro e rigirò in mille guise; ma sembra che 
infine ella non restasse contenta del suo operato, 
giacchè diceva sommessamente con voce stizzosa: 
- La è lrnna davvero, non m li. mai toccata una 
simÌlc cosa; ma pure la deve essere .co I, giacchè 
le mie ca'rtc non sbagliano mai e - vedendo eh la 
compagnia attendeva impaziente continuò: - Ecco, 
nobil signol'ina, la vostra vita sarà travagliata e 
triste dopo l'incontl·o çon una mendicante. 

Uno scoppio di risa accolse quella predizione; 
ma il c(lpo dell;.t brigala ved ndo che la zingara 
avca fallo il viso scuro guardava in giro con 
orli occbfocci 11·::i so il bo1·sello e datele alcune 

monete la licenziò. 
Un'ora ùopo nessuno pensava più all'irr onl!'o 

con la zingara eccettuata una sola persona. Giulia 
sebbene avc::;s fallo eco alle ri ate dell compagne 
e messo in ridicolo la strana predizione, pure 
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avrobhe voluto dimenticare quello porolt - ma pcl' 
quanto CCl'casse tli trarsi i senlivn snsurrare di 
conli1wo all'orecchio: Lo vostra vita so.rii lrav:\gliato 

tl'iste dopo l'incontro con una mendic, ntc. 
Noi l'impor11mmo o conoscere, sposa c;ià da qualche 

m al cçm10 Rinaldi, e çgnnno penserà che µi 
quella gita, di quella predizione fatale, non ri­
manesso traccia alcuna; invece a quanlo semlira, 

t {H, .. ' 11 4 'I I I ,1 ,1 ... , J t kU • d 1• 

noppure al.~o,~a ., op.o !,linle
1 

vie 11
1
90, .~lpp.o, .. t~nto 

t,cmpo trascorso, la cosa ora andata in d1menhcanza 
giacché la contessa appena awivota allo sua nuoya 
palazzina avea (allo chiamare i servi e dolo loro 
severissimo divieto di lascinr moi avvicinare nes­
sun uomo o donna, che i prosentosse p ,. chiodel.'e 
l'elemosina. Poi quando clolla sua carrozza vedova 
da lungi qualche poycro. sulla strada faceva sfer­
zare i cavall,i e 'non ero co11le11ta fino .a che non 
i sapeva almeno cinq11a11ln pa si !0111:.1110 da quello. 

- Vili pezzenLi, falsi accalloni, gente vagnbonda, 
ecco i uomi eh' ella soleva dar<: ai poverelli che 
molle volle muoiono cli fnme e di freddo mentre 
uu solo tozzo di pano o un cencio smcs o sarebbe 
ba. lato per tenerli in vi La. 

Il conto nvea avuto lull'altri principii e, sebbene 
amasso la sua Giulia con tµLla l'anima, pme (l 

volto biasiJnavo in cuor suo il procedere ~i lei. 
Tutlavia nn giorno .che coi proprii orecchi l'ovea 
11tlila sgri<lal'e il figliuolo del giardiniere pe1·cbè 
aven h1scialo entrare nel cortile nn suo coetaneo 
cencioso sparuto, e gli aven cl11ta una scodella di 
zuppa, In trasse .in di patte e la l'iruproverò dol­
cemenle. La co11Les ina non ri·pose da principio o 
quei rimproveri, ma po eia disse: - Della cosa 
davvero, uel inez1.o di una festa o in un'ora di 
q uictc sentire In voce i,rocrila di codesti pezzenti. .. 
No, 1101 fino a che ci 0110 quù io non si h011110 
da vedere poveri n lluesla porla. Scu ·a, Gustavo; 
ma hai da sa pere .... 

In quella un rumor di ruota l'interruppe; e le­
vatasi su in fretta usci dalla stanza per incontrare 
i nuovi venuti. 

n conto era rimasto di ·stucco a quelle parole; 
ma fol' o cl1e non si sarebbe meravigliato tanto se 
avessi;! ·apulo quello che appiamo noi. 

Ad ogni modo però la condotta dolln giova110 si­
gnora verso gli indigenti era da biasimiu:e; e Iddio 
che non lascia impunita In durnzza di cuore per­
mise che la prcdizipne della ziogarn s',1vvcras e 11 

p1mtino. , 
Era una magnifica sera d'estate; l'afa so!J'ocante 

della giorn:ila aven lascialo libero il passo ad un 
amabile o delizioso \!Cnticcllo; e i fìori i cui pelali 
ne venivan mo si le"germenlc, iml,nl amavnno l'nl'iu 
dc' più soavi profumi. 

La contessina dopo aver sofferto in tulla quella 

giomala un caldo insopportnbile, Lrovanclosi libera 
da ogni impegno per quella sera,"'sentl desiderio 
di fnre una pas eggiata. Si posò ulla neri simn 
capigliatura un ampio cappellino cli poglia; mise 
sul hraccio il st~o s ialle cd entrala 1101111 bil1lio­
leca ne .usci tosto lenendo fra le i,nani ,yn iiJ,rollo 
rilegalo in .marocchino rosso. Giun I sull~ ,. gl~a 
di cpsa si forp1ò pel· vedere qunle via soreJ,h~ ~la 
pl:'esceglieL'0 p r fare una pas eggiata spHtaria. 

- Andrò al Romitaggio, non vi sono. mai stata; 
vedrò co i se Gustavo ha ragione ... e fallosi indi­
ca11e rlal giardiniere la strada, s'inoltrò in uno dei 
tanti viali del parco. 

Dopo una mezz'ora giunse ad una specie di pra­
tcllo verde seminato di margheritine, e tutto cir­

·condato da ailfcJ e antiche qucrcie. Nel mezzo sor­
geva una graziosa capnnnnccia di legno con un 
sedile davanti la po1·ta, a cui faceva omb,·a un bel­
lissimo salice piangente. Ancora alcune piante ar­
rampicanti; tre o quallro fiori silvestri, e null'allrn. 

•-:-Ah si davvero: Gustavo ha ragione: codesto 
è un posticino delizioso. E come ci si gode il 
fresco! D'ora innanzi saprò dove passare le oro 
del gran caldo ! 

Entrò nella cappannuccia; diede un'occhiata anche 
lii; usci, si mise a sedere sulla banchina e aperse 
il suo libro. 

Era si alLenla alla continuazione di una no~•elhl 
interessantissima, che non s'avvide come qMlcuno 
s'nvvicinnva; solo quando udi: « J,o -Vergine be­
nedella vi consoli; » al?.ò gli occhi : 1M to Lo li 
riobbnssò impaurito. Chi era mai? Una povorn 
donna magra e pallida da far piotil, e.on una bam­
binella nelle braccia. Questa sarehbc sembrala od 
ognuno 1111 cndaverino, so gli occhi nct·issimi :mi­
mali, e l'esi lucenti dalla febbre che la consumnva, 
non avessero àllosl:ilo il contrario. 

- Un tozzo di pane por l'amor cli Dio, lo miti 
signora! 

- Non ne ho qui - rispose Giulia, senza nep­
pure alzare il capo. 

- Mi dia almeno qualche cosa, tanto che io 
possa comperare di che sfamare qnesta povera 
creaturina ... Ma a che mi gioverebbe il danaro? Ci 
vogliono due ore per arrivare n N ... ,inl:rnto la mia 
Lisuccia ... Ah signora, abbiate pie là di una povera 
madre! Deh ! ditemi, dove abitate? 

- Non m:imporlunate; andato allrove a cercare 
la carità. 

- Oh Dio mio ! ma non sapete che devo cam­
minare due ore prima di arrivare in città, e che 
sulla strada non si inconlra nessun casolare? E 
poi a sera cosi inoltrala ... Non attiratevi l'ira del 
Signore, se questa figliuola mi muore ... , e la p~-
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vern donna piangeva; sarete voi la causa della mia 
disgrazia, e il rimorso ... 

- Suvvia tacete: ho sopportato abbastanza Je 
,1'osL1·0 cinn_oie; n~1) n i seccate più. ~fa in quel 

1111nlo lo l a!facc,ò alla mente la predizione e 
colln dolio $pnvonto, ~j t1lzò per fuggire. Lo po~er~ 
donnu, ve'dendo _q.uell allo e non perando più ne -
snn occor o, diede un'occhi:tta alln figliuola e 
avvisotn i ch'era Il per monc11re, i disperò, e g;idò 
con \!C1Cé nella quale si sentiva lo sconforto, l'nh­
bauclono, la disperazion~: 

- C.he tu sia maledella, cuor di tigre: io vedrò 
moririni fra le braccia l'unico amor mio, che nn 
tozzo del tuo pane avrebbe sa.lvato; ah! possa tu 

-pure provare I~ strazio dell'anima mia! Tu pure ... 
Un debole vagito, che appena appena si fece sen­
Li1·0, •interruppe, o, per dir meglio, troncò le parole 
di$per11to cli quella S\'Cnturata. Giulia, che fino allora 
orn rimnsla lì come in hioclal:i, quasi una forza 
invisibile l':ivessc lrattenuta, e costretta a udire fino 
all'ultimo quelle parole, che simili a martellate 
piombavano e si ripercotevano nel suo cuore co-

. . ' 1~111c.1ò a correre, e non si senn sollevata da quel-
1 ansto e da quello spavento eh l'opprimeva se non 
quando vide do vicino spiccare i bianchi merli 
della sun pa ln;-n.ina fra il cupo verde elci pini che 
la circondavano. 

Dn quell'ora parve frenetica pei divertimenti. 
Per più di una sellimnna non fe e altro he ridere, 

li.ro~on~e e mellcr tosto in esc ·~1zion~ nùlle sollaiiì: 
iall, gite, scompagnate; a Lull1 sorrideva con tutti 

• scherzava. Mai per lo innanzi era stata ~i allegra 
e suo marito g101va vedendola contenta. Ad lii~ 
acuto osservatore però non sarebbe sfuO'gilo che 
q~iella allegria era forzata, che quel conti:rno sor-
nso I • • • ' e veniva pm cl una volta sulle labbra per na-
scondere agli altri un qualche dole.re noto a lei 
sola: l\la, dopo aver passala· così la giornata, si 
s~nliya stanca e nhlrnllufa, avvedendosi che n nlla 
giov~vn a distrarla; e più di una notte la passò in 
lagr1111c. Un di ella si fece corao-ofo • ent1·ò 11el <M bin . . :>o , :,u-

. Cl~o del conte, gli si sedette accanto e inco-
mmciò:. ' 

- Senti G t • • , usavo, m1 vuo, bene'! l\1i ami sempre 
come per lo innami? 

t' ; 
1
fiulia. le son questo domimde da formi? Che 

1 1 u a egl I oggi pcl cqpo? Non sai che sarei 
pronto Il dore an I l • ? • 
di qt1este oso. e te n vl!tn per. tcl. . ou dirmi più 

• non vog 10 sentir e T1pctore YOh ! 
• 0 qnanto li devo (lCI' <1ues1e ·parole· ;on s'1i 1mmo1r· , -1 b - , ' 

, l!)i~aie ~. Onè che mi hai fnllo • ·e sa1,e si! 
81 0 cosi nrnl inco 1 • d 
8 1 

1 ICil opo pranzo, mi sentivo cosi 
0 a •. · e son \1e11ut~ • , · , ' ,, 11111 per e cuedertt II n favore: 

non mo lo ncghcr:1i ? 
(Continua) G. DE P. 

Vi s?no .nssoC;iato ò\10 già accettarono l'offel'ta loro 
fattn. d\ sot. copie dell Age:nda ()ate,ulm·io pel' il 1877 
e c~o c1 scnvono 11ei.· sa1Je1·e se possono cb.iederne altre 
copt? allo ~tesso p_rezzo cli 50 ce11tcsi111i pe1: o;ni mezza 
ùoz.i:1~a-. C~ atl'rettu1mo a dar loro risposta nffermativ1\, 
bou JJet! d1 aver saputo offri1· Joro un u1ewto por ill,1·e 
un grazioso re~nlo alle. loro nmiche. Le siguo1·e che 
devo110 nnc.ora ttnnovnre 1l loro nbb11ooamento nou lrnnno 
che nd n~giunge1·0 50 ceutesinu al vaglia relativo. Il 
loro tlesiuerio sari\. dall'nnuniuistrnzione del giomufo 
soddisfatto n volta di co1•1·icre. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

- S~qnorn X .... L ..... ,, Ven~ia.' - Perdoni, nm non 
vado d'nccordo con lei rela.tivmnente ai bi[;tliotti cli 
visi&i, e disapprovo In guerrn fatta a queste nmoeeuti 
cartoline da. 1111 gioruale ùelln sua città. Non comprendo 
mai il fotto di chi po.gn lire cinque n un ospecl1lle per 

im rsi dal dovere cli non esserò un orso. Bella. cosa 
davvero il trova1·0 ni 1>rimi cli genunio un amico e 
dovergli dire, por clifenùersi da im 1·improvero: Ho 

J)agata cinque lire ver no,~,Jarmi, vivo çon te tietl'oc­
casione delle feste e del ea110 d' a-imo! 

, ou ncg cbo ne.gli anni seor~i si em _esagerato un 
p~. Ai!ch~ l~ c~t~ch o le cnmer1ero sp divano dozzine 
d• b1~hetti clt v1a1ta, e ve no eapitnvauo ndd_osso cli 
tùtb! 1 colori dn. tutte le parti. È pure vero oh unohe 
oggi no:i tutte le ~rte clo. visita souo spedite come 
pr?va. d~ n~tn~cn~~nto e di _affett . ~I piri g1•an numero 
dei l.>1~hott1 d1 ":IBltu. 0!1e a, scn111b10.no (fo mie le pn­
role eh uu ogr~~10 con,1apondento cli Pnl'igi) J\On signi­
fi.cn.110 n';llln pJt~ cl!e nn om!lggio a una vccohia a.bi­
t~iùmo di cortes1n, 11 cbo è s-11\ 1ualcho cosa 1,ei t.empi 
cli democrnzio. ci. oritra,UJe m oui viviamo.' Mt1. ve ne 
sO1~O molt~ nuche ~h<: 1ù.n~o qualche cosn di piu. S9110 

1 le ultunc tc~uw1mc f1le cl~e tengono ~nito J>Crsone 
lontnne, 1.) r lu;t.sulZn mat.erinle o per 1 caai t/into 
strani e diversi della vita. Ohe cosa e'ò di 1,iù dolco 
:-- ditelo voi, o lottori1 ditelo voi1 o lettdoi - qunnclo 
111 meizo n 1111n. do:-.zina. cli bighetti di visitn di cui 
loggcto In scl'itf11. distrnttamentè, 1•0 ne cnpitn ~mo elio 
tutto ti un tro.tto vi 1·icostui1Jce un pel'ioclo della vostm 
vita, un'amicizia, un amore, un clolo~·e o un pince1·e 'l 

Io pl'ov~i !noi te volt_o. un pincero vivissimo neÌ 1-ice­
vcre un l>1glietto da vmta. t{e leggevo il 110010 e vi 
tl'ovnvo 1111 antico compagno di collo io q d'univcrsiti\ 
e 1ucl pezio di ca1·tr~ mi dicevo.: - ei l utnno ere} 
.dorai elio io ti nlJbia climonticato: 11011 ti ho a~ritto 
da. n1olto tempo, noti avesti mai mio notizie uè io lo 
t!te, mci iti qu~to momento mi ricoi·do cli te i - E io 
~corùava lui, l'antica amicizia, le felici ore scor!IC in­
sieme. Quel pe:-.zettino ili carta lucido, elle viaggio·mi 
facevn fare I 'l'nlvolta c'era 1111 nlti·o nome e mi com• 
movova wi difl'orente ordine d'idee . ., ' 

C't\. poi 11.1\Che nn'nltro ge11ore di bigl,ietti di visita. 
Quelli delle pc1·aone alte quali non foste nou siete 
lego,ti che cln.lle rehtzioni del mondo o cbo1 t-alvoltn si 
con~sco110 nppen~ ~1~ vistn. A~or'!' il biglietto signifie1~: 
--: La nosh•a .auucizm nou ~i mtunn, o vero, mn io 111. 
stimot. le vo'>lto bene e cles1doro aug1ll'arle In felieitA\ 
eh~ eua d 1de!·a •. - 'l'utto ci~ ~ o a.bbrevio - J>IIÒ 
egh essere sostituito dn urm r1g11. rn una Jist.-i di sot­
toscrizioni: It s~q1W1· X ... 5 1.in.? - on lo Cl'.Cùo. 
:Ecco J)erchò l'<ibbasso i biglietti cli visita di quel gior­
nnl , el1e c-lhL nma. ricordarmi nolhi sua lottern mi 
mtn i 11orvi come un a.ttncco l>mtnle n unfL delle 1~nre 
dolci, soavi consuetudini che ci restano. • 
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-Signora Ltdgia V ..... - Grazì.e: mille volte ~razie, porto! Del resto dice benissimo il tuo artieolisw. quando 
pe11 avermi fotto leggete la.. bella poesia. in dia.letto allude alla gL1erra. cbe an.che i libernli faranno n,lla. 
veneto, scritto auU'AUìUm. di una.. sua a.mica. dalla. fattii proposta. È 

0

ve1·issimo. - « L'equivo~o ed il_ so­
compia.nta Erminia. Fuà-Fusina.to. Il auo titolo LA • fiema. aasunto l a.spetto pn\ affettuoso, s1 afft·etta.uo 
MA.MA llOnTA mi diepeUlla. dallo spendere parola. pe1· di dipingei·e la d~nna, 1·egin_a. f1:~ le pareti <~omes_tiohe1 
1·ilevmne la grazia. e delicatezza dei sentimenti. Anzi, • beata fra il bacio del marito e guello dei figli, e s1 
non avendo a.vuto spazio 1i:be1·0 nel resto del giol'lla.le, • •aeeon:iandano, per lei premurosi, di non disturbal"la 
voglio inserire qui quei vei-si affettuosiaiiiroi - sicuro • togliendola. dal suo nido, 1>er caccia1fa fra le e!et~-
che saranno letti e graditi da tutte le o.asoeiate: • i·nli convulsioni della. piazza. on tocente, g1·1dwn, 

Ben me ne zera acorta, • a.Ilo. sant.n. tranquillità di Eva, non t1wpatc le ali al 
Me lo diseva el cor; • nostro angelo t11telar~ volendogli caricar~ il d?sso 
La zoventù xe morta • flossno.so e delicato cli .1111 f1wdello pubbhco od1oso 
Quando la mama mor ! • cosl coii1e inaclatto. 

Xela ne la to bara? e Qne.~ti ragionamennti che' di$g1·aziatameute sono· 
Xela con ti lassu ?... • quasi ,sempre e$preasi in. buona fede, sono cla. me_t-
0 marna, o marna cara, te1·si i~ fa,soio con quelli che pure in buona, fe~e, gu\. 
No go più zoventù ! • seriamente e tanto a lnugo sorressero li mau~e111m~11to 

Sento eia.mar la marna , della sobiaviti1 della ra:i:za negro. on s1 turb1 lo 
Da tanti e note e di, • stato soci alo: ò indi11pensabile una cltwse che J!Orva: 
E quando elle i la ciama • essa d'oltl·a pnrte non cbied<: 1.rnlla (~d ~1·a v~ro)! ~e-
Mi penso sempre a ti. • !ice qual'è nella casa cle suoi padroni eh cm l -i,11te-

$pesso fra i me lamenti ,·esse 111atc1·iule ò tanto 'impeg1mt.ò a mantenerln, pro• 
• Yien qua! • te torno a dir; • epern. di salute e vigol"vsa ed a moltiplicarla. •. 
'l'i certo te me HOnti, • 1\1:a. mi avvoggl'> ehe truilcdvendo queste giusto osser-
Ma no, te pol vegnìr ! vazioni mi sono cl1i11sa la yia a l'illpoode1·0 a molt-e 

Nessun nq me conforta, getitili che noll'o.tto cli rinuovarn il loro abbuona.mento 
Nessun me leze in cor... mi •furono lo.1·gl10 di parole lush1gl1ic1·e ed incoi·aggltmti. 
La zoventù xe morta - Le bramo J>en.certe che ebbi ~rn.ditissime le loro 
Quando la marna mor !... manifestazioni o che le eo11se1·ve1·0 geloi>ll.lllente come 

.iWaria.finà PiaJittoni Ji'al"io. - Bella e gentile usanz(l. ricordo delle loro bontà. 
era quella dei g1-eci di folicitru·o i visitatori offrendo A tutte le lettrici del Giornale delle Donne giunga 
loro li mel~rano, elle loro 1·ipetease nel 11uo mistico bene accetto l'augurio per un anno felice. 
lingunggio I augurio ,J?Ot· , ogni bene•· Ella volle imi- A. VEsPucm. 
tnre le famiglie greche o abbelH con gentile e squiisi-
tiasjmo la.voto il loro tradizionale Lavoro. 

Vivo. tranquilla che l'atto delicato e cortese trovò la 
meritate. _accoglienza o che lo si ripetono bon di cuore 
le po.i·ole dol nore • ogni bene l •. 

Awlùia De :M ..... B. - È vero i fu ben crndele de­
stino> nè I 'nugolo del dolore poteva essere più ine8Ci-
1·abile. 11ccodo cosi ben spesso i1 mo(lo da sembrar 
davvero c11e lddio abbiu g losin. degli esseri felici. Iexi 
pex esem1>io ricevetti l'annznzio della ruol"te cli tml1 gio­
yu,ne dònna. - o fu nunuuzio che mi colpi vivamente. 
A 23 fumi, belltt, 1·iccn,. iun~t4t, stimata~ ella era felice. 

bi avrebbe detto clie a. 1111 tl"a.tt-0 doveva ces!lll1·e uua 
111 iuvicliabile esietouzn '? 

li saper che per quanto grn.vi siano lo nostre di­
!!g1·n:~ie vi ~ono altri pit\ illfolici di noi <leve e può es­
sere di confol"to. A pnr 1· mio ò solo 1·elutivamente fe­
lice colui elio nd ogni malaouo che l'iucolga sa escla,­
mnre: 1Vi votl!lla smiccdcl"C (liJJCff{!ÙJl - So Iddio non 
volle nù illimito.ta nè J>iena. la gioin) seppe clnre im­
mensurabili confini al dolore. 

Signoi· Entilio ilfarino. - Mi raccoma.nclo per avere 
tutto il mauosc1•itto e v'a11g1uo frn l'n.ltrc cose belle 
o.nche una maggiore stabilità di domicilio. 

ig. G. C<tpsoni. - Oomo ben pnoi immaginare mi 
sono aft\·etta~ a legge1·e in quel gi.ornnletto l'articolo 
1·ela.tivo allo. qu~tione femminile. Il fatto che sin co11• 
cesso uel progetto della nuova legge comunn.le il voto 
nmminÌlltrntivo aUo doni1e è certitroente degno di pllr• 
ticollwe attenzione. E diffntti il. criterio su cui poggi1~ 
il diritto dell'elettomto ammiùisti.·ativo ò che cl1i pos­
siede rendite e beni nomini gli 11.mminist1-ato1•i del pto­
p1'0prio comune- Quiudi ora vedevasi elettore l'ultimo 
pizzica~nnJo, e negato il diritto o. dnme. distinte pos­
sediti·tc1 di milioni. A Genova per esempio la duchessa 
cli GaJliera. non è da tanto da poter eguaglinrai in 
1mnto d.i diritti elettornl.i ad un fncchino pntentato del 

ROMPICAPO. 

Sono il centro di nn gran commercio tra la Siberia e 
la Cina. • 

'ono l'antico. cnpHa.le clolle oitt1\ 11,nse1~tiche, conservo 
ancora l'aspetto cli uua città clel medio-e1<0; mn. 

.ora h molto perduto della mia prùna importanza. 
ono tm'iaola del .Medite,·1·aneo conijecrata uei tempi 

. antichi ad ulla Dea clol Get1tjle imo. 
J<\1i la sede <li Nembrot, figliolo di Cus. 
Devo la mia origine e celebrità alla Reggia, che in me 

si ammira. 
Mi ritrovo sulle !\pi11.ggie qel Mar di Galilea. Mi fece 

rifabbricare Erode il Tetrarca, e mi diede un nome 
01 de onorare u11 Imperatore Romano. 

Guardo a.I ord la ubia, ad Ovest il Congo, al _Sud 
In. Cafl'reria, e ad Est il Mru· Roll/lo. 

e le lettrici uniranno la lettere modie di cinscuua 
pn.roln. otte~ro.11110 il nome di quel g1-i:mdo Asti:onomo, 
che l'iconfcrmò il sistema di Cope1·nico, scovrendo lo 
leggi del movimento dei pianeti. 

A11agl'am11u· dello scol'so niwwro: I. Anna - II. Eva Ave. 
Indovinello: La lettera R. - 8ciaiwla: Cam-elia. 

llcbus: I. Chi non comincia rton finisce. 
Il. U + i3=2i. 

A. VESPUCCI, Dfrvllore e Redattore iu capo. 
GIOVANNI BnuNo, llesponsabile. 

Torino -Tip. e Lil. Camilla e Bertolero - Via Ospedali, :l8. 
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SU1TuLA: EDUCAZIONE DELLE DONNE ITALIANE 

Letlc,•e di ER~IINIA Ful-FusrNATO ad A. VEsrucct 

(1870). 

V. 
L'istinto della malernitA è ror e il primo e il pili 

polente che yodiamo m;)oifcstar i nello fnuciulleLLa, 
oppann ella ineomincia a scnliJ·e ccl a pen are. P.er 
eonvinilll' ene b~stqrà por rneqle a ci~ che fa nelle 
ore di 11icreaijone, e qunndo meno s1 crede osser­
,,aln lfl primn bambina ohe ci vien dato Yedere 
nell:intimih\ della ca a; ~ IJisogna persuadersi che 
le cure e le tenerezze ch'ella pi·ocliga alla sua bam­
bola, non intende già dedicarle ad un essere ina­
nimato, ma a qualche cosa che le corrisponde, che 
ha bisogno di lei, e che appunto perciò le torna 
più caro. 

A tale proposito rammento cl' aver letto d'una 
baipbina a cui i fratelli, spensieratamente crudeli, 
inv"o!arono la bambola e la gittarono sopra gli alti 
rami d'un albero colossale, dal quale poscia non 
seppero o non vollero staccarla. - Venne l'inverno 
e quando fischiava il vento e fioccava fa neve la 
povera fanciulla stava immobile per lunghe ore a 
riguardare la sua bamboccia, e tremava, impalli­
diva, quasi vento e neve offendessero lei stessa; 
talchè la sua salute deperì, e chi sa a qual punto 
sarebbe giunta ove non si fosse scoperta e tolta la 
cagione dei suoi palimenti. 

lo credo a tale precoce sensibilità della donna, 
ma in luogo di riderne o di spaventarmene ( come 
si suol fare da due specie di individui egualmente 
esagerati) ho la ferma convinzione che si possa e 
~ebba ~tilizzarla nella sua educazione, per averne 
1mmens1 vantaggi nell'avvenire. 
. Pen~l\~do ai lontani destini di questa futurn madre 

dr fam1~lia, non appare forse p1·ovvidenziale que ta 
legge dr natura che, pcl' oddisforc a sè sles a, Iii 
obbligo sl presto ad e ercitarsi nel noviziato dei 
socri dov1?1•i materni? E ciò dico non piu pens11ndo 
a!l0 b111nboln, mo vede_ndQ invece come ogni fan­
c~ulln ch_c ho rlei fratelli, e specialmente In minore 
~l ?I~ _s1 studi di vegliarli, o lrastullarli con uua 
1ndicibrle intolligenz11 d'amore. Ello insegna loro 
c~se c!1e nessuno 1e apprese, rin1111cia per loro ni 
gniocb, ed ,\i diver~imenti più cari. Imita infine 
pei,feltamente In madre verace. In questo caso pe1•ò 
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è necessario che la sua madre renda dal suo canto 
alla figliuola quant'essa, vestendo il di lei carattere, 
prodiga ai fratellini. Mai come in tale momento 
riescirebbe ingiusta e dannosa una preferenza ma­
nifestata a favore di un altro figlio. Ma ove proprio 
si volesse darla codesta preferenza, e si volesse in 
pari tempo che lungi dall'averne un sentimento di 
gelosia, la fanciulla abbia invece ad esservene ri­
conoscente, oh fate che ella stessa ne sia esecu­
trice! Fate che passi per la sua bocca la grazia, la 
promessa che volete accordare, che passino per le 
sue mani le chicche ed i balocchi che acquistaste 
pel suo fratellino. Fin da quella tenera età, non 
solo le parole, ma gli atli, le cure, le carezze ma­
terne possono gittare così i germi dell'amore come 
quelli dell'odio nell'animo dei fratelli, ed io non 
so pensare senza fremere ai rimorsi di colei che 
negli anni più tardi dovesse sentirsi l'autrice delle 
discordie e dell'ire ingigantite coli' età fra i suoi 
figli. E pur troppo in molle famiglie dobbiamo ri­
conoscere e lamentare delle funeste parzialità, le 
quali mentre guastano il carattere del figlio cui sono 
rivolte, lo rendono per doppia ragione quasi ne­
mico llegli altri, e conducono cosi a un resultato 
del tul_Lo ,opposto a quello che sognavano gl'incauti 
parenti. E generalmente dove vi sono parecchi figli 
già adulti, e ne nasce u11 ùuovo, che si ·vedono 
usare a favore di questi consimili ingiuste dimo­
strazioni d'affetto speci;ile. 

Il·neonato non rade vçilte viene subito tacitamente 
ma efficacemente riconosciuto come l'arbitro assò­
luto dei destini dei fratelli, i ,quali non sÒlo de­
vono cedere ad ogni suo piu sfra11p capriccio ma 
se per caso il piccino, lascialo ·:11 foro~ con;egna 
si mette a guaite, i col pèvoli e resP.011sil ili di quei 
lamenti son sempre i ragazzi mag·giori, i quali de­
vono aver to1·to solamente perchè il fratellino noh 
ha l'uso della ragione, e non solo non sì ascoltano 
le loro giustificazioni ma è una fortuna se la 'pas­
sano senza un qualche castigo anche materiale: 

Vedendo così ricusar fede alle proprie parole 
vedendosi così assoggettato ad una creaturina- ca~ 
p~iccio~a e crudele senza volerlo nè saperlo, figu­
r~amocr qual concetto questo fratello o sorella mag­
giore potrà formarsi della dignità di sè e dell'equità 
del mondo. S'è un giovinellò si conforterà di tutto 
questo passando il maggior tempo possibile lontano 
dalla famiglia; se invece è una fanciulla piangerà, 

3 
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soffrirà e cercherà di sfogare nel seno d'un' amica 
e se non ne trova in quello della domestica, il do­
lore che la madre le diede; ma nè la madre nè 
dess,a pensano che la sventura maggiore per en­
trambe è quella di non pÒter piangere l'una nelle 
braccia dell'altra! In tulli e due questi casi il fan­
ciullo cosi d'uno che dell'altro sesso, offeso a lorlo 
ne' suoi diritti e nel suo amor proprio, serberà 
forse per tutta intiera la vita un sentimento d'ama­
rezza e di sconforto che lo condurrà a dubitare di 
tutto e di tutti, come se d:i ogni parte dovesse te­
mere un'insidia od un oltraggio non meritato. 

Trattiamo i fanciulli pensando non tanto a ciò 
che sono quanto a quello che dovranno essere, e 
mostriamo di prestar fede sempre alle loro parole, 
ptrchè quando s:ipessero di non essere creduti avreb­
bero una ragione di m'eno di sfuggire ogni men- , 
zogna. Cerchiamo insomma di crescerli in un'atmo­
sfera d'onestà e di equità perchè sentano il dovere 
di essere equi ed onesti ed inculchiamo in loro il 
rispetto di sè stessi e degli altri, facendo col no­
stro esempio che quanti li circondnno sappiano ri­
spettarli e rispetlarsi del paro. - Nè ripetiamo 
loro che il mondo è tristo e che i buoni vi sono 
sempre sacrificati dalle birbe - con t<1li idee in­
generose ed egoistiche non faremo che crescere e 
perpetuare il male e la vergogna. Pensiamo iilvece 
che se noi siamo obbligali a subire gli errori e i 
dolori di chi ne precesse, siamo pc1· la stessa ra­
gione gli arbitri della riescita dei figli nostri, e 
quasi dei loro destini. L'avvenir,• è di Dio, si suol 
dire, ed è vero. Ma Dio non vuole già che l'uomo 
rimanga inerte spettatore degli avvenimenti che ne 
matura. Egli non vuole no,· che rappresentiamo, COf! 

ipocrita esagerazione d'ascetismo, la comoda e co­
darda parte di Pilato. Sard ciò c!te Dio v01·1·à dob­
biamo dire non già per astenersi dal fore, ma dopo 
d'aver fatto quanto sta m nostro potere pel bene 
dei figli nostri. L'avvenire è nostro ben più che 
noi fosse il presentr, poichè se noi mietiamo ciò 
che sèminarono gli avi, i nostri figli mieteranno 
ciò che noi avremo seminalo, batteranno la via che 
noi avremo l~acciata e sarann~ infine ciò che nui 
saremo 'stati ed avremo voluto che sieno. - Ecco 
come e perchè le colpe dei padri ricadono sopra i 
tardi. ne poti. 

BENIAMINO 
( Continuaz. e fine. V. pag, 13). 

Valentina piangeva facilmente, ma erano lagrime 
• che non lasciavano solchi sulle sue guancie palf11-
telle, erano come la pioggia d'aprile cui atlraversn 
folleggiando un raggio di sole. 

Aveva della donna l'amore e della bambina tutte 
le grazictte ingenue, le facili gioie, le credule il­
lusioni, la spensieratezza e l'inesperienza. 

Aveva versato una bianca lagrima trasparente sulle 
riflessioni di Beniamino, ma ora sorrideva già ri­
camandq un camiciolo e proponendosi di attaccarvi 
delle belle roselline di nastro celeste. 

- Guarda! guarda! esclamò giuliva, spiegandolo 
da vanti a suo marito che entrava in <Jll cl punto; 
fagli un bacio! 

- AI camiciolo, o a te? 
- A entrambi. 
E leggera come una rondinella si slanciò al collo 

di Roberto. 
- Piano, mia vita, tu vuoi farli del male; pensa 

se nascesse un gobbetlo per causa tua? 
- Quali idee! Il noslro piccino deve essere bello 

come un angelo, avrà i tuoi occhi. 
- No, i tuoi. 
- Il tuo naso. 
- La tua bocca. 
- Lo chiameremo Alfredo. 
- O Edgardo. 
- O Guidu. E se fosse unn bambina? 
- Non è possibile (clissc Roberto convinto). 
- Davvero? 
Pronunciando questo avverbio i grandi oc'chj di 

Valentina esprimevano nn'infontile meraviglia. 1Ro­
berlo l'allacciò nelle sue braccia. 

- Gli faremo un bel abitino bianco guernilo di 
pizzo. 

- Sì, mia g10rn. 
- E una culla tulla gnnrnila di raso come una 

bomboniera. 
- Sì, mio amore. 
- Con un velo sopra per le mosche. 
- Tullo quello che vuoi. 
- E non lo metteremo in collegio, veh? 
- No certo. 
- Nè permelleremo ch'egli faccia' il soldnto? 
- Gli faremo dare un'eclncuzione all'inglese. 
- Benissimo, àll'inglese, e poi lo condurremo 

con noi a Londra per perfezionarsi. Che piacere! 
andare a Londra tutti e Ire. Tu mi amerai sempre~ 
non è vero Roberto? l 

- Me lo domandi? 
- E saremo sempre felici? 
Beniamino, che entrava colle provviste, interruppe 

la risposta che prometteva di essere mollo irileres­
sante, ma è da credere, che per l'indugio Valen­
tina non l'abbia perduta. 

Quando oltrepassa il mese senz:i pagamento ogni 
bollcgaio, clic si rispclla, chiude la parliln del cre­
dito, e cli qncsla pregevole abitudine venne in co-
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005cen~a anche il nosll·o Ucniamino; con quanto 
suo dolore potete immnginnrvelo ora, ch'egli si 
considerava della famiglia, e per Roberto e Valen­
tina si sarebbe fotto a pezzi. 

Quello che è certo e che tutte le cronache con­
cordano ad affermare, Beniamino non fu triste che 
un momento. Tornò a casa col paniere vuoto e se­
dette sul davanzale della fmestra a meditare -
questa di sedere sempre sulla finestra era una sua 
idea, per risparmiare le sedie, e da ciò argomento 
che egli non soffrisse i capogiri. 

Valentina bella come un amore aveva terminato 
allora di ralloppare con un sistema ingegnoso i 
buchi delle sue scarpine_. e inrlossato il vestilo lilla, 
colle sue candide braccia ricinte di merletti, con 
un fiore nei capelli , col sorriso della giovinezza 
sulle labbra, usciva incontro a Roberto. 

Beniamino la segui collo sguardo mentre scen­
deva le scale, lasciando dietro a sè un profumo di 
viola, che si sposava armoniosamente al fru~cio della 
sua gonna di seta. . 

- Si, pensò Beniamino, ella ha bisogno di fiori, 
di naslri, di merletti per le sue bianche carni de­
licate: lrn bisogno d'amore, di feliciti1, di sperisie­
rnlezzn e di lnsso. Il cielo non sar:'1 mai Lroppo 
azzurro per riOeltere i suui limpidi occhi e Roberto 
non spenderà mni troppo per adornare la sua Le­
slina di Madonna, ma intnnto come farò io n darle 
da mangiare oggi ? 

Un'ispirazione improvvisa attraversò la mente cli 
Beniamino. 

Con due salti fu in i-strada, entrò franco nel ne-
gozio rii pizzicagnolo, e disse alla padrona: 

- Sono qui per saldare il conlo. 
- Alla buon'orà, vado a cercare il libretto. 
- Arrestatevi un momento ..... Dio come siete 

pallida. 
- Io? ... fece la pizzicagnola, impallidendo dav­

vero. 
- Ma si; non vi ho mai vetluln n questo modu ... 

egli è che ... 
- Che cosa? 
-· No, no, non dico n11lln, non vo[;lio spnven-

tnrvi. 
- ì\Ii fole tremare. 
-- Davvero, trernntc? e sentile anchr, unn 

specie di sudore freddo? 
- Credo. • 
- O Gesù mio! - gridò IJeninrnino nlza11tlo gli 

occhi nl cielo. 
- Insomma volelr, spiegarvi? 
- Purtroppo il mio pndrone non si i11ga11110, 

suoi sintomi sono infallibili. 
- Parlerete una volla? 

- Signora non andate in collera - io sono già 
lutto agit~to - il mio padro1'e che è medico, come 
sapete, m1 ha detto che stanotte vi furono due casi 
di colera qui in contrada. 

- Misericordia! - urlò la pizzicagnola caccian­
dosi le mani ne' capelli. 

- Zitta, per il vostro bene, se vi fate scorgere 
al menomo indizio verranno a prendervi. 

- Ma mi sento male! 
. _.: L'ho dello io! si capiva alla ciera; ma non 

dite niente a nessuno. Vi manderò il mio padrone, 
che possiede un rimedio infallibile e vi guarirà in 
poche ore. 

- Siate benedetto! 
A questo punto del dialogo Benia'mino finse di 

avere una gran fretta, e: 
- O povero me! ,come si è fatto tardi; ho l'ar­

rosto sul fuoco, che mi piglierà il bruciaticcio. 
- Andate, andate pure; i conti li aggiusteremo 

un altro giorno e ricordatevi di mandarmi il dot~ 
tore. 
•. - Va_ bene, eg}i è che volevo prendere un po' 

eh prescmlto e quattro braciole. 
- Prendete pure. 

. Beniamino frug,ì precipitosamente nelle tasche. 
- Eh tralasciate, faremo una nota sola ma per 

carità mandatemi il dottore. ' 
Beniamino intascò presciutto e braciole giurane.lo 

che il dottore sarebbe venuto subito. ' 

Roberto che aveva fotto onore al pranzo imban­
di_Lo dn Beniamino senza preoccupa~·si da qual parte 
g'lt fosse venuto, osservò che il bravo ragazzo me­
sceva un non so che in uua certa bottiglia miste-· 
riosa: 

- O, cosa ci prepari adesso·? 
- Nulla, nulla, è un po' di legno quassio per 

purgarmi. 
- Ma il quassio 11011 purga. 
- Volevo dire per rinfrescarmi. 
- Nemmeno. È uno stimolante per l'appetito. 
- Appunto, per l'appetito, non Lrovavo la parola. 
Roberto non ehhe nulla a ridire, e Beniamino 

turando accnralamcnte la bolliglia si recò dalla 
pizzicagnola. 

- E cosi? come sia le? 
- Non c'è malaccio, ma ancor non vidi il no-

Siro dottore. 
Benin mino si compose una fisionomia, grarn e 

abbassando la vorc rispose: -
- Il mio padrone iJ 1111 uomo pieno di delica­

tezza; una sna visita con qucslo p:rnico che corre 
vi screditerebbe il negozio - i vicini non manche~ 
rebbero di parlarne e se la terribile parola venisse 
mai pronunciata ... 
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- Mi fate 1>auro ! ., 
.. :'...... Non c'è cli' che rassicuratevi. Egli vi ha guar­

dala attraverso i cristalli e mi incarica di dirvi, 
che i sintomi non sono allarmanti: 

: - P'erò ... 
- Però, ecco qua, mi ha consegnalo questo ri­

medio - ·ne berrete un bicchiere al giorno, man­
gia te come al solito e state allegra. on parlate a 
nessuno di questa. medicina perchò è un segreto. 
• '- Vergine sania ! e come potrò rin!J,i'-nzinro il 

vostro padrone? 
- Egli non accetta ringraziamenti, è la modestia 

personificala, , 
, - E quanto coslfl Rimeno .... 
- Nulla, siele una provveditrice della casa e il 

mio padrone ha l';ibituclihe, di considerare i suoi 
fòrriitori come. membri della famiglia. 

- Che il cielo ne lo rimuneri! Quando passa, 
voglio. u.sèire ed assicurarlo della mia riconoscenza. 

• ~ Gunrdalevene bene! Il salumaio qui rimpello 
ha già 1111 odio accanito coi miei padroni pcrchc 
non si ser o/1o·da Itri, pigl1ç1·obbc-pretesto di ciarle 
e di malevoli propo ili. tale q11ieta, bevete il de­
collo e non pensate ad altro. 

- Oh! lasciatevi vedete presto,· bravo giovinetto, 
il miO negozio· è a vostra disposizione - non fa­
temi torto. 
, _;_· Mi rivedi·ete senza dubbio, cara si,, r:t, anzi 

preparatemi per domani una buona J111"tHl alTiI­
micata. 

Donin'ìhino quella nolle lardò un poco n pigllnr 
soni10 s1il 110 lcllo di· sedie a ridosso Ilei mul'o, 
pcrcbè pèn~av:l alfa burli:i l'ulla, ridendo11 • Lr"a sè 
e rnllcg1·ando i di nver prolungalo le risorse della 
giovine famigliola. 

Il gran giorno si avvicinava. 
Valentina non usci.va più che appoggiala al braccio 

tli suo marito. • 
RobertÒ era in estasi ed ella sorrideva dolce­

mente ,e malinèti'nkameille come sogliono le sposine 
alla. vigiliri del grande .avve1llmento. 

'Qnal ·hc volta ella di eva: 
- Che sarà di rnr Roberto? ... se dovessi mo­

rire! 
Roberto allora si gettava a' suoi ginocchi, co­

prendole di bnci le mnni, e Beniamino in u11 on­
golo lil'avu r1101·i il ·no l'.izzolollo di colone ginllo. 

l bi. ogni c1·escc,·ano e Roberto non era 1'ii: o che 
d'aò101·0; invano chialllavn bol'b!l1·i i suoi gcnito1·i; 
invano scongiurava 'V.llènliila n fidare in un miglior 
avvenire - il· presente era brutto e l'avvenire mollo 
buio. 

- Beniamino, disse un giorno la s1iosina; non 

capisco perchò ci •imbandis'Ci sempre carne di réta­
iille - procura di variare nn poco• - per· la mia 
saluto non è pun.Lo adalt:i. 

Beniamtno eh inò In fr01ile com'e sotto un ri m­
provero meritato, e: Diavol'o I _..!. pen ò -1 è un 
inconveniente cho i pizzicagnoli non àbbiano a ven­
der polli o carne di vitello! Ali.a serà, invec·e di 
coricarsi presto come al solito, 'egli usèl. 

La sel'a dopo usci anc·ora e il terzo giOl'llO un 
bel pollo arrosto ftlmava ul ,,lcsèhello il' i due 
sposi. 

- Vedi! c. clamò Roberto giulivo, i forni lori ·non 
sono poi quella g·ente cru·dcle èh'c ·si inmrtgiria; 
essi hanno pdzieuu,, non 6 vel'ò, Beniamind?' 

- Oli sì! molla pazienza. 
~ Tu dici loro che li pagherò! 
-- Senza dubbio. 
- Ed essi 1i· affidano tutto quello vùoi! 
- È la pura verità. . ' 
- Alt! - mormorò Valentina~ sia ringraziato 

il cielo! Non potrei resistere se ci colpiss~ro nuove 
djsgt"lii:ic, ' 

Intn11Lo le ns enzc li Beniamino si' p'l·ol11ng:rv11no 
Lulle le sere. lloberlo vi fece l'os ervaiion~ élltéu­
dogli i11 tono ilmil.:hevole: 

- Diricchino, cominci a sv11gar1i1 a lqscin1 li se-
durre... ' ' 1 '' 

E l'onesto ragazzo si sfol'zava di assumere una 
fisionomia scapata, rispondendo con cruatila • mà-
lizia . I oleva: • 

- Eh! si sa, le lenlazioni !.. . 
Il fnUo è, che egli aveva trovato modo • di lavo­

rare in 1111 lealro acce11de1Hlo' i lurrii, port.aùdo i 
tavoli e tirando le corde - guadagnava sessanta 
centesimi tulle le sere e così due volle per setti­
mana Valentina ebbe il pollo a pranzo. 

;t 

Una volta - era il mese di luglio - il picèòlo 
appartamento fu testimonio di tln 'insolito andiri­
vieni. Beniamino destato in fretta aveva visto Ro­
berto alfaccendarsì intorno ·a un paniere· coll'inten­
zione di trasformarlo in una culla. 

- È affar mio questo - disse il bravo ragazzo 
sallando in piedi ~ so lrnne cosa ci vuole per i 
bimbi appena nati! 

E subito stese un cuscino ricoprendolo con una 
salvietta che doveva fare le veci di lenzuolo; in­
tanto dalla camera vicina si udirono alcuni vagili. 

Beniamino diventò rosso come una melagrana 
spaccala, e poco dopo si senti abbracciare furiosa­
mente. Era Roberto, fuori di sè per la conten­
tezza. 

__:_ Lo vedrai, lo vedrai! è un amore; lia gli 
occhi neri· e i capelli biondi, ha il naso aquilino 
e la fronte piena d'intelligenza. C'è del genio in 
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quell!I ç onte! 1'fi ha gunrdatQ ;- cerio capisco r.hc 
sono il, uo papll. . . . 

Beniamino uscoHnva seuzn fiatare e pcrsuas1ss1mo 
Gl•e iJ n~onpto dove s~ aver~ l~1Ue le. perfe~ioni im­
imigina~ili; qunu~lo_ s1_ e~1lt 111 grado ,d1 m_cLLer 
fuori la voce e d1mmu1lo 1I rossore dcJI emoz1011e, 
chiese a Roberto dì poterlo "edere. 

_ Ades~o no; Valentino dorme, cd anche lni, 
ma più t1~rdi te ,_lo por~erò qui e g!i f11rai un bacio. 

Beniamino oli idea <11 quel bacio sallò alto un 
metro e· si l'ici,ipi di zucchero le tasche. 

_ Trà, lii, lù, fa la nanna, bamhioo I e inlonlo 
che tlormi . ccnllerann9 gli angeli del ciclo a por­
tare i confclli, d'oro ullo tun culla, d'òro come i 
lnoi cnpclli, rosa come le tuo guancine, tondi tondi 
oo.rne il tuo nnsino ... Dormi, bambino! Cosi cnn­
tava il noslro eroe lenendosi. in braccio con in­
lìuile precauzioni il figlio di Valcnlina, e, non con­
lenLo di quella sua canzone impl'ov,1i 'atn, volle 
11sii;111g()1·v· il. tilornello che cantano nlla vigilia di 

atnlc dnvanli al presepio : 
Dormi, durmi, bel' Ba111bi110, 

Ile divino. 

Ma il bricconcello non dormiva, e spalancando 
due Qcchioni neri neri, e, stendendo le manine, 
mostrava di _chiudere ben altro. 

La giovine madre riposava ancora, e Roberto, 
che era uscito a prendere cerle medicine, aveva 
raccomandato di non svegliarla. 

Beniamino si accoccolò per terra·, e, tenendovi 
il bimbo sulle ginocchia, gli fece succhiare un pez­
zetto di zucchero. 

II bimbo succhiò, ma di addormentarsi non diè 
alcuna speranza. 

Beniamino, dolce e pazienle, come avesse sempre 
fatto la balia, incominciò a posseggiare, dondolan­
dolo sulle braccia, e riprese la canzone: 

-'- Trà, là, là ... fa la nanna, bambino! e gli 
uccelletti del buon Dio verranno anch'essi a dor­
mire sulla tua c~lla, sotto 1~ loro ali azzurre, sotto 
le loro ali morbide, sollo le loro ali che ti ac.;arez­
·zeranno ... Trà, l:ì, là, bambino, dormi, piccino! 

E il piccino a ridere, allungando le sue tenere 
braccia sulle guancie di Beniamino. • 

Qui mi faccio lecito di osservare ·che un bam­
bino appena nato non ride di solito, ma Benia­
mino assicurò che qùello rideva; e, poichè lo 
disse Beniamino, io, storico fedele, non posso non 
ammetterlo. 

- Dov'è mio figlio ? 
Furono le prime parole di Valentina appena desta, 

e Beniamino accorse tutto orgoglioso di • poterle 
mostrare ch'erano già amici. 
,. Valentina era un po' pallida, ma pur sempre leg-

giadra, colla sua cuffietta rosa, che. tentava. darle 
un'aria di donnina, mentre il 'iuò. sguardo inge­
nuamente infantile la smentiva. 

Beniamino appressò la ·culla • candida e coperta 
di una Lenda di mussola, unico velo ché ~gl~avessè 
potu Lo trovare. Vi ndagiò i_l baJJ1biriò 'su µn fianco, 
colla testa un po' alla; gli stese le mari i ne, gli 
coprì i piedi, lo pose perfettamente rimpello alla 
fìneslra; onde non deviargli Io sguardo, e la gio­
vine madre sonid.eva, accompagnandolo con occhio 
amoroso. 

Valentina era debole, delkata, eppoi tanto gio­
vinetta !. .. Roberto non voleva assolutamente èh'eÌla 
si affaticasse, essendo già una fatica qùe.lla di al.:. 
latlarc, e fraltarito chi fasciava il b~mbino, chi lo 
cullava, chi lavava i panriiceHi, _chi cuocev.,i la 
pappa? - Berifamin.o. • • 

Cbi lo conduceva il spasso? Beniamino. Chi lo 
faceva lace11e quando gridava? Beniamino, sempre 
Beniamino; pareva ch'egli avesse cento braccia e 
cenlo gambe per ~.ccudire a tutto, e lieto, gi'ulivo, 
pronto alla cèlia. ' ' 

Bisognava vederlo, quanti lazzi sapeva inveri­
tare ! quante canzoni! 

Naturalmente dovette smettere di uscire la sera 
• ' perché la sua presenza in casa era quasi indispen-

sabile, e cosi vide scemarsi u_na fonte di piccolo 
ma sicuro guadagno. 

Roberfo aveva scritto a suo padre, parl 'ipan­
dogli la, nascita dell'erede, ma il fiero salumaio 
non si era degnato di ri pondergli. 

- Appena posso reggermi in. piedi, diceva. Va~ 
lentina singhiozzando, andrò io a chiedere miseri­
cordia da quei tuoi barbari genitori. 

- Tu non lo Mai, Valentina, no, piuttiistb fa 
morle. • • • • 

-. Io sono la cagione del loro odio, e à me 
spetta placarli. • " • . 

- No, cuor mio, tu sei una vi~timà innocente 
del mio àmore, che ti ha travolta in una misera­
bile esistenza. Sono un disgraziato; non'· posso 
nemmeno dare del pane alla mia famiglia. Quando 
Roberto si _ abbandonava cosi alla disperazio'ne , 
Valentina asciugava prontamente le 1agrime, ten­
tava sorridere e lo accarezzava, facendogli co-
raggio. , 

- Abbi pazienza, vedrai, i tempi' camhieràirnò 
1 I . J non a P,Uò durare sempre a questo mpdo I • 

• E Beniamino, rimcslando con un cucclÌiàio di 
legno 1a pappa del bimbo, mormorava ~ra. scr: 

- Cerlo, co&i non lò può durare! ., 

Volge ora 11n' periodo di • tempo riel qualè le. 
<lolle persone che ~i occuparono di tramandare·~j 
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posteri la storia di Beniamino, non sono tulle d'ac­
cordo. 

Chi dice che la giovane famigliuola passò qualche 
mese in orribili strettezze; chi la vuole soccorsa, 
benchè debolmente, dal padre di Roberto. Qual­
cuno poi afferma che Beniamino si slanciò a in­
venzioni incredibili per procurare il pranzo di un 
giorno e la . cena di una sera, 

È dunque sotto completa ,irresponsabilità che 
narro il seguente fatto; i lettori giudicheranno se 
è possibile o no che Beniamino l'abbia compiuto. 
DaJla finestra, ove il nostro eroe soleva inalberarsi 
a· esplorare l'orizzonte, si vedeva una porta bassa 
e oscura fiancheggiata da due cartelli che dondo­
lavano al vento, e che, rivoltandosi, non presen­
tavano il più dellll volle che un cartone greggio. 

Evidentemente il proprietario non aveva mai pen­
salo che si potesse assicurarli con un chiodo; ep­
però tutta le volle che passava si dava la briga di 
raddrizzarli. 

Beniamino, che aveva osservato quell'armeggio, 
volle togliersi il gusto, gusto fin qui innocente, di 
leggere i volubili cartelli; ecco cosa dicevano : 

Masini e 'l'umuli 
proprietari industriali. 

Saccf1i da vcndei·e, grandi e piccoli 
a prezzi onesti. 

Ed ecco cosa saltò in mente a Beniamino, sempre 
secondo Io storico anonimo. Collo un momento in 
cui la via era deserta, si alzò sulla punta dei piedi 
e col suo coltello da tasca raschiò le prime let­
tere al nome dei due soci, cosi che si leggeva: 

Asini e ,mtli 
proprietari i11dustriaU 

con quel che segue. 
Lo scandalo fu grande, e vi si pose pronto ri­

medio, rinnovando le due sillabe. l'Ila il giorno 
dopo medesima farsa. 

Il signor Tumuli era in viaggio, il signor Ma­
sini, uomo dal temperamento bilioso, strappò vio­
lentemente i cartelli, e, fattili riparare, li attaccò 
mezzo metro più in alto. 

Fatica sciupata; il signor Masini, alzane.Io il naso, 
ebbe l'umiliazione di leggere ancora il brullo 
scherzo. 

-Ah, se posso ag·guantare il burlone! ... - Pro­
prio a metà di questa frase, che minacciava di finire 
in una grossa bestemmia, gli comparve davanti Be­
niamino colla sua onesta laccia da provinciale e i 
suoi occhi tranquilli, specchio di un'anima purn. 

Egli disse francamente e senza reticenze che dal­
l'alto della sua specula aveva veduto il mariuulo 
che giuocava quei tiri un po' troppo confidenziali; 

• offrivasi per fare la guardia e promelleva che il 
marìuolo non sarebbe ritornato. 

- Sei capace di bastonarlo ben bene? dimandò 
il signor Masini, che aveva· sete di vendetta. 

- Avrà da fare con me! 
Beniamino f>ose lauta marziale energia in questa 

frase, che il suo amico d'un giorno, il sergente, 
l'a rcbbe son.ornmenle a.pprovato. 

È ùuopo dil'lo? I nomi ri p~t\nbili _dei due _soc~ 
.lol'll.aroJlO a hrilli1r senzn sf'rcgw sugh ondeggrnnll 
cartelli, e Benin mino guadilgnò cinque lire per 'il 
suo incomodo. 

È vero? non f~ vero? me ne lavo le \nani. 1' 

Altro fatto - e questo autentico - anzi bol­
lato, poichè a volerli cercare si tro~ere_bber~ an­
cora, la citazione, il processo e tutti gh alln am­
minicoli legali. 

Il portinaio di Roberto era un nomo burbero, 
calzolaio di professione e manesco per tempera-
mento. 

1 
• • • 

Beniamino Io sapeva, essèndo già stato tesllmo1110 
di qualche rissa più o meno incruenta, e fu per 
questo che un dopo pranzo, tra il chiaro e lo scuro, 
standosene egli alla solita finestra lasciò cadere in 
corte il piccolo cucchiaio di legno ... 

Il portinaio, approffittando degli ultimi barlumi 
del crepuscolo, lavorava fuori della sua t~n.a. -: 
Beniamino che era sceso a cercare il cuccl1rn10, gh 
passava e 

1

gli ripassava davan~i forse un po' più di 
quanto comportasse il bisogno. 

- Ehi! dico, fatevi un po' più in là, non ho 
d'uopo <li paravento. 

A quest'apostrofe aggressiva il nostro eroe non 
rispose e continuò il fatto suo. 

- Avete ca pi to? - insistè il burbero Crispino. 
- Cerco un cucchiaio. 
- Non è una ragione per piantarsi davanti a mc. 
- Mi pianto dove mi fa comodo e, se trovo 

terreno buono, sono anche disposto a mettervi ra­
dice. 

- Ed a prendere uno scappellotto, siete di­
sposto? 

- Un po' meno che a darlo. 
- A!Temia ! vi mostrerò quel che valgo! gridò 

il calzolaio alzandosi. 
E Beniamino, sempre pacifico: 
- Valeste un solo quattrino io non vi compero 

certo. 
- Ebbene questo te lo do gratis! 
Un pugno secco piombò sulle spalle del nostro 

eroe, che non si difese, ma continuò ad _aizzare 
colla voce e colle beffe. 

L'allro "si inrurìò per davvero e Beniamino in­
cominciando a gridare, ·chiamò fuori mezzo il vici­
nato. 

Una servetta che ammirava platonicamente i baffi 
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• f h prima a dare l'al-nascenti di Beniamrno, u ' 

!arme. . Il t · f; 
Ben p1·e lo cin11uc 6 e1 ~\01~ne, lco tega e mh~-

1 Il • .11.,. (il J)Ortrna10, lru lo, vece 10 vore < e ,nuoce ,,,,, , 
d 8 unturnlmenle rappresentare la 

e ( 0
l)>po, l ~v~~no ~ quarciagola, che la era una 

co pa· . Pl
1
0 e ~~

1
ire un -~iovinolto inerme, e che se 

vergo·g~a, 8~ ·oitcora sarebbero andate a chiamare 
lla cont1~_11nvLa lotta ce ò • e quando i due cam-
6; g~all~ 

18

1'aco,arono o.rm1~a delle femmine pietose 
plOlll I • I • ' 

è S"rvatc che BeJ11ammo perdeva sangue da pot os " , . · · 1 
una ferita alla fronte - tl calz?lmo era mco ume. 

B iamino fn circondato, fasciato, consolato; la en . I 
orveU!I app1•offillò dellu c'.rco~t.anza p~~· premer-
eh> s-otlo il braccio e Bcmamrno lascrn fare con Il . 

molta buona grazrn .. 
Si constatò, che il calzolaio teneva in mano un 

ferro del suo mestiere: tulle quelle Cirenee an­
davano a gara per sostenere di aver vedulo il colpo, 
era un modo qualunque per mettersi in iscena -
la servetta soggiunse, che il povero giovinelto sem­
brava un agnello nelle branche del lupo ....... in­
somma, a farla corta, l'indomani Beniamino spor­
geva querela contro l'aggressore; la ferita esisteva, 
i teslimoni anche - il portinaio fu condannalo a 
pagare quindici lire d'indcnnizr.o: e Beniamiuo, 
mettendo dell'acqua ed aceto suUa sua ferilil, cal­
colava per quanti giorni avrebbero bastalo quelle 
quindici lire. 

H bambino intnnto cresceva bello e gentile come 
la sua mamma. Beniamino lo conduceva spesso a 
pl'ende1• arin - ò !il 1111 esprcssiolle - e In gio­
vino madl'e era Ln1nuuilla d11r:in1e quelle as enze, 
perchè s11pcva la ua creaturiua in buone mani. 
Ma Deninmino, sempro fecondo di risor e, imma­
ginò di dare uno scopo a quelle passeggiale e con­
ciliare, se fosse possibile, il diletto coll'utile 
massima che Beniaù1ino non aveva imparata da 
Orazio, certamente. 

Senza uno scopo ben cletermiuato, ma con una 
vaga speranza di buon successo, Beniamino portò 
un giorno il piccolo erede alla botlega del nonno 
salumaio; e girellando intorno ai limoni, mostrando 
al bimbo le salsiccie, che disegnavano ghirlande e 
corone al disopra della maestosa signora in bandò, 
fece tanto che il piccino si pose a saltare, agi­
tando le braccia e dando tutti i seo·ni del mas-• . D 
simo buon umore. 
; E~a. un angioletto, con vien dirlo, con quei biondi 

r1cc10h, che si inanellavano attorno alle sue guancie 
rosa; cogli occhioni neri e vivaci, colle manine 
paffute, . colle bianche spalle rotonde e seminude 
che uscivano da una nube di merletti .. ; 

La grave signora si degnò guardarlo sorridendo 

ed il nostro eroe passò·iJ Rubicone di quella soglia, 
facendosi una interna esortazione, che tradotta in 
Ialino, somiglierebbe appunto a quella di Cesare: 
Alea jacta est. 

- Mi pare di conoscere questo giovinotto! disse 
il salumaio, squadrando Beniamino. 

- È probabile; sono venu lo qui il primo giorno 
del mio àrrivo a Milano; ora mi trovo collocato 
in una buona famiglia, sono contento, vorrebbe 
avere In compiacenza di Ù(lrmi tre etli di burl'o? 

La sirr11or1.1, 'vedendo che Deniamino scivolava 
con tantn accortezza sul loro primo incontro, lo 
prose in buona opinione ed ordinò di andare in 
cantina a pl'endere ciel burro. fresco. 

Intanto il frrnciulletto, tendendo le manine con 
un vezzo tutto sno irresistibile, mirava a prendere 
i nastri verdi che abbellivano la cuffia della degna 
signora. . 

- È grazioso questo bambino! Quanti mesi ha? 
- Quattro mesi e sedici giorni. - Oh! è molto 

svi! u ppa lo. 
- Non hapno che questo, i vostri padroni? 
Beruomino in·eparò il suo fazzoletto giallo, e ri­

spose malinconicamente: 
- Sono giovani sposi, poverini! 
La moglie del salumaio, che si interessava na­

turalmente agli a/Tari dei suoi avventori, soggiunse: 
- Lo dite in un cerio modo, come se l'essere 

giovani e sposi fosse una disgrazia. 
- Eh! la è pur troppo, quando mancano i mèzzi 

per In nascente famiglia, qu~ndo non si ha nè un 
amico, nò un pa1· nlc... • 

- Ecco il bu1·ro - interruppe il salumaio. 
Beniamino prese il burro e sporgendo il pargo­

lello attraverso il banco, gli disse: 
- Fa un bacio alla signora ! 
L'autenticità tli quel bacio può restm· dubbia, 

mn è però vero che lo faccia rugo n di quella ma­
lro110, fu fiorata dalle fresche guoncìo d lioato­
c che ella sorriso per la seconda voll:1. 

Deniamino, e non ave so tenuto con u11 braccio 
il f1mciullo e coll'altro il Jn1rro, si sarnbbe dala 
un'allegra fregatina di mani. 

Nei giorni seguenti le visite si rinnovarono .. 
L'austera salumaia, vinta dalle grazie innocenti 

del bambine.Ilo, che lor e le rammc11tavano i suoi 
begli anni andati, tt·o,·ò per lui w1 palpito di te­
nerezz~. Si abitò a vederlo,· n ,,ezzeggial'lo, a pre­
purargli, sollo al grembiule, la sorpre a di un' bel 
pa li ·cino caldo. Senz{1 ;1pedo1 prendeva possc so 
delle ue prcrogntivc di nonna, ·ccl il bl'icconccllo 
ne npproOiuava per e ercilare sù larga scola mille 
moiue di mnlizio. etio nascente, mille ado1:abìH a­
priccetti. 
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- Ed i suoi genitori? domandava spesso la sa­
lumaia. 

A questa domanda aspettata, Beniamino non man­
cava mai di tirar fuori il suo fazzoletto di cotone 
giallo, che, applicato su ambedue gli occhi olle-

. ' neva un pieno successo di compassione. 
- Povero bambino! disse una volta - è dunque 

sfortunato? 
~ Sfortunatissimo. 
- Sua madre? 
- È un angelo. 
- Suo papà? 

• _:__ Un bravo giovinotto, ma i suoi parenti lo hanno 
mandato via di c'lsa e non vogliono più pensarci. 
La matrona si morse le labbra, perchè l'allusione 
la to~c~va da vicino, e mo!Jo dignitosamente rispose: 

- E da credere che, se i suoi parenti hanno 
agito in questo modo, avranno le loro buone ragioni. 
. - Senza dubbio, rispose Beniamino in tono con­
ciliante, senza dubbio, ma un puntiglio, una col­
lera, uno sdegno possono durare eternamente? e 
davanti allo speltacolo di una famiglia in miseria 
di una giovine sposa che piange, di un bambino .. '. 

A 9ue~to punt~, meglio che le parole, giovò il 
bambmo m quesl10ne, rizzalo sul banco e barcol­
lante ancora sulle sue piccole gambe grassolelle 
talchè l'austera signora allungò le sue magre bracci~ 
per sost~nerlo, e, invece di sostenerlo, se lo strinse 
1mprovv1samente al petto. 
~ Ah! se Roberto avesse un figlio così... 
Beniamino quel giorno divorò la strada, e, giun­

g~n~o tutto s~dalo in alto dei centoquattordici gra­
dim, depose Ii fanciullo sui ginocchi di Valentina 
gridando: vittoria ! ' 

E siccome Valentina apriva meravigliata i suoi 
occhioni azzurri, e Roberto accorrendo dalla vicina 
stanza domandò che cosa era avvenuto, fu d'uopo 
raccontar tutto. 

Allora la giovine mammina balzò in piedi prese 
il suo cappello che non era molto lontano 'e tutta 
agitata disse a Roberto: ' 

- Andiamo, andiamo. 
- Dove, amor mio ? 

. - Da tuo pad~e, ~a tua madre. Vedi? il Signore 
c1 ha ~ato quest angioletto perchè la pace ritorni 
fra noi. 

- Si, sì, appoggiò Beniamino. 
- Andia~o, intanto che una buona ispirazione 

. ha germogliato nel cuore di tua madre· ella ama 
già il nostro figliuoletto ... ; prendilo, Beniamino 
seguici. ' 

La risoluzione di Valentina parv~ così determi­
nata e sicura che ll.oberto si lasciò condurre. 

Cadeva la sera .. La bottega del salumaio era de~ 
serta. Marito e moglie stavano dietro al banco in 
una malinconica solitudine. 

Entrò primo Beniamino col fanciullo, seguivano 
Roberto e Valentina silenziosi, titubanti ... Che serve 
far tante parole? 

Il cherubino gettò le braccia al collo della nonna• 
la sposina, solo a mostrarsi colla sua pallida facci; 
gentile, conquistò il cuore del salumaio; Roberto 
abbrà~ciò un po' tutti; e Beniamino, per non mo­
strarsi lroppo commosso, girava gli occhi pieni di 
lagrime sulle acciughe s3late. 

La giornata finì allegramente, e chiuse la fase 
dei brutti giorni per la piccola famigliuola. 

Il salumaio era molto ricco, tanto ricco, che 
l'anno cl~po rinunciò il negozio; e Roberto, passato 
d?ltore, m armonia coi parenti, lieto nell'amore 
d1 un~ cara sposa, orgoglioso del piccolo prodigio 
che gh cresceva sotto gli occhi, proclamò di essere 
l'uomo più felice del mondo. • 

Piano però, e Beniamino? Chi più felice di lui.? 
Tutto l'accaduto era opera sua, e il suo bel cuore 
se ne rallegrava in segreto. 

Roberto gli pagò i mesi arretrali con una re­
galia per giunta, e Beniamino sì trovò per tal modo 
straordinariamente ricco. , , 

Davvero, tanti danari lo imbarazzavano· senonchè 
. ' ' visto che la sua presenza non era più necessaria 

che Valen,tina aveva una·cameriera e il piccino un~ 
bambinaia, pensò di tornare al. suo paese. 

Ern partito una maltina di primavera, vi ritornò 
in u~ cal_do. mer!ggio d'autunno. I suoi compagni 
sparsi pci vigneti vendemmiavano cantando giulive 
canzoni , e lo accolsero con grida festose fra i 
grappoli d'uva matura. 

Beniamino sedette sull'erba tiepida sollo i raggi 
del sole che tramontava; e ringraziò tacitamente 
Iddio che avea crealo tante belle cose e tante buone 
persone. 
. Padrone di uria casetta e di un campicello, amalo, 
1clolalrato da tulto il paese, egli trascorse la vita, 
pacifica e serena. 

Roberto veniva lutti gli anni a trovarlo in com­
pagnia di Va_lentina e del fanciullo; e questi erano 
certamente i più bei giorni per Beniamino che 
rammentava allora, ridendo,' le sue funzio~i cli 
cuoco, di cameriere, di balia; il bravo ragàzzo non 
di~eva allro; ma Valentina, additandolo a suo figlio, 
gh mormorava all'orecchio : 

- Amalo, egli è stato l'angelo custode della tua 
culla! 

~EERA. 
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----- -----------------------------------
che parlavano lra ioro d'un ballo di modiste. < Sot-~i,>F>AìiO~O@MlO 

(Dal russo, di TouRGUÉNEFF) 

(Continuazione e fine. V. payin11 16). 

XXII. 
_ (:)lit, èh I ba<lnte a '\'OÌ ! .... Questo grido pro­

l ln"ato mi risuonò all'orecchio. 
1

, ~ Olà, eh t badale a voi! fu risposto in lonta-

n,,
8 

_ Badate a voi! 
no ~ • • Mi scossi. Una enorme freccia clorata si alzava 

dinanzi a me. 
Riconobbi la fortezza di Pietroburgo. 
Pallida i;ioLle del settentrione!.. .. ma è poi una 

nolle davvero? o non è piuttosto un giorno dilavato 
e malaticcio? Non ho mai avuto alcuna predilezione 
per le notti di Pielr~burgo, °:a quesl~ vo~ta ne f1~i 
quasi spaventalo. I lmeamenti d1 El~1s s1 era_n lh­
sciolli, si erano fusi come una nebbia mnltutma al 
sole di luglio, ed intanto io continuavo a vedere 
distintamente il mio corpo sospeso nell'aria all'al­
t~zza della colonna di Alessandro. Eccoci dunque 
/Pietroburgo! ecco le strade deserte, ampie, color 
d:elln cenere; le case grigio-bia~castre, giallo-gri­
gins_L.re

1 
grigio-Hlla, coperte di stucco trasp_arente, 

co11 le finestre incavale nel muro, con le rnsegne 
dai ,colori spampanali, con le tettoie in ferro al 
disopra dei pianerottoli; le sudicie botleglie di frutte, 
i frontoni greci in gesso, gli avvisi, gli abbeveratoi 
per 0le carrozze da nolo, i corpi di guardia di po­
lizia! Ecco la cupola dorata di San l'Isacco, la Borsa 
che serve a nulla,' col SIJO miscuglio di tinte, le 
mura di granito della fortezza ed il pavimento in 
legno tulio fracassato. Riconosco le bat;che cariche 
di fieno e di fastelli. Ritrovo gli odori di polvere, 
di ,cavoli di stuoie di cortecce e di scuderia, ri-
... , . ' ' 

trovo i portinai pietrificati nelle loro pelliccie, i 
èocchieri da nolo che dormono aggranchiti sui loro 
veçchi d;,ochlci. Sì, eccola la nostra Palmira del 
Nord. Tutto è rischiaralo, lutto si disegna con una 
nettezza che fa male al cuore, e lutto dorme tri­
slamente ammucchiato in mezzo a quest'atmosfera 
n~golosa, ma diafana. Il roseo del crespuscolo di 
ieri sera, quel roseo da donna tisi?,, ~on è sc~m­
parso ancora; durerà fino al malhno rn un cielo 
bianco senza stelle. I suoi riflessi cado1H; in lunghe 
strisce su la superficie marezzala dalla Neva, che 
mormora e spinge dolcemente al mare le sue onde 
az1,ur.re e fredde. 

- V~liamo, .esclamò Ellis. 
E, enr.a nspellal'e la mia risposta, ella mi tra­

s11orl~ all'altra riva del fiume, al cli là della piazza 
,del palazzo, pn~sso la ~onderia. Ud~vo di~tintarnen~e 
ql ùi sollo di me voci e rornor d1 pass1. Nella vrn 
p.assaya una brigala di giovani dall'aspetto stanco 
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totenente Stolpakof VI~! (1) » esclnmò d'un tratlo 
una sentinella svegliata di soprassallo presso un 
cumulo di palle ìrruginite. Un po' più lungi, alla 
finestra aperta d'un gran pala.zzo, vidi una giovane 
doMa in veste di seta sciupala, con le braccia nude, 
i capelli in una rete di pel'le, una sigarella in 
bocca. Ella leggeva divotamente un libro. Era un 
volume dovuto alla penna d'un Giovcnàle assai mo­
derno. 

- Fuggiamo presto - dissi ad Ellis. 
In un baleno, i. boschetti di abeti bistorti e i 

paduli mu cosi che circondano Piet1·oburgo erano 
fuggiti al di sotto· di noi. oi ci dirigevamo driLto 
ver o il sud. Il cielo e In uirra divenivano setnpre 
più oscuri. Ci lasciomino alle spalle quella ootle 
malaticcia e quella cillà malaticcia. 

XXIII. 

Noi volavamo più lentamente del solito, ed io 
potevo segufre degli occhi i cambiamenti che si 
succedevano nel mio paese nalio. Era un panorama 
interminabile; boschi, macchie, campi, burroni, 
fiumi; di tratto in tratlo delle chiese e dei vil­
laggi, e poi ancora campi, burroni e fiumi. Io ero 
di triste umore, indifferente, annoiato. E se ero 
annoiato e di triste umore, questo non nasceva certo 
dal volar che facevo al di sopra della Russia. No ! 
ma quella terra, quell'ampia distesa al di sotto di 
me, tullo il globo del mondo con la sua popolazione 
effimera, meschina, che soffoca dai bisogn,i, tlal do­
lore, dalle malattie, legata a questa zo\la ,tli ,mise­
rabile polvere ... questa corteccia fragile e rugosa, 
questa escrescenza al di sopra ùel granello di sabbia 
del nostro pianeta, in cui si è infiltrala una muffa 
nobilitata da noi del nome di regno vegetale, ... 
questi uomini-mosche, mille volte più spregevoli 
delle mosche, le loro case di fango, le piccole 
tracce delle loro grelte e monotone contese, le loro 
ridicole battaglie contro l'immutabile e l'inevita­
bile ... Ah! come odiavo tutto ciò! Il mio cuore si 
sollevava, ed io non volli più contemplare un quadro 
così meschino, una caricatura così triviale. Ero an­
noiato, pi(1 che nnnoi1,1to: non senlivo nemmeno 
pielù de' miei imili. Tulli i miei sentimenti si fon­
davOJì0 111 11110 solo, che oso o pena confessare, il 
disgusto, e, peggio ancoro, il disgusto d1 me. le so. 

- Cessa I mo1·mo1·ò Ellis, cessa, o io non potrò 
più sostenerli: tu diventi pesante. 

- A casa! le dissi, nello stesso tono con cui avrei 
parlato al mio cocchiere, verso le quattro del mat­
tino, dopo di aver pranzalo in casa d'uno de' miei 

(I) Nell'eserr.ilo russo gli affiziali dello slesso nome sono di­
~liuli da un numero. 
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amici di Mosca, e dopo di nver chiacchierato del­
l'avvenire della R1Jssia e di quel che bisogna in­
tendere per p1·incipii della comune. 

A casa! le dissi e chiusi gli occhi. 

XXIV. 

Subilo li riaprii. E\lis mi si stringeva al fianco 
in un modo, strano, quasi mi spinge,a. La guardai, 
e il sangue mi si gelò nelle vene. Chi ha v dulo 
un, viso umano esprimere all'impensala il più vivo 
lijrro1·e senza una causa apparente, potrà . olo in­
tendere l'impressione c·he ricevetti. Lo s1>avenlo, 
il più manifesto tenore coh'lraevn, scompigliava i 
lineamenti di Ellis. Io non avevo osser11aLo • nulla 
di simile sopra un vollo umnno.... Un fantasma 
inanimato, una creatura sovrumana, un'ombra, e 
questo spavento mai più veduto!. .. 

- Ellis, che cosa hai? le chiesi. 
- È lei, è lei! rii pose Ellis con isforzo. È lei. 
- Chi? 
- Non pronunziare il suo nom·e, non lo p1·0-

nunzinre I balbettò precipitosamente. Bisoyna fuggire. 
Tutto finisce ... e per sempre!... Guarda, eccola! 
Volsi gli occhi sulla direzione della sua mano Lt·c­
mante; e vidi qualche cosa ... qualche cosa davvero 
spaventevole. • 

Questa qualche cosa era tanto pili spaventevole, 
in quanto che non aveva una forma determinata. 
Era una pesante massa, oscura, d'un nero gialla­
stro, maculato come il ventre d'una lucertola. Non 
era nò una· nube nò un w1porc. 'tendeva i pigra­
men'te sul terreno, a mo'"'Cl'un 1·euilc; poi dei mo­
vimenti std1ni1 ora in nito, ora in bnsso, e dei gran 
bnrcollamenli 1'cgolnri, ran11ncnto1•11110 il ballet· d'ali 
di un uccello di rnpin•a che si òpparecohi ml otTer­
rare la predn. Di quondo i~ qunnclo si abbassava 
a terra con orribili salli ... E co i· cl1e il ragno sì 
getta sul mosce1·ino preso nella sna tela. 

- Chi sei tu, massa spaventevole? ... - Al suo 
avvicinarsi - lo vedevo e lo sentivo - tutto era preso 
come ria un agghiadamento, tntto cadeva in disso­
luzione. Un freddo pestifero e velenoso si sp1;1n­
dcvu all'intorno, e alla sensazione di questo fl'Clldo, 
il cuore si sollevovn ,· gli occlii cessavano di vedere, 
i capelli si rizzavano sul copo. E1·a una forza in 
movimento,, una for1.o. invincibil , cui nolla arresto, 
che, senza formo, senza visione, seuzn pensiero, 
vede lutto, sa Lulto, nrdento <J.Uànto l'uccello dn 
predo nell'afferrnre la sua viltim:1, call1'a quanlo 
il serpe, e come esso lcèconto e sgozzante la prodn 
col suo pungiglione di ghiaccio. 

- Ellis ! Ellis ! esclaml1i tremando, è la morte! 
è ùessa ! 

Un suono piagnoloso come· già altre volte, uscì 
dalle lab!Jra di Ellis; ma ora parea piutto·sto l'ac-

cento della disperazione ·umana. Noi affrettammo il 
volo che diventò disordirrnto: a volla a volta Ellis 
s'innalzava e s'immergeva nell'aria, girando senza 
posa e cambiando di direzione a mo' d'una per­
nice ferita, o come quella che cerca di al\oµtanare 
il cane da caccia dalla sua covata. E intanto da 
quella massa orribile si staccavano alcuni lun hi 
tentacoli, esili e schifosi come qne.ll.i dei 

1
p'ol1pi1 

allungantisi verso di noi come alll·e.ttanli artigli .. _. 
Uno spettro gigantesco monlatÌJ sopra ;_;n cava! èi'd'ia­
fano apparve d'improvviso all'orizzonte ... Ellis raçl­
doppiavn i suoi sforzi disperati. - Elln ha visto L.. 
è finita! sono perduta, esclamava ella in lU ;:ip a 
si1)ghiozzi strozzati. Ahimè, infelice! avrei potuto ... 
La vita sarebbe stata per nic ... eèl ora! annientata ! 
annientata! 

Nell'udire queste ultime parole a stento artico­
late, perrlelli ogni sentimento. 

xxv. 
Quando rinvenni, stavo disteso supino • sul ter­

reno erboso, e in tulle le membra risentivo un 
dolore sordo~ intemo come ih seguilo d'urla ca'dutt1 
violenta. L'alba apparivo, ·e gli oggetti si most~­
v11no distinl11men1e. A qunlcbe distanza, una !roda 
cinln di piccoli oliéi, correva !tingo un bosco di 
brtulle. Quel luogo mi era noto. Comindai 'n rnm­
menlare tutti gli avvenimenti della nof!P, e tre­
mavo pensando all'orribile apparizione che· mi si 
era presentata alla vist:1. - Ma perchlì, ilic fo fra 
me, perchè Ellis n'è rimaslh l:into sµnvenH1ta? È 
anche ella sottomessa al S1tO impero? l~orse "lh, 
non è immorlale, forse ella è predestinata allà' di­
struzione, all'anniento mento! C()me è possibile cib? 

Udii nl mio fìnnco un clebole sospiro; volsi .il 
capo. A t1 ue ~ns. i da nie giaceva slesa u I e1 bn, 
una giovane donna inerte, vestila d'una lunga veste 
binncn. I suoi lunghi .c.,pelli e1·on'ò disci 11i, u'lin 
delle spallo scoperte. La mano slni tra cr, dietro 
il copo, l'altra 1·ipo avn sul seno; gli occhi e'l'n)10 
chiusi, e su le labbra scorsi come uno legg1ern 
schiumn rosso. Era forse Ellis? Ma Elli ern un 
fantasma, e innanzi a me era una donna in carnè 
ccl osso. Mi tra cinai verso di lei o curv:rndornf 
sul suo volto: - Ellis, ei tu? - 1'oslo, con un, 
lento tremito, le sue pnlpcbrc si• rtprirono, e i suoi 
g1·andi occhi 1\e1•i si llss::ll'ono su di mc. Io cro,co'mc 
imbevuto del su" sguardo... o q 1àsi nclfo stesso 

. in omento, su le mir. labbra posarono delle lal1b;·n 
nido, dolci; ma che d~,•nno odo1· di siuiguc. entii 

il suo seno brucinnle serrarmisi nl pollo,. menlt·e 
le sue brttccia mi i nllaccinvano inton\o1'nl collo. 
- Addio! addio per sempre! disse ella con voce 
morente ... E tutto disparve. 

Mi alzai barcollante come un uomo ubbriaco, e 
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cercai lungamente a me d'intorno, pass~n~o ad_ 
gni istante la mano .sul viso. Alla fine m1 ritrovai 

;ulla strada di N ... a due verstes d~ casa ~ia. Il 
, sole era alto quando rientr~i nel m10 quartiere. 

La notte seguente, altes1, e non senza terrore, 
lo confesso, l'apparizione del faptasma; ma esso 
non tornò più. .. . . 

Un!\ volla andai di notte so~lo 1~ vecchrn _que_rcrn'. 
ma non vidi nulla di straorclmar10. Non mnpian~1 
cei·to que' strani convegni. Lun~a pez~a _ho mech­
tato su, la mia avv,entura; mi convms1 che la 

. scienza non poteva darne ragione, e che le leg­
gende e le tradizioni nulla na~rano ~he a~ . essa 
somigli. In effello, chi era ~lhs? Un apparmone, 
un'anima in. pena, uno. spirito maligno, un vam­
piro ... Spesso ho creduto chè Ellis fosse una_ d_onna 
da me un tempo conosciula ... Ho fatto sforzi inau­
diti per ricordare dove l'avevo vista ... Una volta ••• 
oggi, in queslo stesso momento rico_rdo ..• Do~e ? •.• 
No• tutto si confonde nella memorw come m un 
sog'no ... Sì; vi ho lungamente riflett~to, e, quello 
che non sorprenderà, si è che so~ '.·nnast? a q~~l 
çhe ne sapevo. A chiedere cons1glrn. agb arnie , 
i{on ho potuto decidermi, per tema eh essere ere~ 
dùto matto. Infine presi il partito di non pensarci 
più, e veramente, a~evo b~n altr? p~r il ca_po. D~ 
una parte è sopragg11rnta l ernanc1paz10ne ~e1. servi, 
quindi il diverso assettamento delle proprieta; dal-
1' altra la mia salute è gravemente alterata. Soffro 
al pelto, ho l'insonnia, una tosse s~cca. Son dima­
grito pare chio. Il mio volto è pallido come quello 
d'un morlo. 

Il dottore assicura che la mia quantità di sangue 
ò diminuila. Egli chiamo queslo stulo d'infem1ilù 
un'anemia, e mi manda a Go lein. TI mio uomo 
d'affari protesta che enza di me non saprà ~o~o 
cavarsela co' contu1lini. A_[emmio, che e la cuv1 lui! 

.Ma cho significano quei . uoui distinl~ e chiari, 
quei suoni d' hànnoiiimn che a coll og111 volta che 
in mia pr~enza si parla della mo_rle cl'alc,w10? E 
percbè <Luel tremito al solo pensiero dcli anm~n­
tamento ? ... 

Agosto 1876 
AuoNSO CrTo. 

ALLE BAMBINE CHE AMANO LA MAMMA 
Sorriso e Amore (:1). 

Confidenze. • 
•EVELLINA, Vedi o fanciulla, in qual sublime ihcanto 

• Ten:a e cielo sorridono d'amor? ... 
Ma dimmi qual è il pa~pi~o più _sa1:to; 
Qual è il sorriso che pm mebbria 1l cor? 

ti I t'u ,lcclam·ata questa poesia nella terza classe elementare 
femmiulla di (l.illipoli, direlta dalla maeslra L. Maddalozzo, per 
}I\ qual~ la c,lnlflQSC l'aulrice, 

EMMA. Tra le stelle a notte bruna 
Quel sorl"iao io lo dtrovo; • 
Nell'argento della llma 
Io lo vedo sfavillàr; 
E quel senso nrcano io provo 
Che fa credere e sperar ! 

EvE:LLINA. Ma delle atelie l'incantato riso, 
E della luna. il fascino d'amor, . 
Quel palpito non vince, e quel so1·nso 
Di cui tant'alto mi rngiona il cor ! 

EMMA, p·m· sovente io l'ho trovato 
'l'ra. le rose, e tm le belle 
Varie gemme d'un bel prato; 
Nello _specchio_ di un rnacel, 
Che i•1flette mille stelle . 
Sul trapunto e or8;8p'O ve!! 

Ev.1::rMNA. Il so,rriso del plae1do rn celio, 
E delle rose dei tuoi mille fio11, 

T'i~canta è ver; ma più divino e bello 
È il palpito e il soniso. che ho nel cor. 

EamA. Per me é palpito e somso 
La farfalla io.namorata, 
Cl1e sul giglio o il ~ordaliso 

i riposa.; e l'uccelhn, 
Che dall'ala affaticata, 
Canta al nido suo vicin ! 

EvÉLLINA. Della natura è il vate l'uccellino; 
E la fai·falla è immagine d'aro?r_; 
Ma il sorriso che !}are a me d1vmo, 
Di più gràn gioia inebbrio. e mente e cor. 

i111A. el tramonto, iu s11ll1ì sponda 
D'w1 bel lago o in riva al mare, 
Quando l'auro.. bacia l'on~n. 
Che il suo lido va a baciar, 
Non ti dice .. il cor d'amare 
Cielo e terra ·e lago e. mar! . 

EvE:L:LINA, Si; l'aura.e l'ond1i e<1] palpito possente 
Che il 1·iso. di uatm·a. 1ufoi1de al cor, 
Sollevan l'alma e irradiano la mente; 
Ma v'ha un so'niso più StJlllime nncor! 
Vieni fanciulla nria, vienmi vicino 
E npÌ1rnudi quel sorriso al fed~l; 
Che dalla ctùla. l'uomo pellegl'lno 
Accompa:gua 81.lll'or_lo del~'1w_el. . 
Fu clesso cl1e i tao1 sogm di b~ml)lua 
Cos1Jn.r86, di n1rui1·auti e gelso~n; 
Ed angelo d'amor aero. . mat~u~a 

ol per bnciai:ti oguor t1, fll v 1cm i 
A ctuel soJTiso balbet~st1 nu n_ome i 
E spin~esti sul suol l'mcerto 1nè; 
Egli t'rnanellò le bionde chiome, 
E_ ti fa bellu. piucchè lddio ti _fe' !··. . 
Per ei;so, o mia fauei!1llal 01· ti g1oeond1 

ella luce del bello e de saper; 
E giov~etta,. indng~erai i profondi 
Imi del1'm_saz.mto, a.l'ldo vel. . . 
E al raggio• di quel mo.gioo so1•r1so 
Del ver del bello al candido splendor, 
Oompir~i !U. mi.ssion di paro.dia~ 
Ohe commise alla donna un Dio d'amor! 
Dimmi, fanciulla. mia, qnest'~lma_ cura, • 
Questo focanto perenne o luamglner, 
Che vinco l'armonio della natura-, 
Ch'è ministro d J. core e del pe1uùer, 
Ch'è preghiera e desio, costan.10. e pace, 
E palpito e soniao di 'vii:tt\, • 
Diutm·na gioia!. dolce amor vei·ace, 
Or mai l'futencti, di', l'intendi tn? . . 

Thr.M'A. Oh!!! q,uest'nngelo d'amor so b_en cln iuo.; 
Egli è 11 soniso della. m14dl'e pua I 

Gullipoli, agosto 1~76. ADELE Lupo. 
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UN DRAMMA DI FAMIGLIA 
(Continuazione a pay. -IO). 

PAUTE QUUITA. 

xx. 
Quanto donna Maria Concetta mi era parsa an­

tipatica, altrettanto fa fisonomia tlel )Jarone, os-' 
servandola davvicino, mi piacque e mi interessò. 
Forse lo stato di sofferenza in cui si trovava, as­
solligliando le sue fattezze, dava loro Qn'espres­
sione fine ed intelligente che non avevano nei mo­
menti di florida salute. Quello che è certo gli è 
che il _suo aspetto e;a q;1ello di un gentiluomo 
malgrado la 1rascuratezza della sua persona. 

M'avvidi tosto che la mia missione presso di lui 
era difficile assai. Pensai 'nondimeno che il meglio 
era d'entrare subito in materia, e gli dissi sem­
plicemente che venivo da parte del principe Ro­
vigliano per regolare gli interessi della baronessa 
in, caso di separazione. 

D<m Gaetano mi guardò sorpreso e replicò con 
alterigia: 

- Non comprendo come il principe Rovigliano 
abbia potuto credere opportuno l'intervento di un 
legale per tutelare gli interessi di sua figlia. È 
un'ollesa che poteva risparmiarmi: doveva pensare 
che sono gentiluomo, e avrei compreso da me 
stesso le esigenze del di lei grado e del nome che 
porta. Se non avete altro ·da trattare con me, signor 
avvocato, vi assicuro che potevate risparmiare la 
pena di venire fino ad Altamura. 

- Signor barone, sciamai tosto incoraggialo, se 
debbo dire la verità, ben altro è il motivo che mi 
ha spinto sin qui. Confesserò senza esitanza che 
non ammetto si nor a l'idea di una separazione sern pre 
disastrosa in una famiglia, e che non sono già qui 
per tutelare gl'interessi materiali• della signora ba­
ronessa, ma per difenderla agli occhi di uno sposo 
che l'ha giudicata ingiustamente e condannata senza 
ascollarla.- Ho la convinzione più ferma che donna 
Valeria è innocente. 

Gli occhi del barone brillarono di una luce fosca; 
la sua fronte si contrasse e le sue labbra si aper­
sero ad un ghigno amaro. 

- Siete ben sicuro di quello che affermale ? 
diss'egli: è naturale che liil' avvocato proclami la 
innocenza della sua cliente, sopratutto quando questa 
cliente è bella ed interessante come Valeria Rovi­
gliano. Mi permetterete_ adunquç di commovermi 
mediocremente e di mantenermi incrollabile nelle 
mie credenze. Vedo che con •una persona che ha 
tutta la confidenza della mia virtuosissima sposa, 
i sotterfugi e le reticenze sono inutili; voi sapete 

perfettamente di che si tratta, ' non è vero? Col 
rossore alla faccia sarò costrelto di chiamare le 
cose pel loro nome. Io hò avuto più pudore di lei 
ed ho nascosto a tulti la nefandità della sua azione. 

- Ella persiste dunque, di&s'io quasi con voce 
severa, ad accusare la sua nobile sposa di avere 
tentato d'avvelenarla? ' 

- Non l'ho accusata di nulla, dovete saperlo. 
Nessuno, lo spero, parla di questo ad Altamura; 

- No, nessuno suppone possibile una cosa tant_o 
mostruosa, è vero: ma ella la crede, signor brii'orì.è, 
ma in famiglia l'accusa formidabile fu pronunzia la 
e non venne smentita da alcuno. Pensi in quale 
stato d'animo debba vivere una misera donna, in­
nocente, delicata e timida come la signora baro­
nessa, e se non sente pietà di lei, dirò che non 
l'ha mai amata! 

Il barone mi getlò uno sguardo desolato; una 
angoscia straziante si disegnava sulla sua fisio­
nomia, ed egli rispose dolorosamente: 

- Prima di tutto vi assicuro che l'opinione del 
proprio consorte non ha il peso che voi supponete 
sull'animo di donna Valeria. Le sono troppo in­
differente, o piuttosto troppo odioso perchè • si com­
mov:I di così poco: in quest '0nclfaio11i é coi set1-
time1Hi che null'i11a per ul) altro, lfl le1i1.azion di 
far i libera ha polulo condurla lòntano. No, noh 
cr derò alla sua innoc nza 'ben gli I di iate: 
ho taciuto per l'onore del mio nome, eppoi perchè, 
malgrado lutto, non ho forse cessato d'amarla. 

Queste ultime parole, il barone le disse sommes • 
samente mentre il suo viso si faceva color del fuoco. 
Dopo un'istante ripigliò con maggior energia: 

- Sì, l'amo ancora, l'amo e la detesto nel tempo 
stesso. Mi ha offeso in ogni maniera, mi ha fatto 
sentire mille volte che le ero molesto, ed io non 
sono giunto ancora a strapparmela dal cuore. E 
volete che la compianga mentre io sento che sono 
il solo infelice? Non sono adunque abbastanza cle-' 
mente? Ho fatto tutto quanto ho potuto per soffo­
care ogni azione dei tribunali contro l'uomo pél 
quale mi ha offeso: che vuole di più? Che chied_e 
ancora? 

- Chiede giustizia, diss'io con vivacità'; se ella 
cerca, signor barone, di soffocare ogni azione contro 
il dottor Daniele, riconosce dunque di averlo ac­
cusato ingiustamente? 

Il barone incrocio le braccia sul petto, sciamando 
con irritazione: 

- Viva Dio! Credo che volete farmi subire uri 
interrogatorio. Non so se mi troverete sempre di 
umore per rispondervi. Ma poichè siete già così 
bene informato, vi dirò: sì ho accusato ingiusta-­
mente quell'uomo che odio e disprezzo ! L'ho ac­
cusato colla persuasione che egli non aveva mai 
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pensato a togliermi la vita: la vendetta poteva es­
sere crudele, mp meritata, poichè se non lra voluto 
]a mia morte, ha tentato alrrieno d'involarmi una 
cosa più pfeziosa ai miei occhi, l'onore della ·mia 
casa! E se siete sorpreso che mi sia ritrattato tlappoi, 
vi dirò ancora che iion l'ho fatto per lui, che vorrei 
vedere disonorato, schiacciato, avvilito, sihbene per 
timore che le indagini della giustizia conducessero 
allo scoprimento· delhr verità, e che colei che voi 
mi accusale di non amare, venisse pubblicamente 
smascherata. Ecco perchè mi ,vedete inconseguente, 
debole, assurdo, ripugnante al perdono come alla 
condanna. 

Più il barone parlava, più mi si rivelava sotto 
un aspetto nuovo, inatteso. No, non era quell'uomo 
senza delicatezza, senza nobiltà, dipinto a tutta 
prima da Valeria: e)·a rozzo, igiroranle, non esito 
a dirlo, ma intellìgonlc e buono sòllo la sua ru­
vidn scorza: se Valètia aves e voluto, lo avrebbe 
potuto condurre ai suoi piedi in quindici giorni. . 

Ma ella· si era spaventata a prima vista, aveva 
concepito un'antipatia forse più d'intenzione che ùi 
fatto, e la presenza di donna Concetta aveva de­
terminato il resto. Quella donna colla quale avevo 
parlato solo pochi momenli inspirava a me pure 
una viva ripugnanza, e le diflìcoltà opposte prima 
d'introdurmi dal barone mi facevano comprendere 
che avrebbe voluto tenere il cognato sollo la sua 
dipendenza. 

Convinto intanto che don Gaela110 non era ir­
ragionevole, nè ingiusto come lo supponevo, mi 
applicai anche più energicamente alla difesa della 
sua sposa. Gliela dipinsi giovanetta quale l'avevo 
conosciu la, incapace di concepire un solo pensiero 
che fosse volto al male: timida, incerta nelle sue 
azioni, come avrebbe potuto ideare un delitto cosi 
nero e condurlo più o meno ad eseguimenlo? Data 
la sua vita in casa, in quale maniera avrebbe po­
tuto, anche volendolo, procurarsi clandestinamente 
del veleno? 

- Non lò so, disse il barone un po' scosso: so 
solo che ella mi odiava. Donna Maria Concetta mi 
disse una cosa orrenda, che io colla mia baldanza 
irriflessiva non ho saputo vedere: Valeria piangeva 
spesso disperatamente pochi giorni prima del nostro 
matrimonio: ciò che credevo timidezza puerile era 
antipatia bella e buona per lo sposo che l'atten­
deva! 

- Ebbene, sia, replicai vivamente, la signorina 
Valeria vi sposò senza amarvi, questo non lo nego. 
Confessale però, signor barone, che voi non avete 
pensato un momento al modo d'ottenerne l'affetto. 
Dopo • il 'matrimonio ella non fu mai sola con voi: 
donna Maria Concetta si pose sempre in mezzo per 
impedire che vi avvicinaste e v'intendeste. 

- Non è vero, disse. il barone, mia cognata ha 
sempre preso le difese di Valeria. 

- V'è una maniera di difendere peggiore di 
qualunque accu,sa, ripigliai: sollo pretesto che la 
baronessa non vi amava, forse donna Concetta cer­
cava di allontanarvi da lei, mentre la vostra sposa 
non domandava che di conoscervi r d'apprezzarvi. 
Così ella ha vissuto isolata in mezzo ad una fa­
ni.iglia che avrebbe dovuto proteggerla e confor­
tarla dell'abbandono improvviRo dei suoi: cosi in:-

' vece di camminare l'uno al fianco dell'a:llro, avete 
preso due vie opposte che dovevano condurvi alla 
sventura. 

- Si, •si, è vero, sciamò il barone con angoscia, 
non avrei forse dovuto tenere conto 'di q nello che 
mi si diceva, e regolarmi secondo i moli del mio 
cuor.e. Se qualcuno mi avesse parlato come voi nei 
primi tempi del mio matrimonio, che bene •mi, 
avrebbe fatto! Ma io mi trovavo nel maggior im­
barazzo: prima della miJ unione mi avevano tanto 
fatto intendere che le figlie del principe Rovigliano 
erano tutte disposte ad accettarmi come sposo, che, 
lo confesso, andai a Ceprano coll'idea che non 
aveva e,he a gettare,- come si dice, il fazzo\etlo. 
Valeria mi piac'l subito, la scelsi credertelo con 
ciò di farla felice e· li condussi in conseguenza. 
Ma mia cognata, che è una donna esperta, mi fece 
comprendere dopo l'errore commesso. La mia scelta 
che avrebbe formato la gioia e l'orgoglio delle so­
relle primogenite brutte ed atlempatelle, era stata 
accolta come una sventura da Valeria giovane e 
bella. 

,, Il mio orgoglio, lo confesso, si rivoltò a questa 
rivelazione, e giurai nel mio interno che se Va­
leria non veniva. da se stessa a me, non avrei cer­
cato mai di ottenerne l'affetto . 

• « Ero cieco allora, proseguì il barone, perchè 
credo che l'amassi senza saperlo, e che la mia 
irritazione verso di lei non fosse provocata che dal 
dispetto di non essere corrisposto. Un giorno in 
cui mi abbandonai a suo riguardo ad un atto bru­
tale, che deplorerò per tutta• la vita, e che la •vidi 
stesa ai miei piedi col capo insanguinato, si pro­
dusse in me una rivoluzione tale che bastò a rive­
larmi immediatamente lo staio del mio cuore. Al­
lora tentai di vincerla, ma era tardi, e passai dei 
giorni di scoraggiamento e di ansietà;' Si fu in 
quei tempi che il dottor Daniele comparve in r,asa. 
A tutta prima non volevo essere' geloso di lui, il 
nipote cli un fattore! Ben tosto però la frequenza 
delle visite, certe attenzioni veramente esagerale 
da parie di colui, la cortesia che Valèria gli di­
mostrava mi apersero gli occhi, e soffersi atroce­
mente, 'quantunque non volessi lasciar indovinare 
da alcuno una gelosia che mi umiliava. Ma non 
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fui sempre padrone di me; lo scoppio venne e ~u 
terribile, diede maggior vigore all'odio di Valeria 
contro di me, e la spinse a confessare e ad acco­
gliere un affetto colpevole che la c~nd11sse al prn­
cipizio. >> 

- V'ingannale, diss'io allora con risolutezza, la 
baronessa, ponendo la sua causa nelle mie mani, 
mi ha fatto l'onore di narrarmi tulla la sua vita, 
dal matrimonio in poi. Ella non ha mai concepito 
alcun affetto pel dottore Daniele: trovava a passare 
piacevolmente il tempo con lui, perchè poteva di­
scorrere di cose che la interessavano, ma non lo 
amò e non gli confessò mai di amal'lo. Ella gli 
scrisse solo per timore di un duello fra voi ed il 
dottore, duello che paventava fatale per voi e non 
per esso. 

- Per me ! sciamò il barone con una risala 
amara; e chi le aveva detto che io fossi un pùsil­
lanime o un inetto ? E, come poteva pensare poi 
che io avrei fatto a Daniele l'onore di battermi 
con lui? 

- Ella ha sbagliato senza dubbio in ciò, diss'io, 
ma aveva inteso a vantare la valenlia del dottor 
Daniele nel Liro a segno. Sapete che al suo giun­
gere ad Allamura veniva dalla Svizzera, òve aveva 
ottenuto il primo premio come tiratore? 

- Follie ! sdamò il barone: posso essere buon 
tiratore quanto lui; era un pretesto per scriv(}rgli 
e per dirgli cose che non aveva mai dette certa­
mente a me, suo marito ! 

Ribattei il chiodo: dissi che Valeria mi aveva 
dato un sunto della lettera scritta, la quale era la 
più innocente del mondo. La vanità del giovane 
medico. aveva prodotto il maggior male spingendolo 
ad una dichiarazione, di cui la baronesa s'era sen­
tita offesa. II baroirn replicò che, anche odiando 
Daniele, era obbligato a ricon<Jscere che era un 
giovane serio e modesto, quindi non poteva esclu­
dere l'incoraggiamento da parte di Valeria. 

- No diss'eo-li ·con voce rabbiosa, non si seri-
' b I 

vono lettere appassionate come quelle di Daniele, 
se non si ,sa, o almeno si spera, di trovare un'eco 
nel cuore della donna a cui sono indirizzate. Da­
niele sapeva di poter parlare, come fece: eccola, 
soggiunse,, traendo dal suo portafogli una carta 
mezza lacera, eccola questa infame missiva che mi 
ha fatto più male del veleno ingoiato. L'ho serbata 
per non obbliare mai la mortale offesa ricevuta. 
Leggete, e giudicate. Ornai la mia vergogIH.\ è com-
piuta! _ . _ _ _ 

Lessi la lettera. Confesso che dai term1m impie­
gati dal Dottore poteva, anzi doveva nascer~ il so­
spetto di~ una certa intelligenza con Valeria. Io, 
marito o padre di una donna che avesse ricevuta 
una letlera sintile1 avrçi almen9 ~indicato cqsi, Tut-

tavia non mi diedi per vinto .. Caricai Daniele, non 
ne potevo fare a meno; per quanto riflettessi, mi 
pareva il solo possibilmente colpevole. Se era uomo 
da riscaldarsi con tanta facilità e senza incoraggia­
mento di sorta, perchè non si poteva suppone che 
la sua fervida fantasia l'avesse indotto a cred_ere di 
compire un'opera meritoria liberando la donna.amala 
da un barbaro tiranno? Se non espressi col barone 
lolalmente il mio pensiero - giacché potevo in­
gannarmi e non volevo aggravare la posizione di 
un innocente - mi adpperai almeno tanto nel voler 
dimostrare l'innocenza della baronessa, che Don Gae­
tano ne rimase scosso e pensoso. Mi lasciò parlare 
sen~a int.cllrompermi, e, qunndo ebbi finito, venne 
a me con imp Lo, mi prese le due mani ed esclamò 
stringendole con energia: 

- Comunque tiano le co ·e, avvocato, vi rin­
grazio! Avete f&tto na~ccre in me un aubpio; o -
questo dubbio è un balsamo poi mio cuore ferito. 
SventuralamenL~ non acq1.1istcremo mai alcuna cer• 
tezza a questo proposito. 

-.- Pcrchè? inlcrrupp qua i çon violenza., Chi 
cerca trova; io souo vcnuL,o pe1· fare.ùelle indagini: 
permelt Lemi che mi qocupi un poco attivarnenl,e 
cli quc to aff:U'c. • 

- E se le indagini vi conducessero alla tremenda 
verità a cui ho accennato poc'anzi? chiese doloro­
samente il barone. 

- Impossibile! sciamai; se la baronessa si fosse 
provveduta di veleno, ne sarebbe rimasta traccia. 
Le persone di servizio furono tulle interrogate'! 

- Lo furono tutte senza risultato, ri po. e il ba­
rone, eccello una sola, una certa Beatrice, la quale 
era addetta al servizio parlicolare di ,Valeria, e cbo è 
sparita il giorno stc so in cui 'i scoperse l 'atteu!.alo. 

- Come! gridai con vivacità., una donna di ser­
vizio· è sparita e non si è cercalo di ll)i '! Perchè 
non potrebbe essere la colpevole? 

Il barone sorrise con tristezza, e disse : 
- E perchè volete che quella donna mi abbia 

somministrato il veleno? Quale interesse poteva 
avere alla mia morte? Non le ho mai fatto alcun 
male, e il delitto commesso non le avrebbe recato 
v1.mtaggio. 

- Non importa, bisogna ricercare di lei, dissi 
quasi autorevolmente: senza essere· colpevole, può 
conoscere qualche part,icolai-c. -Vi chiedo nuova­
mente il permesso di operare delle indagini che mi 
sembrano singolarmente trascurate sinora: se la 
cosa non vi offende, vorrei iuterrogaro tutte le per­
sone della famiglia. 

- Lu cosa non i:ni o!Tondo, ri pose il barone, 
ma mi addolora perchè rinnoverà i susµrri già 
intesi J)Cl' quc lo malaugurato alTaro. Siate cauto, 
ve ne prego: pa11l~l(} COII donuq Concetta; è 1mi• 
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denta è llSSennata e saprà guidarvi. Eppoi, sog-' ' ' . giunse, pigliandomi nuovamente le mam e strin-
gendole forte, forte, eppoi sappiate arrestarvi in 
tempo. Rammentate che quella sciagurata non deve 
in alcun modo essere accusata. Guai a voi se dei 
sospelli si spargessero sul conto suo, e se colle 
leggi d'eguaglianza allualrnente ~n vigme,_ il nom~ 
della baronessa Monteforte vemsse lrascmato pe1 
tribunali. Vi giuro che, in tale caso, non so se 
la vostra vita stessa non sarebbe in pericolo. 

La fisionomia del barone si era fatta quasi fe­
rftAfe parlando in tal guisa. Non me ne sgomentai 
affalto perchè l'onore, In tranquillità della pol'era 
Valeria mi slavario pure immensamente a cuore. 
Il barone non era un uomo educalo alla, scuola 
della buona società, e le sue parole mi provavano 
solo che egli amava ancora profondamente sua mo­
glie che era infelicissimo e che io non dovevo di­
spe;are totalmente della mia missione. L? lasciai 
dunque nei migliori termini promellendogh la mag­
giore prudenza e invitandolo a fid~re completamente 
in me. 

XXI. 
Il mio piano, pel momento, era stabilito. Lo 

stato d'animo di don Gaetano mi facèva sem­
brare sommamente urgente di distruggere in lui 
l'idea che Valeria amasse, o avesse amato un altro. 
Per giungere, più o meno, a questo risultato, non 
vedevo che una via sola; ottenere la lettera che 
ella aveva scritto al dottor Daniele, e porla sollo 
ao-li occhi del marito offeso. Da quanto la giovane 
"' . donna affermava con tenacità nelle sue memorie, 

la Ie!lera era innocentissi;na; nel mio pensiero essa 
avrebbe giovato più d'ogni altra cosa nello spirito 
del consorte. Ero dunque fermamente deciso a ve­
dere il giovane medico, e ad ottenere da lui, a 
nome anche di Valeria, la missiva incriminata. 

Prima però d'abbandonare il palazzo-Monteforle, 
volli vedere se mi riusciva rl'interrogare le persone 
di servizio: ma per ottenere qualche cosa da loro, 
bisognava passare per l'intervento di donna Maria 
Concetta. Quando dissi al domestico incaricato di 
accompagnarmi fuori, che prima d'uscire. desid

1
~­

ravo di vedere i suoi compagni e d'interrogar 1, 
coslui mi guardò tutto stordito, e stetle a bocca 
aperta senza pronunziare una sillaba. Allora sbucò 
fuori da una porta celala nel muro la cognata del 
barone, a cui il domestico, i•itrovando snbilo la 
parola, disse rispettosamente di che si trattava. 

- Va bene, Maso, rispose donna Maria Concetta, 
parlerò io, andate pure. 

Poi mi fece tornare indietro, mi ricondusse in 
un salottino, mi obbligò a sedere di nuovo, e mi 
disse con u11 sorriso di confidenza: 

- Ella vuole· sapere qualche cosa delle persone 
• 

di servizio? Gesù mio, sono tutte così melense e 
incapaci di farsi comprendere! Parli con me, e io 
trasmetterò loro, se è necessario, le sue domande. 

- Non occorre, signora, risposi comprendendo 
l'Inutilità del mio tentativo, e mutando tosto pro­
posito, ciò che bramavo, è cosa di poco momen!ò; 
'ella avrà probabilmente compreso che io sono m:­
viàto qui dalla signora baronessa Valeria, la quale 
intende difendersi, almeno agli occhi della famiglia, 
dell'accusa mostruosa mossa contro di lei. 

A questo punto, donna Maria Concetta levò gli 
occhi e le mani a I cielo e m'interruppe sciamando: 

- Piacesse a Dio che ciò fosse possibile! 
lo non tenni conio dell'interruzione e continuai: 
- La signora baronessa Valeria mi ha parlato 

di uua donna acldella più particolarmente al suo 
servizio, una certa Beatrice; potrei vederla un mo­
mei1to e chiederle alcune spiegaziolli? 

II viso di donna Maria Concetta non si turbò ; 
forse la mia supposizione era maligna, ma mi im­
maginai che ella ·fosse stata ad ascoltare all'uscio 
del barone e sapesse già di che si trattava: rispose 
senza esilanza, e ·sempre colla massima cortesia: 

--;- Vorrei poterla compiacer,è all'istallle; .sven­
turatamente quella donna ha~luto lasciare il ser­
vizio della casa già da parecch~iorni. 

- II signor barone mi aveva accennato a qual­
che cosa di simile, risposi io audacemente, ma spe­
ravo che fosse in errore; mi • disse anzi che la 
Beatrice era sparita il giorno slesso in cui avvenne 
quel doloroso accidente. 

- Sparita, no, rettifico sempre con un sorriso 
donna Maria Concetta, ma partita semplicemente. 
Già da più giorni parlava di ciò a motivo della 
grave malatlia di una sua sorella. 

- A donna Valeria e al barone stesso non aveva 
probabilmente detto nulla, replicai, perchè non ho 
inteso finora a parlate di, una tale circostanza? 

-,- Naturalmente, disse donna Maria Concetta con 
paziente noncuranza; siccome sono sempre stata 
io quella che ho regolato tutto in casa, la Beatrice 
avevà chiesto a me sola il permesso di partire, cre­
dendo di non dover disturbare donna Valeria e 
neppure il barone per una cosa tanlo semplice. 

- E si comprende, replicai cercando di man­
tenermi pure impassibilè come la mia interlocu­
trice. Si saprà però senza dubbio, dove si trova 
al presente, e le si polrà scrivere? 

- Crederei, rispose donna l\'laria Concetta con 
garbo, ma io non me ne prenderei l'incarico. Non 
conosco il di lei paese perduto in mezzo ai monti: 
gliene posso dire il nome che debbo avere segnato 
nel mio taccuino. • 

Si alzò, andò a rovistare sopra un tavolino, ove 
stavano parecchie carte e pronunciò' il nome di 
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Sant'Alessio, soggiungendo che quello della donna 
di cui cercavo, era Beatrice Gerace. .· 

- E dove si trova Sant' Alessio? chiesi: v'è un 
paese di questo nome in Sicilia, se non erro? 

- Non è in Sicilia, ma che vuole che le dice? 
rispose donna Maria Concella cominciando a mo­
strarsi annoiata. So che il Sant' Alessio di cui parlo 
è una borgata di nessuna importanza; deve essere 
verso Policastro, se non sbaglio, nel cuore d~lle 
Calabrie. So bene che l'indicazione è vaga, soggiunse 
prevedendo forse qualche obbiezione da parte mia, 
ma quand'anche insistesse fino a domani non potrei 
dirle di più. Fors1anco la Deatdc<' lornei·à pre Lo 
ad Altamura; se quell clie vuol dirle 11011 è tanto 
urgente, potrebbe attendere il suo ritornò. 

- Gli è ciò che farò, replicni levnndomi da se­
dere. 

Se fossi stato fino al domani, come aveva accen­
nato donna Concetta, ero persuaso che non avrei 
ottenuto nulla di più. La ringraziai delle indica­
zioni fnvorilemi,. e mè 'ne andai tullo ~enSO$Q. 

TI. mio capo. era l!n mulinello: indoyin, \'O qu~l­
che. inll•igo che non mi potev9 • s15iega,r:e, ed ,.ro 
cosi assOl'lO nelle. mie' riflessioni,, che u,s<:J3\'.\-do dalla 
porta del palazzo, urtai stup,idamente in uha per­
sona che entrava. 

- Che sgarbato! udii scla~~re. I 

Levai i c~.po e mi ll'ovai di ft·on,le ~ un s.iovone 
di ve11ti a'n,ii, aho, smilzo, ,1esti'to eleglìnleqiente: 
una C(lria somiglianza con douna , faria Coi cella, 
mi fece p1·esumerc che do,1esse essèl-e il di lei ftgliq, 
Corrado. 

Guardai bene dal mostrarmi offeso: mi tolsi in­
vece il cappello con una parola di scusa, chiedendo 
nello stesso tempo se avevo l'onore di parlare col 
giovane barone Corrado. 

• Il giovane arrossì alle mie· parole e, ridivenuto 
tosto cortese, replicò: 

- Non ho alcun titolo di'. barone, o signore; è 
però vero che sono il nipote del barone Monteforte. 

Me ne rallegrai dandomi un'ari:t di semplicità e 
• con'fon endomi in complimenti: ebbi cosi tempo di 
fissare bene Corrado in viso. Egli assomigliava ve­
ramente alla madre e mi parve di scorgere in lui 
qualche cosa di falso e di spiacevole.: ma erano 
supposizioni senza fondamento che non potevano 
avere valore di sorta. 

Lasciato Corrado Monteforte, me ne andai diffi­
lato in casa De-Luca. Mi si disse che il dottor Da­
niele era fuol'i; chiesi il permrsso d'attenderlo; la 
donna che mi aveva accolto me lo concesse, ma 
si fu invano che «ercai di trattenerla per sapere 
da lei qualche particolare: ella colse il primo pre~ 
testo venuto per ritirarsi. • 

Attesi più di una mezz'ora. La casa dei si_gnori 

De-Luca era modesta, ma decente; la carnera ove 
ero stato introdotlo, uno· studio ordinato e severo, 
vero nido della scienza e che avevo fatica a cre-:­
derl~ la dimora di un assassino. P~ggio si fu quando 
dopo uno sbaL\acchiqre di p~rte, mi vidi dinnanzi 
il giovane dollore. Aveva una fisionomia serena e 
dolce e due occhi limpidi che guardavano dirilt 
in faccia; senza essere un bell'uomo, comp11e ;. 1e 
egli ovrebbe pol1Lto p • acero ad una donna come 
Valeria n_ssai più che il baroni! Monlefort.e. 

(Continua) LursA SAnEDO. 

UTILI NOZIONI D'IGIENE 

l sotiti consi,qli alle mamme. -- J,a cura del mughello. 
- Una parola suU'anisina marcii. 

Il mughet,to è una malattia cosi comune nei 
bambini, che crediamo importante indicare alle 
madri i mezzi di cura che riescono più efficacL 

In primo luogo si deve· aver cura dei bimbi e 
della loro alimentazione. I brodi e le sostanze fe­
cnlonte sono di digeslion molto difficile; ,i'eser­
cizio, l'uria libera e·, pura lo all,·e proscrizioni 
igieniche no comt>lota110 la prolì)as i; la cura lo­
cale, quando lo 1at geMn\le è buono, deve con­
sistere nel foJ' passm•e ulle _pa~·ti n10lale un pell­
nello bagnato nel seguente collutorio : 

Glicerina.pura grammi 30 
Borato di soda Il 10 

Il bora.lo può essere surrogato da cinque g·rammi 
di allume. 

• Quando il mughetto è abbondante, conviene ag­
giungervi irrigazioni con acqua di Vichy, o deco-
zione di ralania. • 

Bretonneau dice aver ottenuto buoni risultati 
col calomelano associalo allo zucchero in polvere 
ed alla dose di grammi 0,25; tre o quattro volte 
al giorno. 

Trousseau impiegava questi collutori m conti-
nuazione: 

Borato di soda I 
Miele rosato f ana 15 gl'3mmi 

oppure clorato di potassa 5 >> 

Miele rosato 15 lJ 

Però, se la mucosa si trova arrossata e secca, 
preferiva come eccipiente lo sciroppo di ratariia al 
miele rosato : 

oppure allume 
Borace I 
Miele rosato ana 

5 grammi 

15 

Nei casi ribelli si deve cauterizzare col solfalo 
di rame o col nitrato di argento in cilindro od in 
soluzione concentrata (7 per 100). • 

Emilio Vidal ripuliva la mucosa con duro· pan" 
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notino, q1.,,indi nettava le parti affette col liquore 
di Van-Swieten, puro od allungato con latte. 

See, dopo frizionala la mucosa come il sollodato, 
la· lava con 

Glicerina 
Amido I 
Borace \ ana 

40 grammi 

50 centigr. 

Non si deve dimenticare che il mughetto si pro­
duce molle volte in conseguenza di uno stato ge. 
nerale, che si deve combattere risollevando le forze , 
mediante i tonici. 

Contro le enteriti, che rie lo accompagnano, si 
impiegheranno gli emollienti ed oppiati, cd i ca­
taplasmi laudanizzati. 

Intorno· al\'anisina march, di cui è parola nei 
giornali del 15 novembre e del 15 dicembre, non 
possiamo dare ancora alcun schiarimento. S. E. il 
s.ignor ambasciatore della Corte imperiale di Russia 
a Roma rispose alle domande mosse dal signor 
Vespucci con una lettera gentilissima, ma punto 
atta ad illuminarlo sul domicilio del doti. Jochelson 
e sul!' anisina marhc. Comunicheremo alle associate 
tutto ciò che ci sarà riuscilo di sapere in propo­
sito. Vorremmo davvero, come sempre, poter loro 
essere utili. 

~HlGUAGGro DEI lrom 

Acacia robinia. - (Contimtazione). - Il parlare 
d.'amore è tenuto dà parecchi cosa assai pericolosa 
- ~ e quindi, sebbene sia un argomento che in­
teressa in sommo grado tulli quanti, il moralista 
lo evita,. l'educatore lo sfugge e due terzi dei ge­
nitori 1o respingono come cosa sconsacrala. Eppure 
eh~ cosa vi è dì pìù morale e di pìù santo? 

E poi una sciocchezza peregrina quel distinguere 
che si fa tra maschi e femmine, come se una 
stessa legge morale non imponesse gli stessi ob­
blighi sì agli uni che agli altri. - Dice egregia­
mente un egregio scrittore che sarebbe uno scal­
zare i fondamenti della virtù ove si credesse che 
all'uomo fosse lecito ridersi della morale e fare 
impunemente quanto sarebbe una macchia indele­
bile al carattere della donna. È necessario che 
evitino entrambi un simile scoglio, che se ne 
guardino come da un veleno che assorbito una 
volta non è più possibile rigettare, ma funesta più 
o meno lutti i pensieri cd i piaceri della vita. 

Spesso, mie buone mamme, col voslro credere 
che si debba lutto ignorare dai giovani, ottenete 
uno scopo ben diverso dai vostri intendimenti. Che 
s11ccede dilfatli? I giovani per farsene una qualche 

idea sono obbligali a ricorrere a quelle storie di 
amori impossibili, di cui pur troppo abbondano 
le biblioteche moderne e che somministrano a 
larghe dosi quel veleno a cui alludevo più sopra. 

Lo so: generalmente in questo nostro secolo po­
sitivo si riduce tulio a calcolo. Babbi e mamme 
pensano, non alle virtù od al valore intrinseco del 
soggetto che le figlie loro dovranno amare per tutta 
la vita, ma alla sua importanza dal lato delle fi..:. 
nanze. Presa la cosa sotto questo aspetto, e 'dato 
come dogma che la ricchezza sia ·l'unico criterio 
d'amore, le mamme hanno ragione esse ed i miei 
ragionamenti sentimentali dovrei senz'allro met­
terli a dormire. 

V'è un guaio però, ed è che i calcoli non di. 
slruggono ciò che è insilo alla natura umana: vale 
a dire il bisogno di amare. Questo forte ed impe• • 
rioso sentimento dalla natura dato cosi vivo alla 
donna, che colora tutta la sua esistenza, che la 
esalta e nobilita, si potrà lasciar crescere in balia 
delle proprie inclinazioni, senza consi~senza 
guida, senza direzione alcuna? 

Comprendo che mi si dtrà che la natura rifiuta 
ogni regola formale e direlliva in cose d'amore e 
che non è cosi facile insegnare ai giovani come 
si ami senza follia. Ma forse che non è possibile 
ren4erli capaci di distinguere il vero dal falso, 
abituandoli ad aver rispetto a quelle doti "di pu­
rità ed integrità morali senza di cui la vita non 
sarebbe che una povera scena di stoltezze, d'egoismo 
e di miserie? 

Si: non è possibile insegnare ai giovani èome 
si • ami senza follia - ma è possibile premunirli 
contro le frivole ed indegne passioni che spesse 
volle usurpano il nome d'amore. 

Che cos'è diffatti l'amore degno e vero? È il 
trionfo che la parte migliore di noi riporta sul• 
l'egoismo della nostra natura .. 

(Continua) A. VESPUCCI. 

Di Qua. e di Là. 

SOMMARIO. Come io mi diletti a parlare di longovilà. - Bolla e 
risposta. - li flgllo di Cromwol. • Un pauo.lliero greco. • Duo 
oonlugi centenari. - Sulle nulichllà. - Aricddol\ o storlol!o. -
Sili medici. • Spigololm·e penall. - Dal prcloro. - Un marllo 
3IDo.uto rtolla mogllo . • M\o.porore sulla nuon commod.ia di• 
Giuseppe Giacosa. 

Avrete notato, o signore, come io mi diletti 
molto a parlare di quei fortunati che toccano la 
pìù tarda longevità. Mi par sempre di poter ère­
dere che tutte voi abbiate a godere della stessa 
fortuna, o almeno ci ho gusto nell'augurarvelo di 
quando in quando. 

Uno dei più rari esempi di longevità è olfertg· 
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da un inglese •di nome Tomaso Parr, di cui si vede 
la tomba nell'abbazia di Weslminsler, dove riposa 
insieme coi re e coi grandi uomini clell'Inghilterra. 
Sulla pietra, che lo copre, leggesi la seguente i­
scrizione: Qui ,qiace Tomaso Pa1·r, nato nel 1488: 
Egli visse sotto dieci 1•egni: Edoardo IV, Edoardo V, 
Riccardo III, EnricÒ VII, Enrico VIII, Edoa1·do VI, 
la 1·egi11a Dlai·ùt, la regina Elisabetta, il re Gia­
como ed il 1·e Ca1·lo. JJ/orì in etd di 152 anni, e 
{1t qui .~eppellito il 15 novembre 1635. - Riccardo 
Cromwel, figlio del protettore, che aveva fatto re­
cidere la testa a Carlo I, vedendo questa iscrizione, 
chiese al l\ecano dell'abbazia: Da quando, o signore, 
si misura la vita a braccio? - Da che vostro 
padre l'ha ridotta si hreve ! rispose arditamente il 
decano. 

Senza risalire all'epoca di Cromwel, trovo in un 
giornale che è morto testè a Smirne, nella fresca 
età di 132 anni, un panattiere di nome Giorgio 
Staravidcs, il quale aveva la bella abitudine di bere 
400 grammi d'acquavite al giorno. \ 

Si potrebbe dire che si è conservato nello spi­
rito. 

È il caso più notevole di longevità che sia stato 
registrato negli ultimi cinquant'anni. 

Un bell'esempio lo trovo pure nei giornali di 
Parigi: 

Fra i viaggiatori che han fatto di questi giorni 
una gita in Parigi co11 treno di piacere, spiccarono, 
perchè degnissimi di essere segnalati, i due cen­
tenarii, il signore e la signora coniugi Balluc, i 
quali, malgrado l'avanzatissima loro età, non hanno 
potuto tràltenersi dal darsi il solazzo di una scap­
pata alla capitale. Il marito, Augusto Balluc, ha 
cento dieci anni e porta le medaglia di Sant'Elena. 
Infalti, egli è un antico soldato del primo impero. 
Visitando le rovine delle Tuileries ha mostrato a 
sua moglie il luogo ove sotlo il consolato aveva 
montata la guardia. La signora Balluc non ha che 
cento cinque anni, locchè è già qualche cosa. Essa 
ha ·buona gamba, buona vista, e in compagnia del 
suo consorte non teme di percorrere Parigi da un 
capo all'altro, e fare di quelle traversate che spa­
venterebbero persone molto meno vecchie di loro. 

Intanto, siccome l'allegria è il mezzo miglore per 
viver bene, vi narrerò alcune storielle spigolate fra 
le moltissime che odo ogni sera in un érocchio di 
feslevoli amici. 

cu., Un ricordo di viaggio. 
Mi soffermai, un giorno, dinanzi ad un magaz­

zino di anticaglie, osservando, attraverso i cristalli, 
un cofanetto del cinqllecento. 

Per meglio esaminarlo, posi il piede sopra il li­
mitare, sì che un bottegaio vicino, credendo che 
jo volessi entrare, accorse per avvisarmi che l'an-

tiquario era uscito e che non tarderebbe a rren­
trare. 
• E a mo' di fervorino soggiunse: 

- Un buon negozio, vede; lei po tra trovare tutto 
ciò che c'è di più, nuovo in fatto d'antichità ... 

Storico e testuale. 
cu., Bernardo diceva ad un amico: 
- Se io possedessi centomila lire, mi l'arei una 

rendita di cinquemila lire, e non toccherei giam­
mai il capitale, salvo che nell'ultimo anuo di mia 
vita. Quell'anno ... mi spenderci tutto. 

E quest'altra pure detta anche da lui, quantun­
que sia d'un sergente dei dragoni ... di Villars, in­
dignato dalla maniera golfo con cui una recluta 
si regge in sella. 

-:-- ]Ifa, animale che sei! discendi dunque, e vieni 
a vedere se è possibile fare a cavallo una figura 
più trista della tua! 

= Un tal nitro, gu:mlanclo il fiume a nolle alta, 
mentre splendeva una bellissima lÙna sul firma­
mento, ne guardava nell'acqua il riflesso mentre 
il cavallo s'abbeverava nell'onda corrente del rivo. 

D'un tratto una nube nera nera sopprime luna 
e riflesso: 

- Accide ... mpoli! esclama stupefatto lo scioc­
cone, che sete da cavallo .... M'ha ingoialo anche 
la luna, m'ha ingoiato! 

if/.) È inedito e se ne guarentisce l'autenlicilà. 
La padrona di un caffè ili provincia possiede un 

hel micio d'un candore abbagliante, morbido, vel­
lutato, tornio come un padre priore, amorevole e 
malizioso nello stesso punto, _pieno di vezzi e di 
frascherie, insomma un micio adorabile, che forma 
la delizia cd il passatempo di tutti i frequentatori 
del caffè, pei quali accarezznre il micio della pa­
drona è diventata un'abitudine inveterata. 

Ond'è che il taYoleggiante riceve freq uentemehte 
ordini di questo genere: 

- Una lazza e il gatto. 
- Poncino rosso e ... gatto. 
E di conseguenza ne viene, che non di rado il 

lavoleggiante risponde, colla flemma abituale che 
lo distingue: 

- Tazza!... Il gatto è in lcllura. 
v/.l Si parlava, alla presenza di un medico che 

non nominerò, della risurrezione di Lazzaro. L'in­
genuo dottore si lasciò sfuggire la seguente escla­
mazione: 

- Se fosse morto sotto le mie mani! 
= Isidoro è stato in procinto d'avere un duello; 

almeno lo dice lui. 
- Signore, voi siete un imbecille! 
- Un im ... be ... cil...le! ·grida Isidoro; signore, 

voi mi renderete ragione di questa ingiuria gra­
tuita ... 
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_ Signore, l'altro soggimig·c, io vi dichiaro di 
non aver adoperalo repitcto imbecille per lanciarvi 
un'ingiuria gratuita, sibbene per esprimcrl'i since­
ramente l'opinione che ho sul coni.o vostro. 

Isidoro si dichiara soddisfatto. 
- Siate certi, diceva egli racco!ltando la scena 

~rrli amici che s'egli non mi avesse fatto tali scuse, 
u:, ' 
o·Ii avrei dato una lezioncina. 
0 = Un uomo di spirito chiedeva .i un giovinotto 
sl'entato qual professione intendesse abbracciare. 

- Quella di medico, egli rispose. 
- Cioè, intendete dire, 1'eplicò l'altro, che vo-

lete mettere delle droghe che non conoscete, entro 
corpi che conoscete ancor n:ieno. 

= Si cianciaYa d'arte musicale in un caffè. Un 
Tizio pigliava sempre la parola lui, e spulava tondo 
e sopra ogni argomento. A sentire quel torrente 
di scienza musicale, un astante uscì fuori a chie-

• dergli: 
- È filarmonico il signore? 
- Signor no, sono di Vercelli. 
cm Gian Bernardo, visitando il cimitero, legge la 

seguente epigrafe: 
Cai·lo X ... 

nacque il giorno della sua morte! 
Quale imprudenza! esclama Gian Bemardo, 

perchè non nascere l'indomani? egli sarebbe ancora 
in Yita ... 

= Alla pretura: 
Pretore. Siete scapolo, voi'! 
Testimone. Nossignore, sono facchino! 
Giacchè siamo dal pretore, restiamoci un altro 

po'. Questo degno magistrato dice ad un prevenuto: 
- Pare che voi abbiate indegnamente insultalo 

vostra moglie. 
- Giammai. Io l'adoro come dal primo giorno 

del nostro matrimonio. Soltanto, una volta l'ho un 
po' schiaffeggiata e poi (frugando nella sua memo­
ria) un'altra volta, ed anche .... mi pare, sì, una 
terza ... le ho dato cinque o sei scappellotti... ed 
ecco lutto. 

- L'avete anche bastonata. 
- Bastonata? ... Non ricordo, ma potrebbe darsi. 

Del resto l'adoro come il -giorno del nostro matri­
monio. 

La moglie sin'ghiozzand.o; 
- Signor pretore, è appunto rn quel giorno, 

che mi ha bastonata. 
Questo aneddoto mi apre la via a dire due pa­

role sulla nuova commedia del Giacosa rappresen­
tata testè al Gerbino, ed intitolata: Il marito a­
mante della moglie. ·_ È commedia molto sem­
plice e priva affatto di novità e di interesse, ma 
i versi sono così belli ed armoniosi che siete co­
stretti ad applaudire. Il conte X... sposa, per far 

piacere al suo tutore, una bella fanciulla: ma ce­
lebrato appena il matrimonio, riceve· uri biglietto 
dove gli si dice che lo si vuole fare @ marito J.la 
burla. Legg·erc e scappare fu un punio solo. Nes­
suno più lo vide. Dopo dicci anni ritorna_ sotto 
altro nome. Ad una festa da ballo vede la sua si­
gnora moglie e non la conosce per nulla. Sebbene 
l'abbia dieci anni prima fatta sua sposa, non ne 
ha la più lontana rimeinbranza. Anzi, quando gli 
viene detto che è una contessa che porta il suo 
nome domanda se nella città non vi siàno altre 

' fomio·lie dello stesso casato! Diciamo la verità: è 
o ' 

un po' grossa. • 
Ad ogni modo quando è ben sicuro Glie è sua 

moglie, si fa da iln compiacente amico presentare 
a lei, le fa la corte e le riesce simpatico; ciò che 
a dir il vero non è molto difficile, perchè l'autor~ 
mette accanto alla bellissima contessa due vecchi 
barbogi che in due contano un secolo e mezzo 
di età. 

In conclusione ella minaccia di• lasciarsi indunc 
ad amare il c;onte, ma poi vince la sua virtù. 4!­
lora il marito si svela e tutto va ~il miglior 
dei mondi possibili. Come vedete, l'intreccio è assai 
meschino - cd è davvero peccalo che Giacosa, 
così insigne poeta, non possegga quella vis e.amica 
che è dote indispensabile in chi scrive per il tea­
tro. Il suo Jliarito (tmante della moglie è uno stu­
pendo lavoro poetico, ma una assai meschina ,com­
media. 

GrocoNno GnAzros1. 

PUBBLICAZIONI RECENTI 

La donna. Lultura pubblica ùi A. Bargoni. 
Toii110, \lranccsco Casanova, Libraio Ecliluro, 1871. 

Io ricevo e leg·go sempre con vivo piacere e con 
grande interesse i libri • e gli opuscoli che tra'L­
Lano della donna - massimamente quando vi trovo 
espresse llclle idee che collimino con quelle so-
stenute da quasi dieci anni da me. • 

Inchinatevi, o signore, ad Angelo Bargoni, perchè 
egli è uno dei veterani patrocinatori della vostra 
causa. Egli dirigeva molti anni sono a Genova lin 
giornale intitolato La donna - ed era allora me­
rito singolare codesto perchè più che ai nostri dì 
era da deplorar i un'indifferente noncuranza per 
l'educazione femminile e tfon si pensava guarì ai 
desi<Ì,cmfi del p1·ogrcs o sull imporlantc i1.r11;omonlo. 

Era dnnquc natura.le che io dovessi n . ni . grn­
dire il regalo fattomi dell'opuscolo ora pubbhoalo 
dal Bar •01d e lcllolo, beu di ·uor) mi feli ilo 

) ' (' con lui clic in mezzo alle difficili cure e I unu 
grande prefettura com'è quella di Torino egli abbia 
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trovalo modo di ritornare ai 'prediletti studi d'un 
tempo. M'auguro che ci ritorni spesso. 

Affettuosissima è la dedica che sta in fronte al 
grazioso librettino. Fu delicato pensiero quello di 
dedicarlo alla sua Fanny, otlima signora che io 
m'onoro di ave1;e a lettrice benevolente e cortese 
e che appartiene alla santa schiera delle mamme, 
interamente dedite al bene ed all'avvenire dei 
figli. 

<r Dono a te questo manoscritto dovuto a remi­
» niscenze di studi giovanili, irradiate e comple­
l) tate dai venticinque anni del nostro affetto e 
» dai diecinove della nostra felicità coniugale ; 
ll lieto di poter dire col poeta: 

.••• " Nulla donar prelenrlo; , 
, Tu m'inspirasti e quel che è tuo li rendo , . 

. Per]l\etta, signo11a Fanny, che io le l'ipota qui 
le congratulazioni che le feci l'altro ieri quando 
ehbi l'onore di stringerle la mano. È s •u abile il 
bis perchè simili dediche fanno nascere mille sen­
timenti in noi altri poveri scapoli, che avremmo 
tutti bisogno di una musa inspiratrice cui poter 
rivolgere un giorno le affettuose parole che sopra 
ho trasc,·itto. 

E,d ora prenderò ad esame il lavoro. Premesso 
che « la storia della donna è la storia dell'uma­
nità ll il Bargoni dipinge con belle parole la con­
dizione della donna nello stato selvaggio dell'uma­
nità. 

« Il selvaggio, egli scrive, è ignaro delle leggi 
della sociabilità che dormono ascose nel fondo di 
_una coscienza non avente per anco nè imperio, 
nè vita; la femmina, che g·li passa d'accanto, è 
un essere miseramente oppresso dal peso della 
più enorme disuguaglianza. Imperocchè, dove do­
mina, ragione unica e suprema, la forza, la fem­
mina, salvo rare eccezioni in talune specie di 
bruti, è sciaguratamente, è necessariamente, in 
confronto del maschio, 1ìello stato della più asso­
luta e desolante inferiorità. Però il selvagg·io, come 
atterra la belva per nutrirsi, cosi atterra la fem­
mina per possederla; ma è possesso d'un istante; 

cnnto a quell'es ·ere, cho le sue percos e hanno 
atlhHllo e che ai uoi t1·asporti forini ha ri posto 
con muta rassegnazione. Senza chiedere il sè slc so 
una spiegazione che forse sarebbe cercata invano , 
egli solleva da terra la femmina e la adagja :iÌ 
tronco di un albCl'O' e nelle cavità di quel h'onco' 
le 1n· cu<icia ricovero e difesa. E quando di là i 
allontana1 rivo)g por la prima volta il capo ari­
guardare la giacente; e presso lei fa ritorno col 
ritorno del sole a recarle membra sanguinolente 
di belve uccise, perchè non la tormenti il primo 
dei bisogni a lui noti, la fame l). 

Cosi la femmina si appresta a conquistare la 
• sua essenza di donna - e già spunta l'alba di un 
giorno migliore. E qui l'autore descrive con com­
moventi parole la vita errante di quei due poveri 
appaiati, e l'ansia e le fatiche della donna, e i 
sentimenti pietosi che a poco si destano nell'uomo 

' , 
e come egh alla scuola dell'affetto, ascoltando i 
lrnttiti di quel povero cuore incominci a meditare 
sulla bellezza e sul conforto di una stabile dimora 
della casa, della famiglia. È il Figlio delle selv; 
del poeta tedesco, così ben rappresentato sulle 
scene italiane dal nostro Salvini. È la donna che 
insegna a poco poco all'uomo che oltre alla vita 
fisica vi è la vita dell'anima, che avvince a poco 
a poco il cuore di lui al suo, che apre insomma 
a sè cd al suo compagno un orizzonte di mia no­
vella 1·i ta. 

(Continua) A. VESPUCCI. 

DUE MADRI 

(Continuazione alla 11agina 23). 

- Dillo, dillo su, che io senta ciò che desi­
deri ••• , ,forò quanto posso per accontentarli. lVfa 
stammi allegra; che hai oggi? Perchè non rirli 
come i giorni passati? Ti dispiacque forse perchè 
non salimmo il colle di S. Giorgio? • 

- No, no, mio buou Gustavo; sono anzi con­
tenta di non esservi anelala: fa un caldo soffocante 
e una si lunga salila... ' 

- Ma che hai dunque? Dimmi cosa tlesidcravi. 

e alla violenza dell'acquisto è pari là crudeltà del­
l'abbandono. Il cuore non ha per anco prestato 
allo sguardo la potenza del sorriso, l'elettricità 
del sentimento, l'eloquenza della fraternitit; non 
ha insegnato alle labbra le voluttà del bacio; non 
ha dato alla parola' gli echi della passione, il fa­
scino della poesia, la melodia dell'affetto. 

<< Ma viene il giorno che il sospiro della vit­
tima arresta per qualche istante il passo erra­
bondo del domatore. E un senso indefinibile e in­
definito, un primo lampo che rompe la tenebria 
della sua coscienza e desta dentro di lui una cor­
_rente çli sensazioni affatto nuove, lo sofferma ac-

- Eb~ene ~i dirò... Che vuoi? il soggiorno in 
questa _v1_ll~ m, è dive_nuto uggioso ; non posso più 
vederm1c1 m queste stanze; sento che se· ci stessi 
a~cora per qualche tempo ammalerei. Vorrei viag­
grnre, vedere altri luoghi; in una parola andar 
lungi da qui. ' 

- Ma si davvero, Giulia, che non ti comprendo. 
Non t'avevo io propost~ le mille volte un giro nella 
nostra bella Italia e una scappata in !svizzera e 
se ti fosse piaciuto, anche prolungarle fino' i~ 
Francia? Ma tu sempre no, no, mi davi del vo~ 
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lubile, del· capdccioso; e asserivi di kovarti cosf 
bene, ti mostravL tanto contenta d'es_sere qui; e, 
guarda: proprio ieri dicevi al cavahere, Leggiani 
che questa villa è per le un soggiorno delizioso, 
e ora ..... 

- Una volta? Ieri?! Sì, una volta mi divertiva 
anche molto, ma ora lutto mi sembra cambiato: 
tutto è divenuto per me così noioso, così mono­
tono. Ah! te ne prego, conclucim~ via; partiamo 
presto. 

_ Se non vuoi altro, domani si partirà. Ma 
prima vorrei sapere il motivo di questo tuo cam­
biamento d'idee. Che t'è egli avvenuto? 

- Nienle, niente: gli è un mio capriccio ..... 
Grazie !ante e tante della tua condiscendenza; vo 
ad avvisare i servi che preparino i bauli. Addio, sai. 

- Oh aspetln un momento: l'ho tr0vata, l'ho 
indovinata io la ca usa. Ha ! ha! sl la deve essere 
cosi. .... 

- Senliamo: che cosa hai indovinato? 
- Gas parino, il giardiniere, mi disse che sci 

stata al Romitaggio: eh.i sa che non sia apparso 
·10 spellro di qunlche eremita a forti I anra? Ma 
Giulia, Giulia! Oh èhc fu11io I Per la corllcnlezzn 
della partenza commeLlere una simile sgnl'batezza. 
Cor1·e1· vin! Non' Uarmi l'olla! Può darsi di·poggio I 
Non le intendo, non le intendo ancora queste be­
nedette donne! E usciva a!lch'esso cbl gabinetto, 
inconsopevole del male che avea fallo alla sun sposa, 
pronnncjan_do il nome del Romìtaggio, e richia­
mandola cosi a quella scena dolorosa. Egli era 
mille miglia lontano dal credere che quello scherzo 
fosse stato causa della sua ruga, giacchè ella non 
aveva voluto lasciargli scorgere nè il tremito che 
l'assalse a quelle parole, nù la pallidezza che si 
dipinse snl suo volto, nè la lagrima involontaria 
che venne a 1·igarle le gote. 

PARTE II. 

I pu"bl1lioi ginrditii di N. fot'ln·icolavano ùi genie: 
Da lutto· 10 parti i 1•edo1•a accorrere persone d'ogni 
età e d'ogni classe. Uomini gii\ n)òllo innanzi negli 
anhi, c.111·vi ul loro ])a loncello; gitn•ani ~ul fiorir 
tlella-vila, qun)i con 1111 libro in mo'no, t:1l'ol~ri st~eUi 
n brace >Llo chiacchierare di mille cose; veccq1ct1e 
che agucchiando lasciavano cadere le maglie per 
la curiosilà cli spiare ciò che diceva quel tale, per 
vedere o indovinare ciò che significavano i gesti 
di un altro: in una parola empire il sacco di no­
vilà per aver di clie raccontnre alle amiche di viri 
Portorico. In 1111 nllro viale, eleganti signore con 
lo strascico di seta, e uomini dalla catena d'oro 
ma~siccio, dal cilindro lucido, lucido, e dagli sti­
valetti inverniciati. 

Bambini però non ne avea ancor veduti - Forse 
un po' più lontano - dissi ad una giovane mia 
amica che s'appoggiava al .mio braccio. 

Dopo fatti alcuni passi ecco che un ridere, uno 
schiamazzare, un batter di tamburino, un suonar 
di trombetlc ci fecero avvertite che erano vicini. 
Affrettammo il passo; ed oh il bello spettacolo! 
Un'erba verde e minuta copriva tutto il recinto 
destinalo ai bambini; e questi, simili a mille fiori 
animati, correvano di quà e di là. 

Quasi tutti erano divisi in piccole compagnie ; 
qui giuocavano a palla, là a bfrilli; alcuni, e 
questi erano i più piccoli, formavano un circolo e 
nndavano giro-giro cantando non so qual rima. 
Un po'più lungi, un gruppo de' p\ù grandicelli con 
piccoli fucili in ispnlla segniva una magnifica 
bandiera tricolore. Si erano avviati in marcia, per 
nrrivarc, dicevano, prima di notte alla tale e tale 
stazione - e poter così appena levato il sole, 
dare l'assalto a non so qual fortezza. Più vicino a 
noi stavano sedute intorno ad una vecchia parecchie 
bambine intente tulle a non perdere sill~ba di un 
racconto che faceva loro la buona donna. Da alcune 
parole che arrivai a inlendere compresi che si 
trattava nientemeno che di quella bella favola tutla 
verità per i ragazzini, intitolala: La Bella e la Bestia. 
Quelle poi' che attiravano maggiormente la nostra 
curiosità erano ali' incirca dieci fanciullette che al 
primo ~ederle si diceva: Quelle li sono la créme 
della piccola società; ed era cosi. Tulle vestivano 
di seta o di rnso e avevano i grembialini e le 
camiciuole a trine e ricami; ed anche il diverti­
mento scelto da loro dava a conoscere che tale 
supposizione non era sbagliata. Xveano cli poste 
in gh.•o parecchie panchine che doveano far le vèci 
di sofà e poltrone; e tntte sedute in circolo imi­
tavano le loro mamme quando hanno ricevimento. 
E come bene le imitavano! Con quarila eleganza, 
e con qtrnle inconscia civetteria, si movevano, si 
inchinavano, rispondevano ai complimenti; si sa­
rebbe detto che non facessero altro tutto il giorno! 
Una sopra tutte attraeva gli sguardi dei circostanti 
per la sua rara 'bellezza. Potdva contare al pi'ù sei 
primavere. Due occhioni cilesLrì, un nasino g{eco, 
una boccuccia che assomigliava un picciol vezzo di 
corallo; bella la fronte; rosate le gote; la carnagione 
bianchissinl'a, trasparente. Una massa di riccioli 
nerissimi come l'ala del corvo, le cadeva giù per le 
spnlle; e a tutto questo unito un corpicino snello 
e ben formato, faceva di lei un vero ideale. Era 
vestita tutta in seta bianca e avea annodato alla 
Yita un nastro ,di raso del colore degli occhi. lo 
ne rimasi r;ipita e non potei fare a meno <li chie­
dere ad una delle bambinaie che mi stavano vicino 
chi la fosse: Ell' è l'nnièa figlia del conte Rinaldi, 
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il più ricco .sig110 e dell~, ciu~; è l' jdolo· di tutti 
• .• I. . ' . 
1 sum - 1111 n;,pose con prem_lJI'll l' mlerrog~la, 

!la se,:a llol ~iol'llo appressq, 111 mi& giova,ne 
omp~gna si reèò a visitare una sua amico di, col­

lçgjo che 1101) av,oa pit'l ,•edut da lungo, tc.i,npo .. 
Fn r-icevuln CQ~. fesCa;., e d.qpo i saluti sç.ambial\ 
con la m:idl'e di Vnleria, che cosi cbiainavasi l'a­
mica _sua segu,i qupsVuhima in un salottino;; e là 
messesi a, sed,re sqpra un so.fà cominciaro.110 a 
< llittcchierare, .proprio, co1l)..~ s,i suole f1•a giovanelte 
elle non contano ancorn venL 11nni. 

assomiglia tanto, come tu dici, son d'accordo anch'io 
che non se ne lrovi una più bella. Qual contrasto! 
La carnagione bianchissima, gli occhi azzurri e 
quei capelli così neri! 

Dopo nviir dis~orso ~i rnilJe cpse vennero a 
pnl'lsre dei balli e delle feste dello sèol'sd inverno. 
·,i!~rin in quell'ivino a~ea Cullo a sua prinia en­

t,·ota n(ll mondo; éd essendo flg/iuola ad un celebre 
mc.1,iiw, era st~,ta in1•i1:i1a a qua i l~lte le ,feste 
d~Jl'~rist~cra,zia. Figurate1•i dunq e qu3'nlo ell'a-
1'essc da 1·accontare. 

- E·_ 'uom11pùò Matilde - ~immi un poco, 
q11:1le fra le 110s11·e signore fece la prima figura? 
S:ii già che io souo curiosa; e che ciò è appunto 
quello che mi piace di sapere. 

- Non so se la conosci: la contessa Giulia Ri­
na Idi. Non vi fu nepp1ue una festa ove ella non 
venisse acclamata a unanimi voli per la più bella. 
Se Lu l'avessi veduta! E che pizzi, che abbiglia-• I I 
meni 1, c ie gemme! Ma credi, tutto è nulla in con-
fronto della sua bellezza. E poi ha un certo buon 
gusto nel 'vestirsi e un non so che di originale 
che piace immensamente. 

- Al bollo degli aristocratici, il più ricco bullo 
della stogionc, 01•c· non si. "~de che rasi, ·v Uttli o 
gemme i11 ,.proçu,sioue, ,. enli un po' conia venne 
nbNgliata: avea un sempUciss.imo 11eslilo di garza 
bianiio, senza J1astri,, senza pizzi, sen:1.a brillanti: 
u11a ~qla rosa bianca mesi;n nrti ti.c;:i,mente fra' suoi 
c~1toJIL Ml\ cl1e vuoi? Quando olla entrò nella sala 
appoggintn al bracc;io del princj.pe Luçhini, u'no 
dej clir.e~IQri dell~ fesla, non vi fu uno che non la 
lrovn~s(} jnsuperabile; e perfow la marchcsn Il.~l: 
luschi che p,rptende somigliare alla Beatrice Cenci, 
e che nq,n vuole ammettere d'1nrer rivnJi, ri !)OSO 

o mip p~drc, cJ,e gliene domandò un parc1·0: -
L'ho "edula; od orn devo dar rngionc a mio cu­
giJlO, che dice non l}'ç>,•ar ,i domu1 • più bella 
di lei. 

- -Oh qQanto desidererei vederla! In qual parte 
della città abita ella mai? . 

- N:el SLIO , proprio palazzo in piazza' del Re. 
- Da quanto tempo è contessa Rinaldi? 
- Mqh ! Ellla ha già una bambina di circa 

cinque anni. 
•- 0)1 aspetta! Gultrùa u II po': non mi r11m-

1:ammentavo più di ,1ve1·, ,,,,<111tn la fanciullina nn 
dopo pt1anzo ai pu)iLlici gi_111·di11i. Se sua madro le 

- Si diceva prima che la contessa è sposa la 
già da vari anni, ma ella è qui appena di! questo 
inverno. Ha fallo un lunghissiino viaggio; dicono 
che abbia veduto mezzo mondo. 

- Ma e la bambina come si chiama? 
- Vedo già; tu sei innamorata della bambina: 

ha nome Evelina. 
- 1Jh1eJina? Come . le è adauo questo nome! 

Sarà la deli~ia de' suoi genitori. 
- Oh il conle ne va pazzo ; se vedessi come 

gioca, ballo, canta insieme con l~i; p1·oprio corno 
una bambina. Non Ja. la ciereùbe mni - invece la 
madre I .. Senti un p~' J'orjginalità anche in questo! 
Ella orna la sua Evelina di un amore grandissimo; 
CJlpure quando alcuno gliene fa gli elogi e In 
citiamo madre forlunat.a, si rannuvola e I~ lagrime 
souo Il Il pey spuntare. 

- Strana davvero! ma sarà la contentezza che 
la farà piang·ere. 

- No, no. Norina , la sorella <lei conte, che 
viene spesso a visitarmi mi Jrn raccontato . che a 
volle ella se In prende, sulle ginocchio; la bacia 
appassiona:mmenle; se lfl tiene stretta streLLa qua i 
temesse gliela l'ubino, poi a un tratto la mette. giù 
e corro ,,ia piangendo ·ed esçlnmando: Me misera! 
me in.felice I 

- E Norina non t'ha mai detto nulf'allro che 
potesse dare un indizio per penetrare un po' più 
addentro. 

- Qjbò, non sa niente neppur lei. 
- Povereltp,, chi sa quanto soffre! Chi sa che 

dolore segreto ella può avere? 
- E che dolori, che sofferenze vuoi tu che­

abbia, se ha, sj può dire, il paradi o in terra! 
- O Valerio, quanl,e 'o!Olle l'apparenza inganm1 ! 

Sono pur lanlo veri quei versi tlel l\!elasl.asio: 
Se ad ognun I' !ritorno a/fuouo 
Si leggesse in rronte scrlllo. • 
Quauti mai che inv!ùl11 rauuo 
Ci farebbero pietà. 

- E. via, lascia da parte la lua filosofia. Vuoi 
che ti dica com.e la penso io? Copriçci di donna 
alla modo per l'en<lersi pìù inleroSS(l1ile; ceco tutto 
quello che soril ... 

- Senti, una carrozza s' è fermala alla tua 
porla ... 

- Oh se non isbaglio è la livrea del conte Ri­
naldi ... che fosse Norinn? Ma in un'ora cosi tarda. 

- Non è Noriiin, no.; ne è disr.c ·o un solo 
signore. 

- -Chi snrà mai? Mi pennelli che vada un mo­
mento a vedere? 
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_ Va va, curiosella. 
.:_, Gr;zie - E V11leria era già fuori della stanza'.; 

ma eccola c~e da lì a qualche momento ritorna 
tutta rattristai.a dicendo : . . 

_ Figurali Matilde! II magg10rdomo di casa 
Rinaldi è' vt>nuto in :retta, in fretta a. chia_mare il 
babbo. Ci deve essere qualche cosa d1 seno. Non 
vedo l'ora ritorni mio padre per sapere di ché si 
tratta. " . 

_ Io pure bramerei saperlo; dopo quanto m1 
hai raccontato provo un grandissim~ interesse per 
quella famiglia; ma devo _andare che !_'ora è ~arda. 
Addio Valeria: se mi vuoi farei propno un pwcere 
domani quando il tuo servo va in cillà ~er le spese, 
mandami un vigliellino con l' informaz10ne. 

- T'ho compresa, va bene: le lo manderò senza 
fallo. Addio, Matilde, arrrhederci presto. 

- Addio. 

, Intanto nel palazzo Rinaldi c'era un correre di 
qua e di là: un andare e venire; una confusione 
da non dirsi. , 

Tutta la genie addetla al servizio era in moto: 
tutto il mobiglio sossopra. Qua una sedia rove­
sciata· là il tappeto messo a sghimbescio; armadi 
e ca&;eltoni ap~rti; abili, mantelletti buttali alla 
rinfusa su d'un sofà; dappertutto disordine e con­
fusione. 

Solo nella camera dalle _pareli' cilestri e dai cor­
tinaggi di" Jaso bianco regna silenzio perfetto, ec­
cettuato qualche affannoso gemilo, che si fa udire 
ogni qual trallo, a ctri tiene dietr? ~no più disp~­
rato e straziante. Vengono dal lell1ccmolo posto rn 
mezzo alla camera, appiè del quale, al pallido 
chiarore del lumino da notte, si scorge una donna 
inginocchiata. . . . 

La piccola Evelina, la bella e graz10s~ fanc1~l: 
letta che il giorno innanzi saltellava nei pubbhc1 
giartlini piena di vita e d'allegria, , giace ora nel 
suo lettino pallida ed immobile, cogli occhi _v~­
trei con la boccuccia semichiusa, colle manme 
slr;lte sul petto. Ogni qual trailo s'alza improvv~­
samenle, si contorce, si diballe, solleva le braccia 
in alto di preghiera; vuol parlare ma non può, 
chè il respiro le manca; e, sfinita, cade di nuovo 
mandando un debole lamento. 

Ma cos'ha? In così breve tempo qual male tre­
mendo l'ha ridotta in tale stato ? 

Ecco. Già allo svegliarsi l'Evelina non fu sì gaia. 
come al solito; non si rammentò nè del piccolo 
Fido che in quella mattina dovette rincantucciarsi 
solo e malinconico senza aver ricevuto neppure 
una carezza dalla sua padroncina , nò della ma­
gnifica bambola ricevuta in dono dalla zia Norina 
il giorao avanti. Invece, vestila che fu, si mise a 

sedere su d'uno sgabellelto, e con aria trn il di­
stratto e il pensieroso si pose a numerare i fe­
stoncini del suo grembialino. 

Alla mamma, che appena alzata venne a vedere 
di lei non isfuggi quell'attitudine insolita, e - Che 
hai E~elina, che stai cosi rincantucciala?- le disse. 

All'udire la voce della mamma la piccina si SC(ISse, 
levr,ssi mila in piedi, e, sorridendo, corse a darle 
un bacio: Le sue labbra però, sulle quali era 
spuntalo quel quasi sforzato sorriso, ardevano comé 
quando s'ha la febbre. La madre se ne accorse, e 
trasali. - Ma, bambina, tu dévi sentirti male? 

- Che! mammina, sto bene come sempre. 
- E perchè dunque cosi mesta quando en~rai 

nella stanza? 
A quella richiesta la bambina ridi venne pensosa ; 

passò la sua manina sulla fronte come per iscaC•· 
ciare un qualche triste pensiero, e non rispose. 
Solo dopo alcuni momenti domandò incerta: -
:Mamma, quando ritorna il babbo? • 

- Egli mi scrive che dopodomani sera sarà qui 
con noi. 
- Ancora Ire lunghi giorni!. .. 

- Proprio tre giorni. Ma che, ti dispiace di 
startene sola con me ? 

- Oh non le pensare nemmeno questo cose, 
mammina mia. 

(Contimut) G. DE P. 

CONVERSAZIONI IN· FA MIGLIA 

Sig,i,ora Vince11.zina R. D. - Vi sono ben _grntò che 
ml abbiate fatto notare in q_uell,'eccelleutc gaornale ln 
neca·ologia. di 'trfiss Enrichetta Mn.rtinen.u, che: occupò . 
senza dubbio 1111 po11to eminente fra. le sc1·ittrici e gli· 
scrittori inglesi. E mio dovere di vicordare degnamente 
le donne clie onorano per culturn. <li mente ti per doti 
di cuore il sesso n. cui appartengono. 

Nato. a orwicl1, nella contea. di l\forfolff, nel 1802, 
àliss Eori.chetta.. 1 fadinea.n el•ò. :6g1ia di un commo1•• 
ciarite di questa citti\, la cui famiglili, orinnda di 
Fmncia, s'era stabilita. iu Iogltilterm in seguito :tlla, 
revoca dell'e1litto di Nnntes. Ella èsor.di nella camoro. 
delle lettere con opere usce~iQlle ~ tr!l'tta.ti rel!_g~os~· cl\e 
furono stampo.ti a spese del! assoc1az1one d~l1 Unitari, 
alla quale n.ppa1·teneva.. Poi e!la r.ompose ùei rorun:nzi, 
nella maggior pa1-te de' qun11 trn.ttò c~elln. qnedt1on~ 
opemia. e di altl'e di economia. rtoeia.le m genemle. S! 
dedicò pul'e all'econori1io. politica e sel'isaE} nel 1872, 1 

suoi Scl1fari111enti s11ll11ilco1wmia z,oliticci, che ebbero 1111 
gmndissimo successo, un sueccs~ ve1·ameute mccitn.to ! 
Que. to lavoro fu seguito d.ai Discorsi. suU'ùnposta è 
s11lk~ legge de,: J,>01leri che t\Oll foro~o meno bene ac­
colti. Di l'itorno da un vinggio in l\.meuiea, elln. pub­
blicò il suo T,,attato <lell,a Sooictà a1lie,•ifmna e le sue 
Mem1mc d'occidente. Unn. 1:rtalnttin. .ch'e.lla foo.e e le cui 
conscguonzo si p1:olung1wo110 por pi~, anni, n.ri:estò In. 
sun. fobb1·ile attivitt\; ma n.ppe,m rista.bilit~, olla l'Ìprese 
i" suoi lnvori 0 pubblicò frn. gli alt,·i l' O,·ientc 1t'm1a 
volta e quef:lo <l'o.9gi<U, impressioni cli vi:iggio fèdeli:3-
sime o curiosissimo lìnll'0rìento ch'eUn percorse col s1-
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guoxr Giacomo Martineau suo ~a.tello. Diede anche alle 
stampe un unto della Filosofia positivo. d'Augusto 
Comte, una Storia d'IngltiUei,ra <l1wante la 'jJMe de' 
t-rent'anni cli cai si vanta l'imparzin.lità, e un numero 
considerevole d'altri libri. ;Mi89 M1wtineau aveva, 74 
anni. • ' 

Signo1·a .Anu:~lia Ball{tnti. - Ho,lettq n.)\ch'io ~uella 
lettura fatta dn. M011• D6rn.i.sme al Politecnico d1 Pa­
l'igi e vi trovai, come lei, delle idee· eccellenti. Mi verri\ 
senza dubbio occasione di ripa.dame. 

Ella nella s1~a bella lette1·0. mi fa notm·e come pt'88SO 
I~ n.l~o nazioni si faccia molto di più clic_ non presso 
eh noi per })0rre lo donne al livello dell'uomo. 

e Veda (olln. mi seive) quali progressi fece iu Russia 
» la questione dell'n.tl'rancnmonto della douna. Le arn-
• ministrazion_i p~1bbliche,. e segoo.tn.me~te-i ~legrafi 
• e le poste, 1mp1e?1mo gu\. 1in buon 1,umero d1 donne 
• c11e adempiono a lo.ro uOìci çon 'gene..ale soddisfa-
• zione. Però sembra cbe esse preferiscano la ,carriera 
,. medica. • 

e li livello degli studi metlici si è innn.lzato 4t con-
• 11egueuzo. de'Wemulnzione clw esieté• fra. gli studenti 
~ e le studetui,, o l'ultim(I. rela.ziobe annuale. dei prò-
• fessQri su c1,ueste nliim(I 'ò a-SSn.i socldisfaceùtfil. 

e ei tdbunali si corist.'l.ta. la presenza. di molti ate­
·• nogmfi femminini. l'ifa la donna. mim iinch I\J ba.neo 
• degli avvocati. el 1801, era stato ,emaun.to un do­
> eroto 1>er interdire a.Ilo donne l'ontrata nello ca.ncol-
• ledo no' tl'ibunllli. Si oo.vò fuori cli nuovo questo de-
• creto e si dichfarò che la p1•ofcsiùone d'a.vvoClltp Mie 
• alcu.tla donne si 1>rep1u-a.wrno ad nbbriiccim:e; è in-
• compatibile col costume femm'inino. ombra. ch8".gli 
• 0,vvocati iu lfossin. nou )?.Qrtino toga. Questa ragione 
• ò 11.bbastnnza ·nconcludentc o fm cinq • anni le donne 
• difenderMno iuna.n1J i tribunali di Pietl'oburgo la, 
• ca.usa dello. vedova e dcll 'ot.fa.110 ». 

Ella trova tutto ciò lodevole s'augura che abbia. 
1i sucoedere presto lo stesso in Itn.lin. l'Vli spio.ce di non 
casorc in ciò d'accordo con lei. Il giorua.l da me di-
1·etto non patt·oeinert\ mn,_i l'omancipaziono della donun. 
in questo senso cosi 111.rgo e cosi pericoloso. - Essa 
conosco R n.i bene le mie idee sull argomento. Io pro­
pugno l'istruziolle delln doruia: fo voti pet·chè le si 
n.prnno le scuoio finorn. 1·iservate a.i sol\ maschi: m'nu- , 
guro che esso possa.no in nuovi unici trovare uno. sol'­
gento di onesto gundnguo - mo. l'idea. ùi veclÒre donne 
med.iehcsse ed àvvocil.tesse non mi seduce molto . .Ap­
pena te1·mioata lo. pubblicazione tlelle bello lettere della. 
compianta. Fui\-Fusino.to io 1•iprenderò lo mie interrotte 
Divagàzioni-ed avi·ò campo di sviluppa.re senza 1·eij­
ceuze e senta 'ambagi le idee cùc il nno giornale crecfo 
ntttmbili e gi11ete. 

- Sign.om -" • Y, Pooia. - Ho ben caro cli ella. 
llividn le mio idee snll'importa.n~ o delicato argomento. 
Non ho uulln a dire. Solo parmi sn.rebbe ben fatto ac­
certarsi presso la <lireziono di quella. scuola. se 1·ea.l­
mente egli vi' aio. inscl'itto. Io 11.vrei mgioue tli dubi­
ta.me. 

- 1.lfiolina Col~i. - Elln,_ ho. rngio1\e nel suo apprez-
11a.mento intorno al libro La g1mte per bene - e son 
ben lieto di u,Jirmi dito ohe e non mi potevn,_ venire 
idea. migliore • . .:.... Il.iugardo al giornale gincchè mi 
v~go tanto incoraggiato seguiterò la via oa.tt1ttn. fin 
'liii, Unire l'utile al c]olce: ecli1ca1·e senza pediinterin, 
allii buon~, come in un circolo d'amici, fu e siu'à, la. mia 
r~gola sempre. • 

- Co. Caterina, Oddi Catiu:ci. - Vorrei bene dai;e 
mu~ rls1>osb). a..fferm~tiva. 11\l sul) appello: ma. per molte 
l'ag1oni 11011 p,08SO farlo . .,.... Lo feci altre volte e dopo 
mi trovai tempestato di domande e dovetti decidermi 

a. non più fare pubblicità. di questo genere. Mi com­
prende e mi scusa? 

- Avv. Consigli. - N~lla. Parte Mode non si pub­
blicano lavori lettera.rii. E un giornaletto a parte, 
e suo scopo è di trattare di mode e' lavori femminili 
e non a.lt.ro. Io gradirei quindi la sua collaborazione 
nella., pn.11te del giornale da me diretta e· che è esclu­
sivamente letteraria. 
. .,.. Za,_ticli.i Z,&glia C~·olina. -: ~eg~o ~sempre. con 

piaeòre 1 1ln.vor1 che m1 vengono mv1at1. E vor1ssuno•: 
1i1>ue anni di vit.o. sono gii\ molti por u11 giornale e v:al­
gono a rendol'e cerro e stabilii il suo nvvenir9. Mi ral­
legro moco st01IB0 che coll'ttppoggio elci miei 'insigni 
amici io abbia assicurata una. hmga vita al 0icn"li<tle 
delle Dmme .. 

- Gia-Oomina l•'abbri. - Non accetto pagamento per 
i lavori che pubblico. e degni, li accetto con gratitu­
dine o può dirlo all'amica sua. 

- S. V. L. - Qnella lettera può a.ccluclerla in m1a 
clirett.o. a me. - olla pa?·tc Mo<le ciel giornale io non 
ho hi menomo, inge1·enza. È coso. ·o. parte: io né la 
veggo nè li\ leggo. Mio desiderio è che le associate 
ditfo.nda.no pl'esso le loro a1niehe il 0il)1·1Ut,l,e <leite Donne 
dn. me clli·etto. Fu pei- questa. ragione che ~un.udo per 
aiutarne In. diffusione si pen ò a crea.re un <q_,p1mdice 
~ mode iQ posi pe1· condizione sine 'lJ.'" 11011 che 11,vesse 
n. l'imo.nere completa.mente clistinta. e non avesse legame 
alcuno coll'antico gioma.Je di sola lettel'ntm·n, che qui11di 
è ora precisam •nte ciò ohe era allora, un giomale let,. 
tero.rio-educntivo. E cosi il mio gioma.le sappi con­
servarsi sem1,>re. la beneToleuza delle sue antic11e e co­
stanti lottl'ic1. 

A. VESPUCCI.' . 
Vi sono nssocin.te olio gh\ acocttnro110 J'offert.a IQ1·0 

fn.ttn,, di sei copie yell'Agend<, Cale.nd,ai·io per il 1877 
e ohe ci scrh•ono per sa1ie1·e se possono chiedet·no a.lt~ 
copio allo sto..,.\Jo prer.izo di 50 centcsl-mi il òe;11i mezza 
doz11ina d; affcettit~1no n, dar loro 1·ispostn. alformo.thm, 
ben li,eti • di o.ver snputo oflhr loro un mezzo per foro 
un gmzioso regalo alle loi:o amiol10. Le si1,rn<?re cl1e 
devono ancon1,.rinnova,re il loro n:bbuonamènto non hanno 
che n.d 11,ggiungel:e 60 centesimi n.1 va.gli<i relativo. li 
lorQ d0J3iclerio S!l,l'l\. lo.ll'amD\it'li!ltrazioue clel giornale 
soddisfatto n. volto. cli coniere, 

LOtGOGRlFO. 
Se mi togli due lettere. - son Ditta.tor Romano, 

So t'(c, del popol .Aug'lieo • de' dritti, son g1111.rdiano i 
'.l're a.ncor ne leva., ed eccoti - quello cho ti ·condifl'ee 
Il oibo, e por argu.zin. - ta.101· 11i pl'ofe1·isce. 

Togline cinque, o avve1·bio • sono cl111ffemmzion0; 
O quattro, in e!l!le il Jln.Bset·o • la. snn. ea\ vezzn, pone: 
e qun.ttro ancora togliere • vorrai, ecco un ucceUo 

0110 di se1•p13nti piacesi - por vitto fn.1·, mncell o. , 
Ed or intatto lasciami - nou mi tocc re più, 

Gran possa ebbi sui creduli - nel temyo che git\ fa. 
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SULLA EDUCAZIONE DELLE DONNE lTfLIANE 

LellerP. di ERMINIA FuÀ-Fus1NATO ad A. VF.sPucc1 

(1870). 

VI. 

Per quanto se ne dica in contrario, io non mi 
persuaderò mai e poi mai che gl' italiani, volendo, 
non possano riescire eccellenti in ogni cosa. _;_ 
Qui non manca l'ingegno, ma I' istruzione, non 
mancano virtù ed affetti generosi, bensi l'opero­
sità e là tenacità dei propositi, e talvolta perfino 
la co cienza cli questo ingegno, di questa virtù e 
rii questi affetti medesimi. 

La spensieratezza e l'inerzia ci paralizzano e 
mente e cuore e il gusto del dolce far niente è 
quello che più d'ogni altro ne mostra fratelli dal­
l'alpi al mare. La schiavitù ~i toglieva la necessità 
di fare e la vergogna di non fare ; eravamo irre­
sponsabili come tanti pupilli, ed in luogo della 
libertà si godeva dell'ozio. Il cambio non ci parve 
vantaggioso ed i servi pensarono di dare il hcn 
servito, o per meglio dire il mal servito ai pa­
droni. Ora i padroni siamo noi, ma non ne ab­
biamo per anco appreso il faticoso mestiere, nè ci 
par vero che abbia a essere più difficile governare 
che servire. - Fino ad ora l' inesperienza non 
valse cli scusa, più tardi l'ignavia ci 1;enderebbe 
indegni. d'una libertà che forse acquistammo a 
troppo buon_ mercato per saperla a sufficienza 
apprezzare . ...,.: E a noi donne in quest'era noYella 
spettano pure grandi e novelli doveri - perchè, 
se non l'istruzione, almeno l'educazione della ge­
nerazione crescente deve essere fatta da noi, e se 
finora bastava allevare i figli con le qualità strel­
tarriente necessarie ad individui destinati a vivere 
da sè o per sè nell' intimo cerchio famigliare, 
n<le o dobbiamo cre.'ccr clei cittadini de"ni d'una 
1<1•:inrle rrni'.ione, In di cui fortuna rliporl<lo1·:) nni­
r.11m nle dalla capncilit d onestit loro. , 

Ma poichè noi volendo pott-emo, quesl' arduo 
còmpito più che sgomentarci dovrebbe infonderci' 
lena ed ardimento inusato , e la fede di giovare 
insiem~ alla . pr?le ed alla patria, ci sarù compenso 
ad ogni sacr1fic10 e .fatica. 

E poi io redo che una volta fallo il proponi­
mento di dedicarsi all'nvvenire di questi cari, il 

Giol'tiale clellc Dot1ne. 

sentiero prescelto ci si farà mano a mano più age­
vole e grato, . purchè que~to sentiero non venga 
per errore scambiato, e sia quello veramente che 
deve addurci alla meta desiderata. 

Ogni volta che c' intratteniamo coi figli se non 
ci è dato arricchirli di cognizioni profonde, cer­
chiamo almeno cli rettificare qualche loro idea, e 
di condurli ad osservare praticamente gli effetti 
del bene come del male, insomma studiamoci perche 
ogni nostra parola, senza pedantosc apparato di 
lezione, tendn sempre ad uno copo medesimo , 
non dirò nella forma, ma certo noll'c enza. Molti 
difetti si potrebbero vincere coi ragazzi coll'e­
sempio dei contrapposti, ed è bene far loro osser­
vare a quali eccessi conducano così l'avariiia come 
a prodi alilà, co 1 l'indifferenza e lo sprezzo di 
sè stessi e de«li altri, come una cura esagerata 
della proprio pe ona ed una persunzione overchia 
dei proprii meriti; quanto sia dannoso il piegarsi 
ai pregiudizi e alle superstizioni del volgo, e come 
sia del pari riprovevole mostrarsi privo d'ogni fede 
religiosa e morale ; e via, via, cotliendo tutte le 
occasioni che ne si presentano e che sono pur 
tante nella vita di tutti i giol'ni. 

E poiche è ,d'uopo ringagliardire come nel corpo 
anche nell'anima, questa prole che tanto risente 
dei costumi che furono i nostri, converrebbe che 
essa apprendesse di buon'ora efficacemente a voler 
essere più che pa1·ere; a fare il bene per dovere e 
soddi fazione propria, non perchè altri lo appiano 

'e ne fncciano ad essi un merito che avrà solo 
ed intero quando ignorato e non per ·sua colpa 
palese. 

Vorrèi che quante volte un ragazzino ricco od 
agiato può godere d'un divertimento, si ahi tuasse 
a mellere da parte una ql.\alsiasi moneta .per altro 
ragazzino povero e forse mancante in quel momento 
di pane. E perchè questo sentimento di pietà met­
tesse in lui sàlde radici, panni sarebbe pur bene 
che la madre lo abituasse quando riceve il clono 
d'1m balocco o d'un vestili1io. dì gala, a regalare 
dal suo canto ad un coetaneo che· ne sia pri\'o, 
un altro balÒcco od abito disusato. Non si virn 
di solo pane e non di solo pane deve farsi la ca­
rihì. Nè f' 1· e nlcun ri ·co f'anci11llo ha por anco 
pensato nlla gioia che r cherobhe ad 1in Lnpincllo 
11110 di que' ninnoli ch'egli ormni più non cur11. 
, 11 questo propo. ito non pos o 111c re il senlim nto 
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penoso che provo nel vedere con quanta facilità i 
fanciulli distruggono o dimenticano un oggetto 
che ieri ancora tenevano carissimo, solo per un 
capriccio o perchè ne venne loro concesso un altro, 
forse men bello, ma che possiede per essi un pre­
stigio eh' io non ho mai potuto comprendere, cioè 
quello della novità. Il piccolo mondo dei fanciulli 
consiste i.n gran parte in questi balocchi, e l' in­
gratitudine che tutto d'un tratto manifestano verso 
ciò che valse a divertirli per tante ore, se non 
venga frenata in tempo opportuno,' potrebbe essere 
un saggio di 11uella maggiormente ingiusta che 
serberebbero più lardi per altre cose e persone. 
E questo sentimento nato dalla volubilità, sarebbe 
contro di essi un'arma a due tagli, perchè mentre 
non consentirebbe loro d'alfezzionarsi ad alcuno 
toglierebbe agli allri ogni ragione d'affezione a 
loro stessi. - Ma tutto quello che fanno e non 
dovrebbero e che non fanno e dovrebbero fare de­
riva in questi esseri tenere Ili dalla spensieratezza 
naturale alla loro età: ora noi che non abbiamo 
più il tempo d'essere spensierati per conto nostro, 
cerchiamo che lo siano anch'essi il meno possibile, 
e facciamo loro intendere che bisogna fino dai 
primi anni pagare con la riconoscenza (questa 
preziosa moneta del cuore) tutto tiò che ne diede 
una lecita soddisfazione od un pietoso conforto ; 
perchè i fanciulli che si abituano a disprezzare lo 
memorie dell'infanzia, saranno uomini indifferenti 
a quelle della virilità, che per ciò non c.ureranno 
di serbare interamente. E come questo della in­
gratitudine, giova distruggere nei bambini il mal 
germe dell'invidia pensando che in essi. come negli 
adulti il più ricco ed il più felice sar~ sempre chi 
riconosce ed apprezza i beni di cui gli vi(\n da lo 
fruire, senza struggersi nel desiderio degli altrui. 
E sappiano i nostri figli che più assai di coloro che 
vivono inerti fra le avile ricchezze, dobbiamo ri­
spettare chi campa col frutto del proprio sµdore, 
sia che lo versi sulle glebe come sulle dotti per­
gamene, perchè l'ingegno non è un merito nostro 
ma un dono della provvidenza di cui allora sol­
tanto potremo vantarci, quando lo avremo posto 
a profitto per il bene comune. 

Insegnamo pure ad essi che lo stesso premio 
ottenuto senza fatica da un fanciullo dotato di una 
intelligenza gagliarda, e conseguito invece a furia 
,Ii veglie e di studi da un altro di scarsa monte 
ma di una volontà tenace, acquista un valore ben 
diverso per chi sa che gli obblighi nostri crescono 
o diminuiscono a seconda dei mezzi di cui n'è 
dato disporre pe1· soddisfarli. 

E poichè in questa lettera abbiamo cumulati 
finora i doveri di due sessi diversi, si chiuda anche 

con un'altra raccomafldazione che per entrambi 
rivolgiamo alle madri. È inevitabile che fra i loro 
compagni di giuochi e di studi i nostri figli non 
ne. preferiscano taluno e se lo rendano amico. 
Talvolta queste amicizie nate nell'infanzia, gittano 
salde radici negli animi e restano un conforto in 
tutta la vita; ma non bisogna credere sempre che 
a quella età il cuore non inganni e che la vergi­
nale sua intenzione possa tener luogo dell'amara 
esperienza che con molte e dolorose delusioni ci 
acquistiamo da poi. Perciò ad insaputa dei figli, 
vegliamo, indirizziamo queste affezioni nascenti, e 
studiamoci che vengano strette appunto coi figli di 
quelle famiglie che meglio partecipano della nostra 
condizione e dei nostri principii. Badiamo pure che 
so"enle qt1esti legami vengono ini1.iati o rillutaLi sotto 
uno slancio improv,vj p di impatia, ed antipatia, im­
pressioni queste ( che non vogliamo dirle senHtrtet1ti) 
impossibile a definirsi con la logica del ragiona­
mento, fptze i'urrn ,Mti'ajl,nte h11l,i11 ripulsiva che 
parlano ni(1 che al e1101·c alla fttnlasia, facendola 
cosi minisfrn d; ingiustizie frequenti, io diffido di 
quanto ,no)l comprendo;.. aimetto ne11e cose di 
questo mondo1 e sopN1ttuUo dlffid~ di questi pl·e­
cipilati giudizi, <!hè $Ì bttsnn<l uhicatllonle soprn 
l'a petto d'un essere ignolo . . •• 

No11 credo el1e la bèllezzà siti. emprè l'espressit>fle 
1 della bontà e dell' ingegno, pei'chè ttoii è vero 
che coloro che nascono fisicamente imperfetti, sleno 
spesse volte stolti e ca ltivi. 

Io che vorrei ci fosse anche quaggiù Una legge 
compensatrice, m'ostino anzi a credere che ove 
più diffettano le fisiche, ivi debbano abbondare le 
quQlità morali e intellettuali. Ma pur dovendo 
confessare che questa, lungi dall'essere una mas~ 
si.ma, resta appena una aspirazione non sempre 
delusa, insisto però nel ritenere che la, bellezza 
della persona sia troppo spesso accompagnata fra 
noi da nn meschino corredo di ridicole presun­
zioni, le quali rendo pago ed altero di sè l'es­
sere che le possiede, l'inducono a ritenere.superflua 
l'occupazione di studi più utili e gravi ; . mentre 
invece la mancanza di pregi esterni ba~la da p,er 
sè sola ad ispirare il bisogno d'arricchirsi lo spirito 
d'altra e più duratura bellezza. Non ignorino in­
fine i fanciulli come la maggior parte degli Uoll).ini 
e delle donne nostre più illustri per virtù ed inge­
gno nulla ebbero di attraente nell'aspetto, e possano 
essi; per sempre ignorare quante colpe e rimorsi 
generò, e quanto lezzo troppo spesso nasconde la 
seducente attrattiva di un bellissimo vollo. 
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.A.NTON:CETTA. 
RACCONTO SEMPLICE. 

La piccola città di N ... è tutta quanta sottosopra. 
Il sesso femminino in particolare ha perduto as­

solutamente la pace: le vecchie strillano come se 
qualche maligno si fosse permesso di pubblicare 
nella Gazzetta Ufficiale la venerabile età di cia­
scuna cli loro : le giovani come se sulla terra non 
ci fosse più nen1meno l'ombra di un marito da ac­
calappiare. È una recriminazione, un chiaccherio, 
un petlegolezzo generale: in ogni salotto, in ogni 
cucina si discute, si letica affannosamente sopra 
un solo, inesauribile, scollante argomento, sopra 
un unico e medesimo fatio. 

Del qual fatto iò, forestiero e nondimeno al mio 
solito alquanto curioso, ho creduto mio stretto do­
vere prendere minute informazioni. La biondissima 
contessa di Car ... , che alla grazia della persona e 

' alla finezza dello spirito, accoppia una carità fio­
rita, ma sa fingere ( ohimè troppo bene!) di non 
accorgersi che io le faccio un ditino di corte, ha 
avuta la gentilezza di mettermi al corrente. Al 
posto mio un romanziere un poco esperto e pa­
drone di tutto il suo tempo, facendo suo prò delle 
cose udite, avrebbe potuto trarne facilmente argo­
mento a un bel racconto da mandare senza perder 

, tempo a Brigo la o a Treves: io, povero vagabondo, 
incalzato dalla tramontana e per soprappiù non poco 
distratto dall'incendiario mover degli occhi della ca­
ritatevole narratrice, ho avuto appena l'agio di af­
ferrare la penna e prender nola di quanto segue. 

I. 

Parecchi anni or sono, in una molto modesta, ma 
pulita ed ariosa casella del viale Napoleone in N ..... , 
era venuto a stabilirsi un buon vecchio, a cui l'in­
temerata onestà e l'ottimo umore acquistarono in 
breve la benevolenza dell'intiero vicinato. Egli era 
conosciuto ·da tutti col soprannome di Maesfro a 
preferenza del suo vero nome, che nessuno si era 
mai curato di sapere: poco danno, dal momento 
che soprannome e nome appartenevano enlrambi 
ad un galantuomo. Non era a bella prima tanto 
facile indovinare di che cosa egli fosse o • potesse 
essere stato altravòlta maestro, vedendolo di per­
sona. Egli era alto e robusto, aveva folte ciglia, 
fronte ampia, sguardo franco e deciso, un gran 
paio di simpatici baffoni bianchi ,sollo il naso; 
portava la tesla diritta sulle spalle che si curva­
vano a malavoglia sollo il peso degli anni: vestiva 
una specie di lungo pastrano invari.9bilmente ab­
bottonato e diligentemente spazzolato: i suoi stivali, 
lucidi come specchi, accecavano gli astanti nei giorni 

di sole: presentava insomma un completo insiéme 
di vecchio militare. Egli aveva infatti servilo qua­
rant'anni nelle file dell'esercito. Arrolatosi a ven­
t'anni soldato, era divenuto in breve sergente, negli 
ozi del qual grado essendosi dato ,allo studio della 
musica per cui aveva sempre avuta grandissima 
attitudine, trovossi un bel giorno nominato· capo­
banda del 5° reggimento guardie della regina. Per 
questo vantaggioso cambiamento che soddisfaceva 
pienamente i suoi gusti, egli conservò al suo co­
lonnello eterna gratitudine e seppe far onore alla 
sua bacchetta di capobanda come l'aveà fatto ai 
suoi galloni di sergente. , 

L'avere appartenuto al quinto guaraie della regina 
piuttosto che ad un altro reggimento, età per lui 
un titolo di gloria di cui andava grandemente ed 
a ragione orgoglioso. Ed invero nessun reggimento 
godette miii nel paese fama più popolare di quello. 
Da duecento anni che era stato istituito, non c'era 
stata ballaglia a cui non avesse preso iiàtte, dando 
sempre prove di un eroismo divenuto ·pròverbiale. 
Nè le gesta della pace la cedevano alle brillantis­
sime della guerra. Dalla popolana alla duchessa, 
tutte le dorine avevano un debole pei; i bei giova­
notti del quinto guatdie. Gli ufficiali, appar-~ti 
tutti alla migliore nobiltà del regno, aveano vanto 
di essere i più galanti cavalieri del tempo: non 
c'era cronachetla azzurra in cui il nome· di qual­
cuno di loro non fosse ad alta o a bassa· voce me­
scolato. Chi aveva assolutamente portato :in auge· lii 
riputazione del reggimento, era stato il suo colon­
nello cònte Predasco ~i Beaufant, gentiluomo della 
vecchia scuola, di quella scuola che avea avuto a 
maestro Baiardo, il cavaliere senza macchia e senza 

• paura. Lo tenne in si gran pregio il re, che_ ~on 
ci fu onore di cui nol ricolmasse e fu visto pian­
gere amaramente allorchè insieme all'annuncio di 
splendida vittoria, giunsegli novella 'che il prode 
soldato, valorosamente combattendo in prima fila, 
era slalo mortalmente ferito. • 

Bisognava sentir parlare del colonnello di Pre­
dasco dal vecchio capobanda quando la sera, vicino 
al fuoco, le memorie del passato gli si affollavano 
tumultuose nella mente e gli scioglievano la lingua 
a interminabili racconti di combattimenti, di marcie, 
di parate, di fatiche, cli stenti, di peripezie militari 
le più svariate. Per chi li udiva la prima volta -
od anche per la seconda - quei racconti non -man­
cavano di brio e di un certo inleresse, ma, come 
come tulle le cose troppo ripetute, dovevano sicu~ 
ramente perdere buona parie delle loro attrattive 
udili e riuditi quasi ogni sera. Madamigella Anto­
nietta, giovinetta di sedici anni, unica prole ed in­
separabile compagna del veterano, li aveva da pa­
recchi anni imparati tutti quanti a memoria, ma 
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con tanta venerazione, con tanto affetto ella era 
abituata ad ascoltare la voce del padre, che mai 
le era passato in mente di trovarli monotoni e 
noiosi. Anzi le impressioni ricevute nell'infanzia 
da quei racconÌi, duravano in lei vive e fresche 
come allora e poichè fu divenuta più grandicella 
e la sua immaginazione si compiacque di creare 
eletti ideali di bellezza, di forza, di genio e di 
virtù diè loro senza esitazione i profili, le forme, 
i colori onde piena avea la memoria. Difficilmente, 
per esempio, ella avrebbe saputo figurarsi l'esistenza 
di un uomo più valoroso, più splendido, più leale, 
più abile di quel colonnello di Predasco, che il 
padre le presentava ad ogni istante come insupe­
rabile in tutto. 

Il maestro adorava quella sua brava figliuola e 
si sentiva giustamente superbo di possederla. 

Ad una rara dolcezza di carattere, ad una finis• 
, sima intelligenza di affetto, ella univa una coltura 

superiore all'età sua e alla ·sua condizione. Una 
vecchia signora francese rifugiatasi al di qua delle 
Alpi nel tempo della rivoluzione e risolutasi poi a 
prendervi stabile dimora, s'era assunta la cura di 
darle un'educazione. Secondata dalle ottime dispo­
sizioni della scolara, un tale compito le riusci più 
che facile, piace\'ole, e madamigella Antonietta si 
trovò in breve provveduta non solo di una squisita 
istruzione, ma ornata di molle • di quelle piccole 
qualità brillanti le quali se acquistano grazia alla 
donnq in qualunque condizione ella si trovi, sogliono 
di preferenza appartenere piuttosto a chi ebbe da 
fortuna mezzi ed occasioni di farle valere. Una 
grande passione per la lettura aveva accresciuto ed 
accresceva giornalmente il lesoro delle di lei cogni­
zioni e non era lieve pensiero per la buona ed1{­
catrice il dirigerla nella scelta dei libri più con­
venienti. Alternando finalmente le cure domestiche 
e IR lettura collo studio della musica nella quale 
non poteva avere miglior maeslro del padre, ella 
era giunta a penetrare i più reconditi segreti della 

'divina arte dei suoni, le cui seduzioni tanto potere 
aveano su di lei, da farle spesso dimenticare che 
ella stessa colle proprie mani produceva quei suoni 
ed obbligarla a lagrimare. 

l\li domanderete se Antoniella fornita di tante 
doti avesse pure quella a cui ogni persona, anche 
la più grossolana, s'inchina e che ha giustamente 
tanta importanza nel destino delle donne·in questo 
basso mondo, dove per fortuna i ciechi formano la 

. minoranza; se in altri termini Antonietta fosse 
bella o brutta. 

Bella non si poteva dirla. 
Simpatica sì e non poco. A me, per esempio, 

.. sarebbe piaciuta appena vista. 
Ella era magrina e snella: non avea le chiome 

d'oro cantate dai signori poeti, ma un bel volume 
di capelli castagno-chiari armonizzanti a meraviglia 
col colore dei suoi occhi, i c1uali se alla loro volta 
non somigliavano esatlamenle alle macchie d'in­
chiostro onde empiono le orbite delle loro predi­
lette creazioni i signori pittori, erano però abba­
stanza neri per dare una grande espressione al s110 

viso bianco : il suo naso era un nasetto come ce 
ne sono tanti, ma tale quale era, non avrebbe po­
tuto facilmente sostituirsi con un altro senza gua­
stare: le sue labbra erano sottili ed alquanto sco­
lorite, ma nello schiudersi a sorridere aveano un 
vezzo speciale e lasciavano scorgere una boccuccia 
fresca come una rosa, attraente i baci a milioni: 
la sua voce non era quella delle sirene, era anzi 
piultoslo schiacciata e disarmonica, ma nella strana 
intonazione, nelle cadenze di quella voce, come nel 
moversi grazioso della sua sotlile persona, stava ap­
punto la sua principale attrattiva. 

In N ... si conduceva in quel tempo la vita più 
tranquilla del mondo. Benchè fosse situata presso 
il_ confine del regno e molto bene fortificata, la 
c1Llà non conteneya allro che una piccola guarni­
gione: tutto il suo commercio si limitava ad un 
poco di conlraLbimdo, tutto il rumore al suono dei 
tamburi ogni sera all'ora della ritirata e al suono 
delle campane ogni domenica all'ora delle sacre 
funzioni. Così nelle strade, come nell'inleÌ'no delle 
case regnava una pace generale. Non m:ai distur­
bate da alcuno, le rondinelle popolnvano a migliaia 
le torri dei forti e i letli delle case, a stormi ac­
correvano i passeri dalla campagna e saltellando 
sui muriccioli dei cortili o sui davanzali delle fi­
nestre si disputavano vivamente i rimasugli dei 
banchetti delle galline o le briciole di pane get­
tate loro da qualche buona fanciullella loro amica. 

Scegliendo la propria dimora nel viale Napoleone, 
il' bravo velerano desideroso di quiete e di libertà, 
aveva fatta ottima scelta e ne era soddisfallissimo. 
Due lunghe file di annosi ippocastani e una ridente 
spalliera di ncacie rendevano il sito mollq ameno 
e gli abitanti di N ... lo avevano caro quanto i pa­
rigini il loro Bois de Boulogne. All'ombra di quei 
belli alberi veniva quasi ogni giorno il maestro a 
leggere il giornale o ad osservare i passanti, scam­
biando ora coll'uno ora coll'altro qualche cortese 
parola. La sera poi sotto il suo tello ospitale, ra­
dunavasi una brigatella di vicini sul cui capo non 
meno che sul suo era caduta la neve di parecchi 
inverni. Si giuocava la parlita, si beveva il punch 
preparato dnlle bianche mani di Antonietta, si 
ascolta1·ano con allenta .deferenza i non mai esàu­
riti racconti del maestro, si di_ceva - come s\1sa 
Ira vecchi -- un gran bene del tempo passato e 
non poco male del presente e soltanto sul tardi si 
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egnevano i lumi, ritirandosi ognuno a casa pro-

s Il' • del fido ba toncello e dicendosi un pria co aiuto . 
affettuoso: A domani. . . . . 

!,o domenica c'era fu me sa a cu1 s1 rntervemva 
in gran teuuta: una gran Lenuta borghe e, se vo­
gliamo, ma egualmente piena di impo~enzn e di 
dignità, il cui _principale splendore. d?t'IVìlVa ~a un 
enorme paio d1 vele rappresentanll 1 rove c1 del 
colletto. Dopo la messa grande matli1iata mu.si­
cale in casa dell'eccellente educatrice di Antonietta, 
che abitava non poco lungi da lei, in una elegante 
palazzina. I canti ed i suoni si prolungavano per 
piu ore con soddisfazione di ognuno e perfetto de..: 
coro dell'arte. Poi si tornava alle solite occupa­
zioni giornaJiere. Anloniella, che era la sola persona 
"io-vane in mezzo a quel nucleo di amici, godeva 
la predilezione di lulli ed era l'anima, l'allegria di 
quei piacevoli convegni: la sua esistenza scorreva cosi 
ben poco variala, ma lieta e serena, nè alcuna còsa 
facÒvn prevedere che potesse in avvenire cambiare. 

.Ma una bella mattina d'au lunno una paurosa 
voce partita dal comando militare i divulgò rapi­
damente per la città. Ordini premurosi erano giunti 
dalla capitale di rifornire al pili pre lo i forti di 
cannoni e munizioni e i magazzini di vettovaglie, 
di preparare le caserme per ricevere molta tl'Uppa, 
di SOl'\legliare e proteggere il vicino confine, di di­
sporre insomma ogni cosa per un imminente scop­
pio di ostilità. 

La notizia capitò tanto inaspettata che i buoni 
abitanti di N ... quantunque rinomati pel loro pa­
triottismo di cui pili volte aveano daLo plendide 
prove, rimasero sulle prime alquanto sbigottiti pel 
brusco passaggio dalle loro tranquille abitudini ai 
rumorosi preparativi di una guerra, ma a quel su­
bito bigollimenlo tenne dietro la ragione e alla 
ragione l'entusiasmo e siccome tra le pili probabili 
eventualità della prossima campagna c'era quella 
che N ... dovesse trovarsi onorala dalle prime visite 
del nemico, ognuno coraggiosamente si preparò a 
fare il proprio dovere. _ 

Cominciò intanto un gran passaggio di truppe di-
1·etle alla frontjera, i battaglioni si succedevano ai 
battaglioni, ordinali, belli forti, pieni di ardore: 
da ogni parte del regno occorreva otto le bandiere 
la gioventù cantando palriollicbe canzoni: l'entu-
iasmo ora grande, l'impazienza di entrill'e in azione 

grandissima. 
Simili avvenimenti facevano ballere giovanilmente 

concitato nel petto del vecchio maestro il suo cuore 
di soldato e se all'ardore batlagliero che s'era ri­
desto in lui, avesse per poco corrisposto il vigore 
rlellé membra, difficilmente Antonietta sarebbe riu­
scita a trattenerlo presso di sè, mentre la bandiera 
del quinto:guardie della regina andava ancora una 

volta a coprirsi di gloria. Confidente, instancabile e 
nello stesso lem po rassegnata vittima degli entu­
siasmi del maestro era il povero eembalo, abituato 
fino a quel giorno a delicate e patetiche melodie, 
ed ora tutto ad un tratto obbligato a ripetere marcie 
ed inni di guena così rumorosi che gli uccelli del 
viale correvano impauriti a nascondersi nel folto 
degli alberi. . 

Antonietta seguiva con inquieta tenerezza l'emo­
zione del padre che pareva di vent'anrii ringiova~ 
nito: ascoltando le sue calde parole, guardandolo 
negli occhi insolitamente sfavillanti, si sorprendeva 
talora anch'ella trasportata all'entusiasmo, ma la 
notte, nel . silenzio della propria cameretta, pen­
sando agli orrori della guerr~, ai tanti sventurati 
che svellisi a forza dalle braccia delle loro madri, 
delle sorelle, delle spose non dovevano mai più h­
lornare, si sentiva stringere il cuore per la pietà, 
e i suoi occhi pieni di lagrime rifiutavano di chiu­
dersi al sonno. 

La guerra fu dichiarata. La cillà di N ... fu scelta 
come uno dei punti della base d'operazione e dentro 
le sue mura si stabilirono i servizi dall'amministra­
z\one, delle ambulanze, ecc.: tutti i loeali disponi­
bili furono occupali per uso militare: i più bene­
stanti ·cittadini furono obbligati d'ufficio a ricevere 
iu casa loro qualche ufficiale od impiegalo apf!àr­
tenente all'esercito. 

Frattanto ai co lìni si combatteva accanit:amen.te. 
Senza raccontar per filo e per segno la storia, a. 
lutti nota, dei memorabili nvvenimenli di quella 
campagna, tanto a lungo prolungatasi, mi limiterò 
a ricordare come ii nemico ponesse. l'assedio alle 
mura di N ... Fortunatamente, come ho già detlo, 
un tal fatto era stato in tempo preveduto ed in 
tempo nuove ed importanti forze furono ~oncen­
trate sul luogo. Non pochi tra glì abitanti, dimen­
ticati gli eroici propositi, abbandonarono contem­
poraneamente le loro case e si rifuggiron'o altrove. 
Non fu, come ben pensate, fra questi il maestro, 
a cui non mancò questa volta l'ingiunzione di tra­
sformare una parte della sua ristretta dimora in 
alloggio militare. 

Una mattina infatti si presentò alla sua porta un 
bel saldatone di artiglieria provveduto di un foglio 
d'ordine firmato dal sindaco ed accompagnato dal 
bagaglio di un ufficiale di cui egli era l'ordinanza. 

Mentre il buon maestro, messisi maestosamente 
gli occhiali sul naso, disponevasi a leggere il con­
tenuto del foglio d'ordine per cercarvi ,il nome del 
suo futuro ospite, madamigella Antonietta che tro­
vavasi presente,. sopra una lucente lastrina di rame 
fissata ad una delle valigie, lesse con grande me­
raviglia un nome che non potè trattenersi di ripe­
tere ad alta voce. 
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- Conte Adriano di Predasco ! gridò ella tutta 
commossa. 

Al magico suono di quel nome il foglio d'ordine 
cadde dalle mani, gli occhiali caddero dal naso del 
vecchio, che sentendosi vacillare sotto le gambe 
per la sorpresa, si lasciò a sua volta cadere tra le 
braccia di un s~ggiolone •vicino. 

(Continu!L) EMILIO MARINO. 

lr~GUAGGro DEI lrom 

I fiori dicouo sommessamente 
quello che le parole mal potreb­
bero esprimere. 

Acacia robinia e gaggìa. (Continuazione). -
Aggiunsi un altro fiore all'acacia robinia, quello 
che noi diciamo volgarmente gaggìù. Quale dei due 
meglio esprime quei primi palpiti d'amore a cui 
alludevo quando incominciai a parlare delle usanze 
d?l giovine selvaggio dell'India? - Non Io saprei 
dire. Credo_ che entrambi i fiori appartengano alla 
stessa famiglia: sono forse la modificazione l'uno 
dell'altro - e si può dire cosi che si completano 
a vicenda; 

' Quello che è indubitabile è che dalle donne gen-
tili è assai diletto il fiore della gaggìa perchè è 
universalmente tenuto come simbolo di puri e de­
licati sentimenti, di lievi commozioni, di innocenti 
e soavissimi incanti. 

Osservando il mio fiore io rammento quegli an­
gioli di, fanciulle che si sognano nelle ridenti età 
della giovinezza: figure che, senza parlare, vi di­
cono tante cose, che vi danno un'idea cosi nobile 
e santa dell'amore e della vita ... Rammento il pu­
dico rossore di una giovanetta quando per la prima 
volta le sembra di trovare dei sentimenti affatto 
nuovi nel proprio cuore, e si trova impacciata nello 
stringere una mano che prima stringeva con indif­
ferenza e da cui vorrebbe svincolarsene coine se • 
avesse paura di dover subire una pericolosa pres­
sione... Difficjle istante della vita quando alla gioia 
folleggiante dell'età sottentra una mestizia non pro­
vata mai! Si direbbe però che è più dolce de' sorrisi 
di prima perchè rivela i pensieri nuovi e profondi 
che mettono in sussulto e mente e cuore. E tutto 
ciò succede a poco a. poco. È una metamorfosi lenta 
ma decisiva e completa. Si arrossisce, si trema, 
s'entra in una novella vita. 

Io pensavo l'altro ieri al mio fiore e mi pa­
reva di udirmi ripetere le cose a cui accennai 
ed altre non meno poetiche e belle, quando mi 
giunse un nuovo lavoro di « Neera >> la valente 
scrittrice che cosi vivamente sa tratta,re delle pas-

sio_ni umane, togliendo loro quell'aureola di poesia 
di cui i più ( ed io forse sono nel numero) si sfor­
zano di circondarle. lo lessi immediatamente il 
11Uo,•o lavoro di questa valoro a scri'ttico che ri­
corda sotto molti aspelli Giorgio Sand. Questo 
« Addio » (1) è un Iavol'o psicologico che ha pa~ 
gine poetiche e altre,che gettano nell'anima lo scon­
forto più profondo. 

Apro a caso il libro • e leggo: 
« O giovinette, che nella casta ignoranza dei vo­

>> stri quindici anni vi abbandonate al delirio di 
>> uno sguardo ricambiato, di un dolce sorriso·, 
» di una stretta furtiva - e sotto i palpiti fre­
>> quenti _del vostro cuore ingenuo credete innalzarvi 
>> a voli di etereo amore, o giovinette, quei palpiti 
» sono materia che si accende! E quando nel si­
» lenzio delle ore solitarie, al raggio delle stelle 
>> pensando ai versi di un poeta caro o alle note 
» di una romanza malinconica vi sentite.impi:ovvi­
>> samente scorrere il pianto e un desiderio arcano 
>> guizzarvi nel sangue sotto forma di mistiche :1spi­
» razioni, state in guardia, o inesperte ... : sono i 
>> sensi che si svegliano! >>. 

L'eroina che la fantasia di Neera creò per questo 
« Addio » non ha fiducia nei miracoli dell'umana 
virtù, proclama utopia superba quella che « lo spi­
>> rito sia superiore alla materia >>. La vita è per 
lei sinonimo di tristezza. 

Ha ragione? Ha torto? - Lasciate, o amiche, 
che il mio fiore svisceri meglio l' e< Addio >> di 
Neera. 

(Continua) A. VESPUCCI. 

CORAGGIO FEMMINILE 

" O donne, si ha torlo di dirvi 
" timide; voi sapete essere in­
" trepide ove il cuore ve lo co­
« mandi. " 

B. SM!f,ES, 

Traduciamo con vivo piacere da un giornale di 
Parigi il seguente aneddoto: 

« A Tramolè nel Delfinato venne compiuto un 
bell'atto di coraggio da una fanciullina di sette 
anni. 

<< Il 21 ottobre questa fanciullina che avea nome 
Eudossia Charreton faceva pascolare le bestie nel 
prato, in compagnia di una delle sue compagne di 
minore età di lei, dappoichè la piccola Filomena 
non aveva che cinque anni. 

u In quel prato era un serbatoio di sei metri di 
lunghezza e profondo più di un metro. 

(O À<idio, di NEEI\A, Milano, L-ibreria Brigola,-\8'77, 
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« Alla piccola Filomena venne in mente ~i lavare 
il s110 gremliiale, ma la la Lra sulla quale si ap­
poggiò, te11te~nò e la povera piccina cadde colla 
testa in avanll. 

« E sa sarebbe morta infallanlemenlc 1,erchè In 
località era isolala, nessuna casa all'intorno, e niuno 
si trovava in quei paraggi eccettuata la piccola Char­
reton. 

cc Questa fece prova di una rara presenza di spirito 
per la sua età. 

it In,vecc di disperar i o <li fuggire in cercn di oc­
corso, i -lanciò verso il erbatoio e allungando alla 
meglio il suo corpicino e le suo hraccinc, giunse 
a prendero la sua camc~ata per una gamba e a ri­
condul'l11 sana e salva alla riva. 

<C E non è tutto: compiuto il salvataggio spogliò 
prontamente la fanciullina de' suoi abiti tutti fra­
dici, la rivesti de' suoi propri che erano asciutti, 
e collocatala al sole per riscaldarla corse mezza nuda 
com'era al villaggio ove si presentò ai parenti della 
piccola Gentaz. 

- Datemi, ella disse, una camicia, una giubbetla, 
una sottana e un grembialino per la Filomena. 

- E perchè? domandò la madre di questa sor­
presa. 

- Non posso dirvelo, ma bisogna che mi diate 
f{Uello che chiedo. 

« E siccome vedeva che i genitori della sua com­
pagna s'impensierivàno, raccontò loro l'accaduto 
facendosi però promettere che la Filomena non sa-
rebbe slala sgridata. • 

« È più facile immaginare che descri ere la gioia 
di <JUella brava gente cui il col'ogg_io della bràva 
Eudossia avea salvalo una figliuola. 

o: Quanto alla piccola Eudossia es a verrà t'icom­
p nsata dal Governo. Iticeverà la medaglia cli sal­
valaggio 0011 nllrimenti di unn persona di età; e 
cei'to' la brava lànciulla l'ha meritata. 

DUE MADRI 

(Conthiuaz. e fine, V. pag. 47), 

-- Ma dunque che hai? Desideri qualche cosa? 
Ti hanno forse fatto un dispiaceré? 

- ijo, no. Niente di tutto questo; ma gli è che ... 
- Dì su, di su. 
~ Gli è che io temo di non piti rivederlo il mio 

caro babbo! - E una grossa lagrima scese a ri­
garle il bel visino. 

A quelle parole la madre impallidì e non seppe 
rispondere, tanto le erano giunte inaspeltate e 
strane. Solo dopo alcuni istanti facendosi forza 
sogs'iunse: 

- Va là; va là, pazzarella; di piuttosto che temi 
si dimentichi delle tue numerose commissioni; e 
e sopratuUo il teatrino. Non è cosi? 

Qui il dialogo venne interrotlo dall'entrare di 
Bice, vispa fanciulletta, intima amica della Evelina. 
Al vederla, la .bambina toslo si rasseren.ò; diede 
un bacio alla mamma, e, avuto il permesso di 
scender in ,giardino, uscì dalla stanza ridendo, a 
braccetto dell'amica. 

Appena Giulia si vide sola diede in un dirotto 
pianto. Jl uo cuore presentiva una grande sven­
tura; ed è lJen rara la volta che una madre si 
inganni. 

La bambina a pranzo mangiò pochissimo, e an­
dava lagnandosi di mal di capo. Sull'imbrunire 
cominciò a tremare e battere i denti dal freddo, 
mentre era tutta accesa in volto e aveva il polso 
celerissima. Aveva una febbre delle più gagliarde. 
La madre, che non la perdev/J. di vista un istante, 
la pose tosto a letto e mandò in grande premura 
pel medico. Con qual ansia stesse attendendo , 
chi ha cuore può immaginarlo. • 

L'indomani Matilde, che stava ansiosamente' aspet­
tando l'esito della improvvisa chiamata del giorno 
innanzi, ricevette il seguente viglietto : 

Amica mia, 

La piccola Evelina ha il crùp ! Questa sola parola 
ti farà immaginare la desolazione di quella fami­
glia; cioè di quella povera madre, perchè il conte 
è, per colmo di ~entura, assente, e non ritorna 
prima di domani sEÌÌ',li. Forse egli non troverà più 
che il cadavere del suo angioletto. Possa lddio 
preservarlo a tanto e sì inaspettato dolore. Mio 
padre è sempre vicino al letto. della bambina , e 
attende l'ora della crisi per fare l'ultimo tentativo 
che gli lascia ancora un filo di speranza di salvarla, 
Un addio dalla 

Tua affezionatissima VALERIA. 

L'ora della crisi è vicina, il dottor Deseppe, col­
l'orologio in una mano, coll'am,pollin~ del farmaco 
nell'altra, è seduto presso la bambina. Intorno a 
loro tutto tace, così che s'udirebbe il volare d'una 
mosca. E la madre? Sta inginocchiata in .un angolo: 
della camera. Il suo volto è pallido, pallido da far• 
pietà; ha gli occhi lividi, incavati, ma asciutti, 
chè al suo intenso dolore anche le lagrime sono 
negate. Infelice! quali peLJe non soffre ella mai in 
quei momenti! Nessun dolore, nessuno affarino di 
que tn terra arriva ad uguagliare lo strazio che 
p11ova il cu~re di una madre, nel vedere l'u,,ica 
sua creatura, l'unico frutto delle sue viscere sof­
frire e mancare sotto i suoi occhi, senza poter re­
carle il benchè minimo sollievo. 

,,. 
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Oh ! in quel momento come le si affacciava alla 
mente il volto sparuto di quella povera donna che, 
piangendo, implorava da lei un aiuto, che nel suo vi~e 
orgoglio ella avea rifiutalo. E ora ìn tale istante, w 
quel silenzio, insieme all'affannoso e sempre _pi1~ 
lento respiro della sua Evelina, sente ripetersi eh 
continuo: Che lddio faccia provare a le pnre lo 
strazio dell'anima mia! 

Povera Giulia! Ella è ,inginocchiala davanti a 
un'immagine della ì\ladonna, e prega; prega fer­
vidamente che su lei sola ricada la pen;1 del suo 
fallo. È pronta a offrir tutto, anche la vita, purchè 
sia salva la sua bambina ... L'esaudirà il Signore? ... 

Ad un tratto si senti suonare undici ore all'oro­
logio del Duomo. La povera madre trasali, chè ben 
sapeva essere il mornanto lanto desiderato, e a 
un tempo tanto temuto; dal quale dipendeva la 
sua felicità e quella dello sposo lontano. 

Il dottore s'alzò; sturò con precauzione l'ampol­
lina, e l'appressò con mano non ben sicura alla 
bocca della piccola inferma. Vuotala che fu l'am­
poUa, egli si cur~ò sul letlicciuolo, e con l'~rec­
chio teso stelle alcun tempo in ansiosa aspettaz1011e. 

Dopo pochi momenti, che alla povera madre pa1:­
vero secoli, egl~ si rizzò, e con voce bassa ma s1-

cùra disse: - Contessa, il Signore esaudì la vo­
stra preghiera ... , ella respira ... vivrà! 

Oh Vergine benedetta! fu la sola risposla a tiuelle 
parole; ma l'accento con cui , venn~ pro_ferita _l'u 
bastante a svelare tulla intera l emoz10ne rneftabile 
di chi l'avea pronunciata. 

In quel momento Giùlia si senLì perdonala; la vita, 
che fino a quel punto avea riguardata quasi come 
un tormento, le appariva bella e desiderabile. !utto 
le sembrava cambiato intorno a lei; perfino 1I lu­
micino da notte spandeva a' suoi occhi una luce 
più viva e più chiara. 

Poi nel corso della notte, men Ire vegliava la sua 
' Evelina che era immersa in un sonno ristoratore, 

ripensando i dolori soff01·1i in quegli ultimi giorni, 
non poteva prestar fede alla sua immen a felicitl1, 
e p~r accertarsene sollevava ogni -qual tratto le 
cortine del letto per udire il respiro debole sì ma 

• quieto ed uguale della sua bambina. 
Da quel giorno ella abbandonò per sempre quella 

vita di lusso e di divertimenti a cui era abituata ; 
e ritiratasi nel seno della sua lilmiglia, si dedicò , .. 
tutta all'èducazione della diletta flgliùola·, che Idd10 
nella sua bontà avea ridonata al suo amore. 

E i primi sentimenti che cercò di imprimere 
bene nel cuore della sua Evelina, fu la compas­
sione per la sventura e l'amore verso i poverelli. 

G. DE P. 

UTILI NOZIONI D'IGIENE 

1',-uforn ui aco11ilo p~r ce1/!11HwO i 1tol01·i ,Lei dentf - Cu!'u._ 
rl.el ,·ufli·odrLore - Nuovo ?/lezzo po,· uU1nent<o-c I bw11b1m 
• Beva11cw1 i9ie1iicu - Senapismi i6tcm1a,1ei - Me~zo pc,: 
fw,· tdtaccare immcdialamet1te, lo s1mgm_m9/1e •. Pet'icol~ 
,teUo vesti utllllrtic - Ai m1t!ati dt 1w·11i - Sc/1rn1•i1nenh 
sull' ANISINA·MAnc. 

li dollor Stewens, nel• P1•og1•è:, tlentaii'e, racco­
manda la linlura di radici di aconito negli acci­
denti infiammatori delle gengive. In caso di ascesso 
alveolare imminente, bisogna asciugare la gengiva 
con colone, e mettervi sopra una goccia di tintura 
di ,;conilo. Dopo l'estrazione di un dente, una goc­
cia o tlue di tinlura di aconito sopra un tampone 
di cotone procura irn sollievo_ immediato. In caso 
tli vivi dolori d'infiammazione della gengiva, egli 
raccomanda la mistura seguente: ·_ Tintura di 
aconito grammi 3, tintura di iodio e cloroformio a 
grammi 0,50. Mesci. Una goccia sopra la gengiva. 

* * 

Durante la stagione in;ernale è facilissimo l'es­
sere affetto da corizza, volgarmente raffreddore. 
Or bene, un mezzo semplicissimo di curarla preslo 
e bene è quello di prendere abbondanli pizzicatè e 
fiutarle di una polvere cosi composta: - ldroclo­
rato di morfina cenligramml 10, polvere· di gomma 
grammi 6, sottonilrato di bismuto grammi 18. Bi­
sogna usarne frequentemente in modo che il naso 
né sia sempre coperto. Fiutandolii è necessario aspi­
rare con molta energia. 

Bouchard, nella Gazette Hebdomadafre, richiama 
l'attenzione di alimentare per la via nasale i neo­
nati cui è impossibile introdurre alimenti per la 
bocca. Si mette il latte in un cucchiaio, lo si av­
vicina alle narici ed il bambino ad ogni aspirazione 
aspira una certa quantità di latte, che deglutisce 
senza disturbo alcuno. 

. 
Ecco una bevanda igienica proposta daf giornale 

medico La Sal1ite: 
The vino. - Acqua ·l ettolitro 

The . 300 grammi 
Acquavite . 5 litri 
Acido tartarico . 150 grammi.' 

Fatto l'infuso del the in alcuni litri d'acqua, si 
aggiunge poi l'acido, l'alcool e il resto dell'acqua. 
Si raddolcisce il tutto con due chilogrammi di zuc­
chero. 

Senapismi istantanei. - Con questo' nome il 
signor Vincet, farmacista a Saintes, designa un 
nuovo genere di senapismi che ha testè posto -in 
commercio. La sua idea è ingegnosa, e senza cer-
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care di diminuire il valo1·e di quelli del Rigollot, 
può fin d'ora, dirsi che il nuovo ~r?cesso sarà pro-, 

• valo con vantaggio di tulli i pral1c1. Basandosi sul 
fallo che la farina di senapa si altera con facilità 
e che esirre un certo tempo per confezionare un 
senàpismo~ e ricono~c?ndo che la_ ca_rta Ri~ollot 
perde della sua quahta col temµo, 1I signor Vmcet 
procede. nel modo seguente : In un tubo aperto, ad 
uno dei suoi estremi, di cinque centimetri di lun­
ghezza per mezzo centimetro di diamelro, vi melte 
una data quantità di essenza di senapa recentemente 
preparata .. Chiude quindi ermeticamente il tubo e 
lo avviluppa con un foglio di carta bastantemente 
consistente, della dimensione di un senapismo Ri­
gollot. Per servirsene non si ha che versare l'es­
senza sopra la, carla, ed applicarla come un sena­
pismo ordinario. Il dottor Rigaberl, che son già 
alcuni mesi che lo adopera, dice che. i suoi effetti 
sono istantanei e sicuri, e mollo più pronti che 
colla pasla Rigollot. Avendo di più il vantaggio di 
non aver bisogno d'acqua per produrre i suoi ef­
fetti. Presenla per ultimo il vantaggio di potere, 
in caso di necessità, produrre la vescicazione span­
dendo sopra la carta il contenuto di due tubi in 
una ,,oJta, ed ottenere, in capo di tin minuto, una 
viva vescicazione. 

. 
Per oltenere l'attacco immediato delle sanguette, 

si devono mellere gli annelidi in un bicchiere ri-. 
pieno a metà d'acqua fredda. Si pulisce accurata­
mente la parie con acqua calda, e si applica stret­
tamente il bicchiere sulla pelle. Le sanguette si 
attaccano alla parie malata con sorprendente rapi dita. 
Il malato sente come se fosse folta una sola morsi­
catura. Quando tulle le sanguette si sono attaccate, 
si solleva il bicchiere con precauzione, in modo da 
non bagnare inulilmente il malato. Per ottenere 
questo risultato, basta il ricevere l'acqua allri parle 
declive sopra spugne o pannilini. Se il punto ove 
debbono attaccarsi è molto limitato, bisogna aver 
cura di coprire il bicchiere con un foglio di carta 
un po' resislenle, avenle un foro della dimensione 
della parie sulla quale si vuol operare. .. 

. Un bravo medico, il dottor Brochard di Parigi, 
segnala l'inconveniente delle vesti cosi attillate, così 
ristretle alla vita, quali sono attualmente in moda. 
Egli giustamente nota che tali vesti comprimono le 
glandole mammarie, ne impediscono lo sviluppo, 
le fanno atrofizzare rendendo così tante creature 
inabili a compiere l'ufficio più sacro e più dove­
roso per una madre: l'allallamento. 

Quando vedo, egli scrive, una giovanetta abbi­
gliala di lai guisa, esclamo: Costei non vuol pnnto 
esse1•e madre. 

Giornale delle Dcmne. 

Attente dunque, lettrici mie. 
Se tutti gli uomini venissero nella idea del clot­

lore Brochard, la moda potrebbe compromettere il. 
• vostro futuro collocamento. 

Anche a questo pensateci. 

Il direttore del giornale è finalmente in grado, 
con sua grande soddisfazione, di dare ampli scbia­
rimenli sull' A nisina-Mai·c, rii cui fu fatta parola 
nei numeri 22 e 24 del 1876 e 2 di quest'anno. 
Ecco quanto gli fu scritto da Parigi riguardo alla 
Anisina-Marc: 

« Ce célèbre antinévralgique russe du Dr JOCHELSON 
)) est un produit hygiénique d'une innocuité parfàite, 
ll qui fait disparaìlre en moins d'une minute 'les plus 
)l fortes douleurs névralgiques, migraines, maux dc 
>) denls nerveux, etc. etc. - Prix: 5 fr., et par 
>> la poste franco: 5 fr. 50. 

>l Dépiìt général, 22, rue Le Péletier, Parfs. >J 

Ecco in tal modo soddisfatte le infinite domande 
ricevule al riguardo dalle associale. Il signor 7e­
spucci, mentre è lieto di aver potuto avere questa 
occasione per giovare alle sue lettrici, brama ag·­
giungere, in risposta ad alcune lettere ricevute, 
che egli non può nè vuole incaricarsi assolutissi­
mamente di provvedere l'Anisina-Marc nè altra cosa 
qualunque. Le associate devono rivolgersi 'rii loro 
farmacisla, o direttamente a Parigi. 

----:---) 
Di Qua. e di Là. 

Sm1MAn10. - Una signora rii Catania, la moda etl il lusso . 
Predica pepala ai signori nomini - Quali conseguenze fuu·eslu 
abbia il lusso - Le Inglesi e le Americane - Satana e le sui, 
pompe - Nece!silà di sapere che la scrittrice è giovane, ricca 
e bella - Mio parere - Le salile storielle - Duo molli di Auliel' 
- li singolarn ed il plurale - Gli sbagli di un cambisla . U11 
farmaco salutare • Cal'lellone eloquente • Le donne di spil'il11 
- Una moglie previrtente. ' , 

Da molto tempo volevo presentare alle mie let­
trici la signora M. Emilia S... di Catania, o, per 
dir meglio, un articqlo da lei pubblicato sn 1111 

giornale di quella cilhi. 
Se molti· mariti, nonni e zii lo lessero , essi 

avranno, non ne dubito, proposto a quest'ora di 
elevare un monumento alla signora Emilia, che 
nel suaccennato articolo si scagliò con un~ Yio-

. lenza degna di un certosino contro la moda. ed il 
lusso, a cui fino dai più remoti tempi « sono in 
>> gTan parte dornti ( ella scrive) i deli[li, i suici­
il dii, i divorzi e la caduta di molte donne >>. 

Di chi è la colpa se la donna ama la moda ed 
il lusso? - Sentite come la signora catirnese ri­
sponde: << Pur troppo, signori uomini, la maggior 
)) colpa ce l'avete voi, non ve ne offendete, non 
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» vogliate lapidarmi, ma piegate il vostro orgoglio » quasi un obbligo per chi vuol piacere sempre 
l sotto il peso della verità che sgorga ·dalla mia l> al ,proprio marito, come pure non è da disap~ . 
» penna, e convenite meco che non ho tutti i » provare qualche svago o passatempo onesto, che 
» torti. Si va in chiesa, ed eccovi schierati all'u- Jl sollèvi l'animo dnlle soverchie cure casalinghe; 
>> scila per esaminarci da capo a piedi e poi dire: >l ma non trascendiamo in nulla, non facciamo occu-
» Avete veduto la lale? Che magnifica toilette >> pazione costante della nostra vila, ciò che non 
>> aveva! Al teatro! Che forse si ascolta ciò che si >> può essere, non deve essere che un sollievo dopo 
» dice sulla scena? Neppur per ombra! sarebbe JJ tante e serie cure. 
» troppo ma1tvais geni'e pei moderni Jyons, ina bensì << È tempo ormai per la donna di essere consi­
JJ tutti i binoccoli sono appuntati nei palchi, e le >> derata non come una bambola, non come oggetto 
» più vistose toilettes, la donna più scollacciata >> frivolo, ma bensì qual'essere pensante e serio. 
> sarà quella che otterrà i vostri suffragi, espressi i> A n_oi dunque lo sforzare la stima ?ell'uomo, e 
>l talvolta con frasi da fare arrossire un grana- » ~entatamente prendere nel mondo 1} posto che 
ii liere. - Eccoci ad un ballo, ricercherete per » c1 compete. 
l> ballerina una fanciulla che non ha altre altrat- << Riassumo: meno toilettes e più elemosine 
" tive che una semplice veste bianca e la sua mo- i> meno frivolezza e più serietà, meno spassi e pi~ 
J> destia? Sarebbe cosa sensata, ma ohibò! che i> cure materne; mostriamoci qual dobbiamo essere 
l> onore ne avreste? Quella che sarà più riccamente i> gli angeli custodi della famiglia, e allora, soltant~ 
ll vestita, che maggior sfoggio farà di brillanti , Jl allora, meriteremo il nome della più bella metà 
>> sarà quella a cui offrirete il braccio, sia pure l> del genere umano ». 
>) un mezzo secolo imbellettato, cosa imporla? È . Dico la verità:. malg1·ndo le spiegazioni nggiunle 
» tanto in lusso! è alla moda! E qui cade in ac- 10 credo che la signora catanese esageri un po'. 
>> concio di ripetere i consig·Ii di una signora fran- Per fortuna, ch'ella as evera nell'esordio rlell'arti­
» cese a sua 11glia, cosa ch'io stessa intesi: C1·oyez- colo che è « giovane, non spiacente e sufflciente-
1, moi, ma belle, e' est itmtile que vous vous tour- " mente p1·ovved1tta di beni di fortitna )) se 110 si 
» mentiez po1w apprend1•e quelque chose, ayez des potrebbe credel' che scri,•essé cosi per rngioni 
!l belles toillettes, soyez à la mode et tous les estranee alle proprie convinzioni. Una cosa però io 
» hommes seront à vos pieds, en voits p1·oclamant la vorrei chiederle. Se suo matilo desse un addio alla 
>l plns belle, la plus spfrifoelle des femmes. Così moda, vestisse come i notai delle commedie e non 
i> che per maggiormente piacere al così dello sesso le faces~e che dei sermoni sul genere di quello che 
,l ~~rte, la donna spende, impegna, vende chi i ella recita ~Ile sue consorelle, sarebbe ella felice? 
» rnmanti, chi le masserizie di casa; altre, abu- Per essere carilalevoli non è punto necessario di 
ii sondo della debolezzn dei loro moriti, a forza dare un addio al buon g·usto ed all'eleganza. Gli 
>> d'abiti e cli sfarzi lo mondano in rovina; e se, per a?geli s_ono dipinti dai pittori in eleganti panneg-
J> cnso, lrova i qualche sposo meno facile a la ci111· i grnment1. 
li inteneri1'e da flUll.lLro lacrimelle, spnrse a tempo Il lusso è difetto se chi lo coltiva non è riccò. 
» o_pp?rLuno, e rifiutasi nlle ingenti pese, tal finta Per chi ha centinaia di migliaia di lire a sua di-

s1 g1u11ge n conL_rarre debiti con degli estranei, sposizionè' è forse più virtù che vizio. Se domani 
e come, come s1 1>agano colo Li dcbili nllor- i ri~chi dessero tutti, come ella augura, <( un ad­

» C[ unnclo i 1>nga110? Poi I us o In sposa trascura >1 dio a Satana ed alle sue pompe » non ne sa­
» il marito, la madre i figli; ed infaLLi come re- rebbe al certo economicamente avvantaggiata Ja so­
l> carsi in braccio un tenero pargoletto e rasciu- cielà. Quanti difatti vi sono che vivono sul lusso? 
» gargli il pianto , quando si corre pericolo di I sacerdoti di tulle le religioni non bruciano 
» f;gualcire i volans o slracciare le trine? >>. forse essi pure un granellino d'incenso al lusso 

1 1
D~cisamente la signora Emilia prende la cosa nell'esercizio del culto? E non credono, cosi fo-

1 a ato tragico ed esagera un pochino le tinte. cendo, cli riuscir graditi a Dio? 
Forse ella stessa se ne accorse, perchè credette Mentre la signora M. Emilia S ... medita la ri­
hene cli soggiungere: << Non dico che dobbiamo sposta, io per finire più allegramerite le mie chiac­
)) ndollare le antiche tonache di lana, nè il ve- chere, porrò qui alcuna delle solite storielle _ 
» stire e gli usi dei quaccheri, ma imitiamo al- cominciando da due motti spiritosi di Auber, il 
» meno(!!) le Inglesi e le Americane, che, se noa ce~ebre autore della Jlfuta ·di Portici. 
" all.ro, dal giorno del lllllll'Ìmonio in poi, danno Una sera, un vecchietto, amico del famoso mHe-
» nn addio a , atnna e alle 110 pompe per non stro, scendeva con lui la scala dell'Opem. 
» pi'ù occuparsi che dei loro doveri !li mogli e - Eh! eh! mio cnro, diventiamo vecchi, noir. .. 
11 madri. Una 0'inst11 P. modcrattl elegn111.u però è - E che vnoi farci? ri po C! il maestro sorri- , 
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t!ondo, bi ogna rassegnarvi i dal mon1en1O che l'in-. 
vccchfal'e ò l'unico mezzo per yi\te1· lungo tempo. 

Un dl gli viene recata una lellera del principe 
Poniatowski, . enal()re, il qunle 1111O\ta scritto anche 
lui qualche opera. 

Auber la dissuggella, e legge: 
« Mio caro confratello ... >> 

- Confratello! eh via! sciama l'autore del 'J,'pa 

J)iavolo; o sta a vedere che mi hanno nominalo 
senatore? 

• Che differenza fra il singolare e il plurale! 
ÌI • valore salva la patria. 
I valori rovinano i borsaiuoli. 
Il rispetto è. testimonianza di stima. 
I rispetti si offrono al primo mascalzone che vi 

saluta. 
L'amore è principio e fonte di felicità. 
Gli amori sono un basso sfog·o di brutali pas­

sioni. 
: • X deve fare un pagamento. - X è un fac­

cendiere, un affarista di moralità molto bacata. 
Colui al quale il pagamento deve esser fatto si 

inquieta nel vedere la rapidità con cui egli fa scor­
rere i biglietti di banca. 

- Un po' più adagio, - gli dice, - la si può 
sbagliare ... 

- Io! - risponde X indignato: - io sbagliarmi? 
Impossibile! ... Ho tentato tante volte! 

* Un medico va a visitare un contadino ma­
lal~ ~ finito il suo esame, scrive una ricetta e, par­
tendo, dice alla moglie dell'infermo: 1< Gli farete 
prendere questa rùba ll. 

Il domani torna a vedere il suo cliente e lo trova 
di molto miglioralo. 

- Ah! vedete! - esclama trionfante, - se il 
rimedio che gli ho dato io, gli ha fatto del bene! 

- Sissignore! ma ci ha avuta quella poca di 
difficoltà a inghiottirlo. " 

- Come! Se era una bevanda. 
- Una bevanda! .... Gli erà un pezzo di carta, 

gli era. 
La buona donna aveva fatto trangugiare al ma­

rito la ricetta. 
,*. Un mercante d'abiti falli attaccò alla vetrina 

della sua bottega un cartellone in cui stava scritto: 
« Non andate a farvi 1·1tba1·e altrove! 

e Venite qui! >> • 

: • Un chiaccherone, discorrendo con una signora, 
si lascia sfuggire: 

- Sinora io non ho conosciuto che due donne ve­
ramente di spirito. 

E la signora gli domanda vivamente con un 
sorriso: 

- Qual'è l'altra? 
Ed ora fo punto davvero: cioè ... 110. Voglio finire 

con una storiella in lingua francese. La prendo tale 
e quale da un giornale di Parigi e ~0~1 la_ lraduco 
perchè non perda nulla della ua or1g111ah1à: . 

Un vieu. mari à !'agonie appello a femme et 1111 

diL qu'il sernil conteul i e}le lui donnail la parole 
de ne pns épou er tin erlnin offi ier qui l'avail 
renclu jaloux. . 

- Mourez tranquille - répondit la femme - j' ai 
donné ma parole à un autre. 

GIOCONDO GRAZIOSI. 

Siamo lieti di annunziare alle nostre numerose 
associate del Trentino e delle altre provincie ita­
liane che fanno parte dell'Impero_ Austro-Ungarico, 
che COL 1 ° DEL CORRENTE FEDDIIAIO, tutti gli uffici 
postali dell'Austro-Ungheria furono autorizzati a r~­
lasciare VAGLIA POSTALI per l'Italia. Le numerose 
nostre associate di quelle provincie, che per man­
darci i danari delle loro associazioni dovevano pren­
dersi mille brighe, saranno liete di questa bella in­
novazione. Il vaglia postale è il mezzo più sicuro, 
più facile e più economico che si possa immaginare, 
e siamo certi che le associate di quelle lontane e a 
noi carissime provincie, che non hanno ancora rin­
novalo il loro abbuonamento, saranno ben liete di va­
lersene. Le lettere relative non devono essere nè 
assicurate nè raccomandate. Basta l'affrancarle come 
lettere semplici. 

A VITTORIO BERSEZIO 
nell'occasione d'un suo domestico lietissimo anniversario. 

SONETTO 

Come quel dì che eolo e sconosuiuto, 
Mosso dalla tua fama, io giovinetto 
Venni la p.rima. volta. al tn<? cospetto 
Per riverenza. trepidaut.e e muto; 

Col sentimento di quel di, cresciuto 
Da quindici anni di devoto affetto, 
Te sposo e padre, te fido e diletto 
llfio fratello e màèstro oggi saluto. 

Cresci all'It.a.lia. che t'onoro. e t'i,ma 
Una prole gentil che ti somigli 
Dì coi·, di mente, d.i virtù, cli fama, 

E ti sor1:ida la fortuna O$nora 
Come il sonÙ!o de' tuoi dolci figli, 
Come i begli occhi della. tua. siguora. 

EnnoMDD DE-AU101s. 

PUBBLICAZIONI RECENTI 

Lei donna, Lcllura pubblica di A. Bargoni. 
Torino, Francesco Casanova, Libraio Erlitorc, 1677 

(Contim1az. apag. 44) 

Il Bargoni dopo aver dimostrato come la donna 
sia stata per cosi dire l'artefice della propria re­
denzione, l'accompagna con mano maestra atlra-
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verso ai secoli, e ne accenna le condizioni sociali, 
morali ed intelleltuali. Ed è lungo cammino codesto 
perchè (mi servo delle sue stesse parole) dai primi 
tempi in cui essa era rapita o da quelli in cui era 
comprata come parte di gregge o d'armento dallo 
sposo, ai tempi in èui le venne, in occasione di 
matrimop.io, costituita la dote, dovette la donna 
pereorrere tutta una lunga scala, par:illela a quella 
che faticosamente percorse la ci viltà. 

Nell'evo antico è predominante il sentimento 
dell'inferiorità della donna. Soltanto nella primi­
ti'V'il 'C'Ìviltà egiziana e nella vita degli abitatori del 
Nord, soltanto nelle religioni di Osiri e di Odino, 
noi troviamo affermata, senza offesa· alla priori1à 
dell'uomo, la eguaglianza della donna e onorala la 
sua virtù e riconosciu1a la sua missione nel san­
ltrnrio della famiglia. 

Un desolante quadro ci presentano lutti gli altri 
popoli. Qui la religione condanna a più lungo stato 
di impurilà la madre che pone alla luce una bimba 
piuttosto che un figlio; là non festeggia la fami­
glia il suo nascimento o Io circonda di riti umi­
lianti; altrove, fatta appena adolescente, il padre 
la pone all'ìnc,mlo perchè vada sposa al miglior 
offerente; altrove ancora, relegata nell'ultimo an­
golo della casa,· non conosce del marito la vita, le 
'consuetudini, i negozi; non conosce I ui stesso che 
quando viene a pretenderne brevi istanti di voluttà. 

« Oh, quanto tarda à venire la legge dell'egua­
glianza che è legge dì riparazione e di giustizia! ,1 

esclama l'autore chiudendo il suo brillante riehiamo 
storico - ed è ben ragionevole e fondata la sua 
esclamazione. 

Nella poligamia presso i popoli barLari, nel concu­
binato presso i greci ed i romani egli trova la causa 
dell'inferiorità della donna come nelle lagrime della 
moglie tradita egli trova argomento a sperar bene 
dell'avvenire. Col diritto di piangere e col diritto 
di esser g·elosa la donna ha acquistalo il sentimento 
della propria dignità - sentimento che è fallo gi­
gante coll'apparire del Cristianesimo, che sotto qua­
lunque aspetto lo sì consideri, non può negarsi 
abbia profondamente innovale . le condizioni del­
Fumana società. 

L'uomo impara a venerare nella donna la castità, 
il pudore, e quella sublimità del sagri!ìzio e del 
dolore che in cuor di donna soltanto raggiung·e la 
maggiore espressione della santità. 

Leggendo queste pagine del Bargoni - io vi 
trovo tanta verità e tanto sentimento che sarei 
tratto a trascriverle qui interamente. Sentile coma 
egli delinea la donna cristiana. « Parificata perfet­
tamente all'uomo nelle cerimonie del nascimenlo; 
sua compagna, non più sua schiava, nel talnmu 
unico, incontaminato; chiamata alle gioie dell'inti-

mità dello spirito; la donna può lasciare sfavillare 
sulle proprie labbra il sorriso della modestia e della 
coscienza di se stessa, del candore e della felicità 
co11divisa. E l'uomo in quel sorriso la trova più 
cara, più degna ... più bella>>. 

E poi inneggia al medio evo, alle soavi e bene­
delle leggende di quella fantastica elà, nella quale 
« la figura della donna ha leggiadramente campeg­
giato, esercitando, come sempre, una benefica in­
fluenza sulle sori i dell'umanità >>. E si progredì 
sempre. La Beatrice di Dante potè esser fatta 
simbolo di virtù, di sapienza, di salute. Quale e 
quanta trasformazione! 

A poco, a poco la donna vinse tutti gli ostacoli. 
La sua condizione giuridica e quella economica 
progredirono parallelamente alla. sua condizione 
morale. Le Ieg·gi che la facevano soggetta all'altrui 
podestà man mano scomparvero ed i codici mo­
derni se non l'attuarono completamente proclama­
rono come inconcusso il principio dell'eguaglianza 
:dei due sessi. 

Che pensi il dotto autore dell'attuale condizione 
della donna: quali siano le sue idee sulla missione 
che le è afUdala, sui doveri e sui diritti che sono 
inerenti alla sua natura, ve lo dirò, o signore, in 
un successivo articolo. 

(Continua) A. VESPUCCI. 

CIARLE DEL DOTTORE 

Allallame □ to artificiale ,. li male ed il bene delle sue statislicue 
- Fisiologia eù igiene di esso. 

Ciò che dissi a quella madre (1), ora il ripeto 
alle figlie d'Eva. L'allattamento artificiale, che con 
altra parola si potrebbe chiamare uno svezzamento 
anticipato, non è da confondersi coll'alimentazione 
promatura. Quello lo si compie rogolarmente dando 
al bambino del latte d'animali, in istrumenti ap­
positi; con questa invece si vogliono dare altri 
cibi, che non siano latte, ad uno stomaco che non 
può digerirli, e che per questo soffre e si ammala. 

Come sempre e in. tutto, anche l'allattamento 
artificiale ebbe i suoi apostoli e i suoi detrattori. 
Ma giusta il noto adagio - Tutto il male non 
viene per nuocere - io vi copio fedelmente quanto 
Miche! Levy scrisse su di esso : 

« Disastroso negli ospizi di maternità, funeslq 
nelle grandi città, proscritto dalla maggior parte 
dei pratici e condannato dai risultati delle stati­
stiche, l'allattamento artificiale se è diretto con 
continua sollecitudine e col concorso di buone con­
dizioni igiend1e, può avere dei buoni effetti nel-

(1) Yedi Giornale tlelle Donne, 1• uumero di g~nnaio_ 1877, 

GIORNALE DELLE DONNE 

l' interno della famiglia e particolarmente in cam-

pagna:,. . . . . 
Del resto leggesi in moltt nuto1·1, c~m~ s_n ~or-

mandia tnle ollallamenlo ha dato b110111ss1m1 l'ISul­
toli ed il dolloì" Pini, mio otlimo ami<!o, in una 
sua' rivista igienica scriveva: come in mol_li sime 
occasioni Ja madre, non potendo porgere 1! pelto 
nlla suo creaturina, o essendo nel!' impossibili là 
di compiere da sola l' allatt:1menlo o di farsi 

0 titu'il·e da una nutrice o da un animale nella 
delicata fuuzione, corre l'obbligo al medico di con­
siglia.re l'altallamenlo artifici11le, oltimo, o pessimo 
che egli sia. Il maggior pericolo sta nel modo èon 
oui è conclollo e nclla premura con cui lo si a­
dempie, co e tulle di cui parlerò. 

Abbonchè povere ed incomplete, pure io, madri 
e pose innamo'rate, vi prc enlo poche statistiche 
relative ai risultati, invel'O poco' confortanti, otte-

• nuti d~ll'allallamenlo in discorso. Dillerme scrisse 
come a Lione, dove i. bambini venivano allattali da 
nutrici, la mortalità non fu che del 331 010; mentre 
a Reims, dove si usa,1a l'ollallamento artificiale, la 
mortalità sali al 64 010. Guillard osse1·va come a Par­
lhenoy su ·J 53 esposti, 54, mori1·Òno fro l'età d'un­
giòrno e di tlodici mesi; mentre in altra località, 
u 224 neonati, 197 erano mnncati sullo flnu del 

primo nnno. A Parthenay i bambini erano allattati 
ùalle nutrici, nella seconda localitil, l'alli\ltamento 
era artificiale. Benoiston tli Chateauneuf dimostrò 
come de' bambini allattati dalla propria madre, 
solo 80 OtO mancano nel p1imo anno di vita: e 
di quelli afJìdati ad una balia, nello stesso periodo 
di tempo, ne mancano 29 010, In Francia su 9611 
bambini, 6407 furono attaccati al seno e diedero 
una mortalità di 698, 11 010; 3204 furono allat­
tati artificialmente e ne morirono 986, 31 O[O. Nel 
1851 pure in Francia, negli ospizii de' gella:­
telli scarseggiavano le nutrici; venti fanciulli,' fra 
i più robusti, furono scelti è spediti alla Colonia 
cli Bonneval dove si allattavano artificiai'mente. Su 
venti, dieci mancarono in pochi mesi. 

Per chi volesse starsene a queste ,statistiche, certo 
che non dovrebbe più mai pensare all'allattamento 
artificiale; ma siccome tutte le medaglie hanno il 
loro rovesdo, così andiamo assieme, lettrici genti­
lissime, ad esaminarlo. Leggo in Galligo come i 
dottori Pinne! de Golleville, e Larendelle riteng·ono 
che l'allattamento artificiale sin sempre da prefe­
rirsi a qu'lllo praticato dalle nutrici, <"he portano 
seco il poppante alla campagna. Si appoggiano essi 
all'analogia del lalle di donna con quello di vacca ed 
ai buoni risultati che lai genere di allatta mento 
pre eul.a in Normandia, nella Bretagna,, in !svizzera. 
Orochard ci dice come in molti dipartimenti della 
Franci3 .i fanciulli non vengono allattati che artifì-

cialmente e con buonissimo esito. Non tralascio di 
dire come, se tale allattamento fosse condotto a 
dovere, produrrebbe effetti mollo meno disas_trosi. 
Pini accenna come i principali inconvenienti che 
risultano dall'allattare i fanciulli con mezzi artifi~ 
ciali • dipendono : 

1 ° Dalla difficoltà di avere ne' grandi centri 
un buon latte. 

2° Dalla difficoltà di trovare persone che abbiano 
pazienza ed intelligenza, da occuparsene in modo 
conveniente. 

Aggiunge che sarebbe falso il voler cercare i 
risultali dell'allallamento artificiale nelle statistiche 
compilate entro gli ospizi delle grandi città •. • Il 
dottor Guelmi pensa che tale allattamento può'rsu­
scire nelle famiglie, qualora venga s01 veglialo ed 
-unito à buone condir.ioni igieniche. 

Allo scopo di coadiuvare il più pos ibile il buon 
andamento di tale allallamcnto, giacchà, dopo il 
latte, ogni speranza di riuscita è affidata al cuore 
di chi la 'dirige , io a voi, madri, indicherò alcune 
condizioni indispensabiJ: alla salute del fanciullo ed 
al suo incremento. 

li lolle di vaeca o quello di capra fus•ono sempre 
scelli per l'allaUamenlo di cui tratto, come qllelli 
he piu d ogni altro•s'avvicinano al latte muliebr • 

A.cloLtando quello di vacco, si dovrà . empre pl'efe­
rirc quello munto alla sera ; percbè, giusta Bode­
cher, contiene il doppio di burro ohe non quello 
del mattino. orà ben~ che ad esso vengano aggiunti 
una quantità d'acqua eguale alla metà del uo 
pe o, chè nei primi due· mesi di vita almeno, riu­
scirebbe troppo pe ante al ventricolo del bambino, 
e un pochino di zucchero corpi) di cui diifetta. 
Ollimo il laUe d'una giovencn, che da poco abbia 
avuto un vitello. Occorrono il riscaldamento del 
talle pl'ima di presentarlo, al poppante, riscalda­
mento che non deve olLrcpassore i 28 gr11di ,- e eh 
si ottiene immergendo la bottiglia che lo contieno, 
in un ,•aso d'aequo c11lda, ·e la scrupolo a pulizia 
del poppatoio ogni volla che fu adoperato, L' il­
lu tr Moleschotl propone che al latte vaccino i 
aggiungono un terzo d'acqua, cd una,pal'l di zuc­
chero S'>pra 25 di latte. 

Una preghiera, o madri. Non fate mai, come 
pur LJ·ovpo fonno talu'ne hull'ici, le qùali ·oltre il 
cambia11e ogni giorno lai provenienza del !alle da 
darsi' al bJlmbino, apprestandoglielo ·oggi vaccino, 
domani caprino, il giorno appresso q'àsina, lo di­
hti cono a casaccio ora coll'acqua, poi coll'orzo fino 
a tanto che un bel giorno finiscono col gettare al 
letamaio latte e poppatoia; perchè il povero infante 
se n' è ilo vittima innocente d'una inconsulta buag­
gine. Trovato un buon latte, visto che il !iambino 
Io sug~c volentieri, e non gli nuoce, e ne avval\" 
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taggia, e tace, e dorme dopo d'averlo preso,. çhia­
male ti fortunate e 0011 provatevi più mai, salvo 
cit•costaìfac gravi, a cambiare tale lolte, ad adul­
terarlo senza, avere per gnida e lume 

polizia le serve a poco. lo esco, è vero, dal pa. 
lazzo Monteforte, ma non sono d'accordo col ba. 
Pone se non in. quanto alla necessità di soffocare 
qu sto malaugurato r11Tttre. J1 baron stesso ha de-

Lo ben dell'intelletto. 

Dott. LONGHENA. 

UN DRAMMA DI FAMIGLIA 
(Continuazione u pag. 40). 

PARTE SESTA. 

XXII. 

sistito col prOCUl'atorn del re dalla accusa primi­
ti~•a, lanlo è 1•er9 cha lln non fu troppo mole, 
stato.,; 

Qui il giovon me.ili o m'intorPuppc co.n impeto 
e con uu acce;olo di sìncerilù eh mi colpi: 

Anche con lui la missione era delicata e difli­
cile. Quando gli dissi che ero un amico della si­
gnora Valeria, che la conoscevo sino dall'infanzia 
ed e1·o·s11uo mandato da lei aél Altamura, non fu più 
padrone di sè e fece un· movimento pieno d'inte­
resse;' ma s'ingegnò lo lo a reprimerlo as ·umendo 
un contegno serio, anii glaciale: vedendo che non 

·semlir-ava olfatto disposto ad interrompermi, dovetti 
rassegnarmi Il proseguire il discorso e a fargli com­
prendere che Valeria mi aveva espressamente in­
caricalo di ridomandru'gli la sua lellera. 

- Ah, le pare eh' io 110n ia stuto troppo mo­
le lato? sciamò. Non CO)ltu dunque pel' nulla il mio 
onore, la mio. fama• di modico onesto e coscieu­
zio o? Dopo l'uccusa inaudita, mos11·uosa, glielo 
giuro, avi·oi preferito il pro.cosso <lai quale sa­
rehhc risultala immaocahiJmrnle In mia fonocenu1. 
[iJ !)O I oggiunso calmnndosi ad un trailo e as­

sn1:nc11clo un ,acceuto coragginto, 110, non potevo, 
no,11 <lovo1•0 ricppul'e J,rnman.i che la mia im1oce11za 
risaltasse per9-hè un'altra persona sarebbe Sllll{l 
accusata in mia \!C,c . ettsiJ igr or avvocato, se 
l'ho intenotto; :contint\i il suo ,discorso:, ouo qui 
per 11scoltnrln. 

A codesta conclusione, il giovane doltdre mi oo'n­
siclerò con insistenza, poi scuotendo leggermente il 
capo1 tispose: 

- Mi J>ermette1·à,di non prestare subito una fede 
cieca alle sue parole. In quesLi ultimi tempi ho 
snbito parecchi interl'ogatorii insultanti pel mio 
onore, e compromellenli per la mia dignità. Sospetto 
un poco che ella sin qualche avv.ocato fiscale inca­
ricato cli imbarazzarmi con delle domande· sugge­
stive. 
. Gli giurai che s'ingannava; che io non dovevo 

avére alcun carattere legale ai suoi occhi. Venivo 
semplicemente come amico di famiglia, bramoso di 
giovare per quanto fosse possibile, anche a lui stesso 
che credevo ingiustamente accusato. 

- Tutto va bene, replicò esso, ma la mia di­
fesa non può interessare. una persona che non mi 
conosce, e io so che ella esce in questo momento 
dal palazzo _Monteforte: è dunque d'accordo col ba­
rone, mio accu atore; è il barone che rivuole la 
lettera di sua moglie. Duolmi di nou potei' negare 
di averla ricevuta, allrimenti lo farei senza rossore 
perché si tratta di una donna. Ad ogni modo le 
dichiaro che quello scritto non uscirà dalle mie 
,mani; o; se· lò preferisce, potrà drre alla signora 
baronessa che 13 sua lettera è stata bruciata giacchè 
piuttosto che cederla a qualcuno, la butterei sul 
fuoco. 

- Veggo che che ella ha una specie di polizia 
ai suoi ordini, replicai sorridendo, ma che questa 

L'atlilndino di quel giovane mj pareva veramo1rt~ 
011 sta e deli.cata; e in me, vecchio legale ay. 
vezzo a vedere. ogni sort:1 di colpevoli, comi11cja-
1•imo n nascere tlei dubhi che mi gellavnno nelln 
peggioi·e perplessità. 

- Quello che volev.o di.re, 1·i1>igliai, gli è che 
il barou ·e lrn losiclerato, a tuUa pdma, (H u1•er 
la I Ltel'a nello manj, .i me, non diede alc.tµta mis­
·ione di hiedergliela. La missio11c vera

1 
lo ripelo, 

l'ho rico1•11ta dalla bal'Oncssa, l11 qual.e ò smaniatu 
J>er meHere In lcu i·n sotlo gli occhi del' consorte, 
spento.do cosi di distruggere certe d.i lui preven­
zioni n suo l'iguo1•clo. 

Il medico so1rri.se, , _olla massima i11crcdulità 
scos e il cupo c l'i pose : 
• - Ciò che elio mi dice, invece di 011vincel'IT1i 
che mi sono iuga1111ato a suo riguardo, mi p1·ov11 
che ho colpilo p,:ec.i ameutc nel sogno. L11 baro­
nessa non può desiderare di porre la sua lettera 
sotto gli occhi del consorte, ed ella cerca imbro­
gliarmi per indurmi a fare quello che vuole. Via, 
signore; confessi la verità, e se nou brama altro 
da me, mi pare cosa inutile di continuare il di­
scorso. 

Questa sua ostinatezza mi irritò: invece di pi­
gliare congedo, tolsi risolutamente una seggiola, 
mi vi adagiai;. e dissi: 

- Le dichiaro che non mi scoraggio facilmeu le. 
Se ella non vuole credere che la baronessa Valeria 
brami scolparsi col marito, poco m'importa; ciò, 
di cui bramo co11viucerla, gli è che essa è in di­
ritto di reclamare una lettera scritta in un mo­
mento d'irretlessione, e che si è rivolta a mti, 

GIORNALÈ DELLE DONNE 63 

1 fa 'trlia O di 1 i amico, per 
antico legale de la sua rrnl., •ua mia qualità ec-

ln Se olla non crec e a . , . 
ottener • . . ' della signora baronessa medesima 
cole un b1gli:}tol verHà di quanto asserisco. . 
che le p~ove.1 a a_ . daJ mio portafogli un b1-

Qosl dlcendo ~J asqs~el 'giomo stesso ·da Napoli, 
gUetto -rieevut,·o u~, mia lettera colla qua1e ann.un-
·n l'ispòsta ac 1111' • • Alt 1
• d Valeria la mia partenza per a-

2:111vo Il ol nbn·!1ietto non parlava affall.o della lel-mui·a • que lo b . 
• • ·ua al dolto1' Daniele, ma In aronessa rn 

tera seri ' . • d' ·u to a· • rini>-1.11tziavn con eClusion·e i q an -
p,sso mi " • • - andava a cennavo vole11 fare per lei, e i. raccom ' ' 
me come al solo amico ohe le runan~va. 

Il dottor Daniele percorse quelle hnee e me le 
resLitul st1·ingèndosi nelle s1)alle. . , . di 

_ Ciò 11011 prova che ella abbia . m1s~1one 
cb.iedermi la lèltera, diss'egli,_ ma m1 assi.cura al-

ohe è 1111 amico della signora Vo.leno e che 
meno • • • ·a li a ella non vorrà ll•adirlo. cuscrà i mie~ t·t u ·' m, . ' 
deve sapere cl1e questa l_cll~ra mi ~u già clnesta 
da altri s·otto i più spec10S1 pretesll; do~na Co11-
cetta ha insistito in ogni guisa presso rn10 pa~re 
erchè l'ottenesse da me e gliela consegnasse: gm­

~ava che l'avrebbe distrutta in s~a pres~nza1 i_na 
11011 mi sono fidato: il barone m1 ha scrit_to ~ngm: 
riosamenle allo stesso effetto e non gh nspos1 
neppure; che più? lo stesso procw·ator_e ~lei re me 
ue pttrlò di~end~ eh~, quantu.nque, egh non avesse 
alcun inc:moo di chrndermela, sai (lbbe stato b ne 
che la deponessi nelle sue mani. Vede dunque 
che sono da compatire: ella mi sembra un_ uo_mo 
sincero• mi giuri che non porrà quello scntto, 
sotto gli occhi del baro~e e gliel~ consegn~rò._ 

Era ciò che non avrei voluto grnrare, po1che la 
mia intenzione era appunto di convincere il barone 
della probabile innocenza di Valeria grazi~ a q~el 
documento: tuttavia le difficoltà opposlemi dal g10-. 
vane medico cominciavano ad intimorirmi, e' risposi 
con serietà: 

- Le prometto di prendere sollo i -suoi occhi 
conoscenza di questa lettera, e se v'è qu~lche cos~ 
di compromettente, le giuro sull'onor rri10. che ne 
il barone nè altri fuori di me la vedrà mai. Creda 
intanto che tulto quello che faccio è diretto al 
bene della baronessa, alla quale m'interesso più 
di lei. 

- È impossibile, replicò il dottore fruga~d_o in 
nn mobile che stava chiuso a chiave; la pos1z10ne 
della baronessa m'interessa tanto che invece di 
smuovere cielo e terra })er .far risaltare la mia in-
110cenza rimango colle braccia in croce divorando 

' ' w l'onta di un'accusa soffocata bensì, ma non auatto 
dichiarata ingiusta. 

Cosi parlando, Daniele era ritto dinanzi a me 
colla lettera della baronessa in mano. Il suo aspetto 

era abbattuto, scoraggiato; lutto in l~i sembrava 
dirmi - vedete che mi lascio accusare m sua vece, 
che cosa volete di più? 

Un gran rimescolamento si 
quasi con impelo le mani del 
voce bassa e tremante: 

fece in me: presi 
giovane, r. dissi con 

_ La crede dunque colpevole? Quali prove 
ne ha? 

Egli mi guardò sbalordito. , , . 
_ Non mi ha dello sul prmc1p10, sdamò, che 

credeva ingiusta , l'accusa formulata contr? di me ? 
Se ciò fosse vero, e s~ io che lo è, chi accuse­
rebbe ella in mia vece? 

Non lo sapevo neppur io e rimasi muto, quasi 
tremante. 

- Dio mio! ripigliò Daniele mortificalo e pen• 
tito non vorrei avere pronunziata mai una sola 
par~la! Ella mi ha tanto assicurato che è amico 
di donna Valeria, che credevo davvero che, donna 
Valeria si fosse confidata interamente in lei. Non 
la giudichi troppo severamente per l'amor del cielo: 
ella era tanto infelice col barone!... , 

S'arrestò da sè, perplesso; io ero in uno stato 
d'animo dillìcile a descrivere. Dovevo credere. che 
Daniele, ponendo in non cnle il suo amore, cer­
casse di difendersi a costo dell'onore della baro­
nessa, oppure? ... 

'Stesi la mano verso la lettera con un gesto che. 
doveva essere adrlolorato e pieno di scoraggiamento, 
perchè Daniele non osò più resistere e me la con• 
segnò. . 

Tremavo visibilmente. Valeria sarebbe stata dav­
vero colpevole? Che cosa stavo p~r leggere in_ quel 
foglio che Daniele aveva tanto ~s1lat~ a darmi'! Lo 
apersi lentamente: erano bene i s11_01 ~aralter1_ fa­
cili e piani, una di quelle scritture limpide ~ chiare 
comuni a molli, sopratutfo a chi non scrtve co~­
tinuamente: cominciai a leggere, e debbo confes­
sarlo le braccia mi caddero. 

v:1eria non diceva apertamente d'amare il dot­
tore, ma le sue lagnanze a proposito del marito, 
le scuse troppo insistenti per la scena avvenuta, 
i timori esagerati meqesimi eh~ est~rnava a pro­
posito di un probabile duello, timor! che mos.t~a­
vano assai più in teressam·ento pel giovane medico 
che per 10' sposo, certe. pai1ol~ getta!•. q~a e h~, 
certe esclamazioni sentimentali, tulio 111somma 1~ 

contenuto di quella missiva aveva un èaratt~re co~~ 
differente da ciò che mi attendevo, che mi sentn 
confuso, mortificalo, e compresi co?1e Daniele 
De Luca, esaltalo dalla sua stessa passwne, ~vesse 
risposto nel senso compromettente che _sappia~o: 
e come temesse poscia di vedere il fogho da lm 
ricevuto nelle mani del marito offeso; 



Io rimasi lutto turbato colla lettera aperta in 
mano; il giovane, che si avvide dell'effetto che 
aveva prodollo in mc, mi disse: 

- Sono pentito eccessivamente di avern ceduto 
alla di lei insistenza; comprenderà ora che avevo 
ragione: è convinto di non potersi servire di questo 
documento per difendere donna Valeria? In lai 
caso me lo restituisca; è cosa preziosa per me che 
avevo giurato cli conservarlo per tutta la vita. 

- Ne conserverà la memoria, rispos' io ponendo 
risolutamente la lellera nel mio portafogli: sia 
questo documento nelle sue o nelle mie mani, le 
dò la mia parola d'onore che è assolutamente la 
sles~a cos·a per !a tranquillilà e l'onore di donna 
Valeria. Ella sa, signor clollore, che deve dimen­
ticarla. La baronessa ha scrilta questa lettera sollo 
l'impulso del iurbamenlo e del terrore; è pentita 
d'averlo fal~o, più che pentita, nou si sovviene 
quasi più di qtlello èlie ha d Ilo, tanto ciò rispo,i­
deva p9co ai sen1imcn1i dell'animo siw. Lo scopo 

vano esaltato, l'amavo in segreto e la compromisi 
mio malgrado: non me lo perdonerò mai. 

- l\la questa Ilealrice, insislelli, non· la si po­
trebbe trovare? 

- It cqsa difficile, a quanlp pare; può p~nsar 
che mio padre se ne occupò. cri e subilo 11 

San t' Alessio ove costei ha dei parc11 li, e ov si 'Ct'()­

deva da tuUi che fosse and.ala. M:1 di co14 vcnu 
risposto che nessuno l'aveva veduta; ora mio padre 
è in giro; so che è suo proposito di cercarla, ma 
non oso spqra,rc cbe la rinverrà: eppoi, scopren­
dola :,mche, 10111.0 che la sua testimonianza possa 
riescir mnsgiormenle falale alla barone sa. 

Per quanto l'animo mio si rivollasse contro l'evi­
denza, finivo por essere dello stesso avviso anch'io: 
hinai il c(\po acldolorato e questa volla pre i t!e­

finili vamenlc commiato cl I dotlore ~n p1eda ai. più 
funesti pre cutiml}Jlli. 

XXIII. 

per cui venni da lei è fallito, mi rimane però Avevo un poco perduto la Lramontona; mio pl"imo 
sempre, caro dollorc, In soddisfazione di avere h11- tlesidel'io ern quel.Io rii togliere ùal capo al bnron 
paralo a conoscerla e a stimarla. l'idea che Ull moglie avesse, anche per un mo-

l!:ra vero: unu rivol11zio11c si era faLIH in mc; mento, pensa,t,o ad un altro; o per ottenere que Lo 
una voce i11ler11n mi sussurrava, mio malgrado, che risultalo, fidandomi ,a qqnnto Valorìa stessa mi 
se Valeria mi uvova ingttnnato sopl'U un punto, 'po- avevp clello, contavo sulla cli lei lei.tera al dot~or 
teva anche ingannal'mi sul 'fallo dell'avveleJ1nmcnlo: Daniele. La lellera l';1ve,,:o, 111a mi sarei guardalo 
certo, e,·a un rugionamcn.to piutloslo avventalo bene di servirmene: che mi 1:imancvo a fa~·P,? 
il. mio aoimo si ririutnvd onoora ad una tale c1· • 'fornai alla locnnda di pessimo umorp, e cou-
tlenza, tanto che al punto di la cinrc il clottore, fesso che 1\0lla irdt.qziono del momento, non seppi 
mi 1·ivolsi a· lui gli dissi con uno slancio appas- fare altro che scrivere un bigliello a donna Vnle1;in 
. ionalo: . nel c1ual~, ;1d9perando i migliori lermiJ1i possibili, 

- Vediamoj .~i111lO)' 1 credo che siamo due uo- le liicevo parte del di in6anno avuto, e del mal­
mini onesli e possiamo metterci d'accordo: ella è conlcnlo che pl'~~n,•o av,•et~endomi che non pos c­
ùj questo paese e· può sapere moli ·o e più d.i I dovo ~u li~ la sun confidenza. L.e dicevo con ri~pel­
me: non v'è proprio nessuno che nvrebhc, pòlulo Iosa S~\'CJ'ilù che un avvoc.alo ò uno ~pecic di con­
nttenlnr~ alla vita del barone fuori di coloro che fessorc, e che ella avrebbe dovuto dirmi pl'çprio 
so{lO. tacitamente accusati? A me ripugna troppo la verilà prìma di lnsciMmi imbnrc~re in UM di­
l'ammellere solo la possibilità di ·un tale atto da fes(I spinosa e delicotu. Per altenunre quc li miei 
parlo di donna Valeria.. lamenti, soggiungevo però che avevo ll"O\'nlo la di 

- E a mc? scla111ò il giovane con impelo: la lei posi~ione meno compromessa di qunnlo c1•edevo, 
crede,19. un 11ng lo o oggi nncol'a ! ... Ma era lei o terminavp col d_irle che cercasse di tranquillar i 
cbe assisteva ~ lusivi1m.enle il coJ1sorte, ella sola interameule gi11cc,hò nou v'el'a all1·0 a fare che ra ·­
gli porgeva le medic~uc. s~gnarsi ad un~ sepnrozionc amichevole nella qµole 

- Ho inteso a parlare di una . certa Beatrice avrei procurn..to di regolare la sua posi1.ione in ma­
spa11ila subilo dopo lf\ scoperta dell'avvelenamento, nic,·a oddisfacenle: còmpito qne Lo piuLtoslo ,((go~ 
dlss'io. vole, pel'chè il u(lronc s.i mo lr11vn ben disposto i 11 

- ~ppunto, replicò il ·n\e_dico con tristezza: s11O, fa\"ore. -
quella disparizioue ha nvvnlornlo ,i sosp~l.li di lutti; E qui non potei a meno di parlàre di don Gae­
la D,ealrice :\,•ova la, confidenza della giovane pa- ta11O in termini pieni di stima e cli impati::i che 
drono; è doss,a che mi 1·ecò la lettera clclln ba1·0- dovevano, secondo mc, irritare alqunnlo b poco 
ne~sa, e pa ·eva saper,e nllora che l\VL"ei clala una, teucra sposa. 
l'isposta, pei•cl~è' mi, prqpo e d'al.lend.orla prima di Dovetti anzi frenarmi per non mostrare alla ba­
tornare a cns3; gli ì; i11 H1I gu~ a che scrissi quella ronessa nna severità fuori cli luogo, data la mia 
I l.tero insen alo: le parol d Ila huroues a mi n e- ness11nn nulorità pr,r censurare In sua condolla. 

• I 
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Avrei dovuto tornare quindi dal barone, ma non 
osavo. 

Dopo di avere tanto insistito sulla perfetta inno­
ceuza della lettera al dottor Daniele, .che potevo 
ora dirgli in proposito'! • 

Mentire, assicurare che il giovane medico non 
aveva voluto consegnarmi il foglio; ma in tale caso 
a che servivano le mie affermazioni? Non erano eh.e 
una ripetizione di quanto avevo già detto e che non 
mi sentivo il coraggio di rinnovare. 

Passai una notte insonne: nel domani, malcon­
tento di tutto, mi posi a girare per la città come 
un uomo in cerca di una idea: mi sembrava duro 
assai il , darmi' per vinto; inclinavo ancora a cre­
dere Valeria innocente: e a questo proposito pre­
valeva in me il pensiei:o che, ove ella fosse stata 
davvero calunniata, la Beatrice era ancora proba­
bilmente la sola che avrebbe potuto testimoniare 
in suo favore. Il caso mi servì: mentre stavo ag­
girandomi ozioso, riconobbi in un giovanotto che 
passò in furia dinnanzi a me, Maso, il domestico 
che mi aveva introdotto e ~ccompagnato fuori il 
giorno innanzi nel ealazzo del barone. 

Lo fermai senza cerimonie; poco m'importava 
che, tornando a casa, egli narrasse a donna Maria 
Concetta di avermi incontrato: gli posi per la prima 
cosa del danaro in niano e mi avvidi con somma 
soddisfazione che non lo rifintava. 

Allora gli dissi che quanto volevo sapere da lui 
e dai suoi compagni il giorno innanzi altro non era 
che qualche notizia della Beatrice, la quale stava 
al servizio della giovane baronessa. 

li domestico girava e rigirava il berretto nelle 
sue mani; si vedeva che il danaro gli faceva gola, 
ma che avrebbe voluto anche non parlare: mi ri­
spose un po' imbrogliato che non capiva troppo 
quello che volevo dire; che aveva molta premura, 
e donna Maria Concetta lo avrebbe sgridato se ri­
tornava tardi a casa. 

- Eh via, diss'io, donna Maria Concetta è cosi 
buona che non dovete avere paura di lei. 

Maso aperse tanto d'occhi, poi cedendo alla ten­
tazione così naturale di dire male. dei padroni, 
sciamò: 

- Eh, non è poi tanto buona come pare: coi 
signori è tutta miele, ma con noi, gente di ser­
vizio! 

E fece un gesto che voleva significare molte cose. 
- Avevo inteso dire ... replicai, ma cio non monta: 

quello che vorrei sapere, ve lo ripeto, ~li, è dove 
si ll'ova la cameriera della giovane baronessa. 

-' Ma la giovane signora baronessa non aveva 
veramente una cameriera: io non so di chi intende 
parlare, interruppe Maso credendo forse di evitare 
una risposta con un sotterfugio. 

Rinominai la Beatrice insistendo sulla ingratitu­
dine da essa dimostrata nel voler lasciare il ser­
vizio della famiglia Monteforte in un momento in 
cui, per la malattia del barone, occorrevano delle 
persone devote in casa. Il domestico crollo il capo 
con impazienza e replicò: 

- La Beatrice non voleva punto andare via: pian­
geva prima di partire. 

- Chi l'ha dunque rinviata'! chiesi allora con 
un impeto che non fui in grado di reprimere. 

- Ah, non lo so, rispose Maso tosto inquieto 
come se avvesse detto qualche cosa di male. Pro­
babilmente non si sarà condotta bene; io non mi 
impiccio dei falli altrui: donna Maria Concetta ce 
lo ha vietalo a tutti; ciascuno deve pensare a sè, 
all'obbligo che gli compete e non mischiarsi di 
quanto non lo riguarda. 

- È una buona massima, diss'io; se si trattasse 
però di fare del bene ... 

Ma qui Maso m'interruppe di nuo.vo pregandomi 
che non lo trattenessi maggiormente; doveva an­
dare ad ordinare una medicina alla farmacia: glie­
ne· avevano fatto somma premura; egli aveva la­
scialo il medico in casa, e il medico se ne veniva 
o;a già verso di noi.: guai se lo veJeva! Avrebbe 
potuto dire a donna Concetta che perdeva il tempo 
per la via! 

- Vi lascia subito, diss'io vedendo l'inutilità dei 
mìei tentativi; ditemi solo chi è ora il nuovo me­
dico del barone. 

- Non ne so il nome, risposè Maso, non è di 
qui viene da Bari: eccolo, è quelln lì alto e tondo . 

Lasciai quel povero giovane, che prese, si può 
dire, il volo versò la farmacia, e armandomi di 
tutta la mia diplomazia, andai incontro all'esculàpio 
di Bari. 

Era un uomo di mezza età, grosso, con un fare 
importante e grave. Lo salutai profondamente, dissi 
che ero io pure forestiero ad Altamura ove ero ve­
nuto per vedere il barone Monteforte; ma con mio 
sommo dolore lo avevo trovato poco bene in salute. 
Il di lui stato m'inquietava, ed essendomi stato in­
dicato il chiarissimo dottore come. medico del-ba­
rone, lo pregavo di darmi notizie precise del suo 
malato. 

Il medico mi guardò, per verità, con qualche 
sorpresa. Siccome gli feci molti complimenti, non 
seppe però darmi una risposta scortese; si strinse 
nelle spalle come un uomo incerto di ciò che deve 
dire. 

"Io sciamai toslQ con aspetto sp11ventato: 
- Mio Djo, signor dottore, devo intendere che 

il barone sia male? 
- No, non vi affannale, rispose finalmente il me­

dico, ma non capisco troppo i cambiamenti ehe si 

.i, 
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fanno in 'lui; Era già meglio assai alcuni giorni 
sono: egli .stesso mi dìsse •clw ié1'i non stava1 trdppo 
male'; ~ltltnane invece, al mio a1"l•ivo, lo I' vai in 
istato poco socldi focen'le·; Pinfiammar.ione alla gola 
si ~ ,nuo amentè sviluppata, scmte ancora dei ca­
pogiri, Lisognerà vedere. 

- Ma di che male si tratta'? chiesi con insi­
stenza. 

- Eh, non si sa troppo, replicò il medico; a 
me· l'ammalato non confidò nulla; fui chiamato da 
Bari e lavorai un poco allo scuro sul principio; la 
cognatà ·mi 'fece intendere che, per isbaglio, il ba­
rone aveva ·.ingoiata qualche sostanza velenosa a 
piccole dosi. Lo curai in conseguenza: intesi dire 
clappoi che si trattava d'avvelenamento,., 

- Diamine! sciamai. 
- Ma sottovoce, veh ! ripigliò tosto il dottore; 

la cosa non e certa, e in ogni caso fu soffocata per 
volere dell'ammalato medesimo. La persona accu­
sata di questo in famiglia si trova ora hmtana, 
quindi ogni pericolo è cessato. Tulllrvia il barone 
dovrebbe s(h're meglio: qtland'ahcbo ·avesse ingoiato 
qualche sostanza nocevole, un uomo robusto come 
lui dovrebbe a quest'ora essere guarito. Venivo 
ad Altamura coll'idea che fosse pienamente rista­
bilito, e lo trovai invece ricaduto allo stesso punto 
di prima; i sintomi però non sono gra,,i, come 
dissi, e 'potrebbero anche essere un residuo del 
male passato. Vedremo domani. 

- E non credete che qualche cagione hlorale ab­
bia potuto influire sullo stato dell'ammalato? dissi 
io pensando 'che il colloquio avuto· con me il giorno 
innanzi lo avesse commosso e tormentato oltre mi-
sura. ,, 

-- Può darsi, rispose il n1edico stringendosi 
sempre nelle spalle: vedremo domani. . 

Era la seconda volta che mi diceva - a domani 
~ non osai insiste'rè più oltre: presi congedo da 
lui e mi allontanai in uno stato di nuova e più cru~ 
dele perplessità. ' . 

Se tutti si fossero ingannati, pensavo, se il ba~ 
rone corrè'sse di nuovo· qualche pericolo? Provavo 
una gra'ndè "Ìiiquietezza che nulla dov'eva giovare a 
calmare 'per quel giorno : nel dimane mi occupai a 
rintracciare di nuovo il medico del barone; alla 
locanda,' ove si sapeva .ogni cosa, mi si disse che 
alloggiava al palazzo Monteforte; rh'aggirai tanto in 
quelle 1vicìnarize, chè m'imbattei di nuovo nel dot-
t I IJt 1 ~ I I ore. 

Egli sollevò in parte, il mio spirito e in ·parte 
mi sconiggi'ò. Il baròhe stavà meglio assai; la lieve 
recru<lesce'nza del giorno innanzi era quàsi dissipata: 
era stato probabilmente, come egli aveva pensato, 
un residuo del male già sofferto, a chi la medicina 
ROJ11mi1Hstrata nella notte aveva portato im gran 

giovamento: sf dichiaràva dunque soddisfatto, tllnto 
soddisfatto che, se non avveniva nulla di nuovo, 
nel domani sarebbe ripartito probabilmente per 
Bari. 

Gli chiesi se sarebbe tornalo presto; mi rispose 
che non lo sapeva neppure, che aveva molti malati 
a Bari e che se non v'erano altre complicazioni, nel 
quale caso sarebbe stato tosto chiamalo, non avrebbe 
rifatto tanto presto il viaggio. 

Il mio stato d.'.animo era indefinibile; la salute 
del barone m'interessava ,,·ivamenle e Jlli sentivo 
lieto di saperlo in buona via di guarigione: eppure 
una recrudescenza del suo male sarebbe stato per 
me un incoraggiamento a perseverare nelle inda­
indagini che mi avevano condotto ad Altamura ; 
mentre nella situazione attuale non osavo spingerle 
tant'oltre nel timore di qualche dolorosa sorpresa. 

Ozioso, malcontento, non volendo presentarmi-al 
barone a cui non sapevo che dire, nè rinunziare 
ad ogni speranza e ripartire da quel tristo paese, 
passavo rlei giorni uggiosi informandomi di quà e 
di là di ciò che avveniva in casa Monteforte, e 
degli antecedenti rlella Beatrice, che erano insigni• 
ficanti. 

Il mio cattivo mr10re interessava probabilmente 
il locandiere, perchè un mattino mi venne a dire 
con grande premura che alla locanda ·era giunto 
un nuovo forestiero, il quale sembrava veramente 
per bene; al suo aspetto, al vestire elegante ed al 
fare importante che assumeva, lo giudicava un gra,ri 
signore e degno di tenermi un poco compagnia; 
aveva dunque creduto di far bene a preparàrci da 
pranzo alla medesima ora, tanto più poi che il fo­
restiero doveva avere qualche punto di contatto con 
me, perchè appena arrivato aveva chiesto, come 
avevo fatto io, mille informazioni sulla nobile fa- • 
miglia Monteforte. 

Sul principio pensai che il locandiere era ben 
ardito nell'occuparsi cosi di ciò che mi poteva con• 
venire; ma riflettendo un momento, repressi tosto 
il rimprovero che avevo già sul labbro, pensando 
che forse mi sarebbe stato utile di conoscere una 
persona, la quale sembrava animata da sentimenti 
non affatto dissimili dai miei. Anzi, nacque persino 
in me l'idea assurda che il nuovo venuto potesse ' 
essere qualche altro avvocato mandato da donna 
Valeria non lroppo contenta di me. 

Ma al solo vedere l'individuo compresi che m'in• 
gannavo su codesto punto; se era un avvocato, era 
proprio di quelli d'ultimo grado quale, senza dub­
bio, la haroliessa non avrebbe potuto volerne. Non 
già ·che avesse l'aria meschina, al contrario: come 
mi aveva detto il locandiere, egli vestiva splendi­
. damente, troppo sple11didamente per essere una 
persona ragguardevole. Era alto, grosso, colorito, 
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chiassoso; i suoi aòili àano nuovi, chiari, volu­
minosi; aveva una cravatta a mille colori e un 
panciotto di raso a fiori; portava il cappello sul-
1' orecchio sinistro, e sul suo petto proeminente bat­
teva una catenella da orologio 'grossa almeno quanto 
il pollice della mia mario. Le sue 'dita polpute, pe­
lose, erano cariche di anelli e teneva jn mano una 
canna con un pomo dorato grosso come un arancio. 

Entrò nella camera rumorosamente, battè col 
pugno sulla favola pèr chiamare il1 cameriere a cui 
fece un monte d'orclinaziorii impossibili ad eseguirsi 
in una locanda della piccola città d'Altamura. Ad 
ogni momento faceva intendere che al caffè d'Eu­
ropa a Napoli si trovava tutto quello ch'egli chie­
deva, e s'infuriava contro il povero cameriere con­
fuso e sbalordito, Io, seduto alla mia tavola, mi facevo 
piccin piccino mangiando semplicemente gl'intingoli 
del paese, e bramando di evitare, pe) momento al­
meno, una relazione che mi sembrava dover essere 
passabilmente 'equivoca'. 

Non so se il forestiero sapesse sul conto mio 
quel poco che m'era stato dello sul suo, cioè che 
avevo fatto molte interrogazioni sulla famiglia Mon­
teforte; quello che è certo, gli è che non mi do­
vette giudicare degno di alcmw attenzione mentre 
passava e ripassava dinnanzi a me allendendo il 
pranzo; il suo passo pesante faceva ·tremare tutta 
la camera, e la canzone che canticchiava fra i denti 

• mi riesciva molesta. Mi sentii sollevato quando la 
sua mensa fu imbandita ed egli si pose a mangiare 
con un'avidità per nulla aristocratica, 

Ero già al finire del mio modesto pasto, quando 
ii cameriere entrò nella sala dicendo ad alla voce: 

- Signor avvocato, ecco delle l~ttere per lei. 
A queste semplici parole, il forestiero sollevò 

vivamente il capo come persona sorpresa e vivamente 
interessata. Se in quel momen.to avessi voluto ap­
piccare il discorso, egli si sarebbe probabilmente 
prestato volentieri; ma io non pensai tosto più a 
lui: due o tre delle lettere che mi giungevano e­
rano, giudicandole a prima vista, di nessuna im­
portanza, ma fra queste ne distinsi una della ba­
ronessa, che apersi con mano febbrile. 

Era lunga, .e trovai che l'avrei letta meglio in 
camera mia. Il !\.mio pranzo era finito; mi alzai e 
uscii salutando leggermonte _il commensale che mi 
considerava a bocca aperta. 

Donna Valeria rispondeva alla mia ult1ma lettera 
scrittale da Altamura; il linguaggio della giovane 
donna era quello di una persona eccessivame~te 
offesa: quando si era rivolta a me, diceva essa, 
credeva di avere a che fare con un mnico; il quale, 
conoscendola dall'infanzia, non avrebbe potuto sup­
porla capace di tradimenti e di menzogne. Le -me­
morie di quegli otlo mesi qi vita coniu~ale le aveva 

scritte in furia, senza' meditare nè pesare le sue 
parole. 'Ella stessa me lo aveva detto, non era con• 
tenta dell'opera sua: tuttavia la voce di:lla sua co. 
scienza le diceva che una persona per nulla pre­
·venula contro di lei, cqme avrei dovuto essere io, 
poteva leggervi a chiar'e note la sua innocenza: io 
stesso in una lettera antecedente le avevo assicu­
rato che tale era stata la mia impressione. 

Ora invece· apparivo tutto mutalo parlandole in 
termini sospettosi e quasi offensivi. Che cosa era 
la §toria della lettera colla quale l'avevo atroce..: 
mente umiliata? Avevo il suo scritto nelle mani, e 
mi lagnavo perchè ella me ne aveva data un'idea 
inesatta, e le facevo intend_ere che quel documento 
andava destinato alle fiamme. Ella 'non la intendeva 
a quel modo e voleva assolutamente che quèlla 4 

lettera fosse conservata e posta sotto 'gli occhi ciel 
consorte. 

Non era jliù sola di questo avviso; le sue pro• 
teste, le spiegazioni ragionate e logiche che ella 
aveva continuato a dare alla zia Letizia, avevano 
fallo entrare a poco a ,poco in capo alla vecchia 
duchessa, la convinzione della sua perfetta inno­
cenza. Donna Maria Letizia era tutta fuoco ancora 
malgrado la sua età; una ;olla .sicura della iikiu­
stizia colla quale si trattava 1la sua cara nipote, ~l'a 
divenuta ardentissima • alla difesa: la mia lettera 
nvevn pròyoca(o lo sélcgno della vecchia signora o 
lo avevo l'atto na cer • l idea di un -passo al·dilo da 
tentare lii 'ompagnia clolÌa sua Valeria; quello, cioc; 
di partire per Altamura onde far valere le' proprie 
ragioni di fronte al barone. ' 1 

Sola, la baronessa confessava che non avrebbe 
osato avventurarsi a tornare in quella città ove 
aveva tanto sofferto: 'ma donna Maria Letizia a_veva 
tolto in mano con tanto impegno la sua causa, fa­
ceva valere con tanta fiducia l'autorità del suo nome 
e della sua età rispettabile, che ella si sentiva rin­
francata e pronta a ,tentare la prova. 

Sventuratamente la vecchia zia non si sentiva 
troppo bene e non poteva esporsi subilo alla fatica 
cli un lungo viaggio. Ma appena si fosse trovata un 
poco meglio, donna Valeria mi annunziav,a formal­
mente che sarebbero partile entrambe 'per Altamura, 
ove m'incaricava di ritenere per esse le migliori 
camere della miglior locanda la qua}P. non poteva 
essere altra che quella in cui stavo io. _ ' 

Questo annunzio sconvolse tutte le mie idee:. l'in­
sistenza della baronessa in una difesa che offriva 
così poche probabilità di esito felice do;evasi at­
tribuire ad una audacia macchiavellica, oppure ad, 
un segno evidente della sua inn.ocenza? Inclinavo 
nalm·alm nte per l'ultima ipotesi, ma mi sèntivq 
imba.razzalo assai da questa nuova complicazione; 
~iacchè temevo che· la venuta di 'Valeria desse luofo 
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a qualche nuovo c~nflitto col barone, o potesse es­
sere un motivo d'agg1·avamenlo nella posizione della 
giovane sposa: la pubblica malignità, i nemici che 
P?Veva avere non avrebbero potuto, sapendola al­
loggiala in ,una locanda, accusarla di essere tornata . 
per avvicinarsi nl dottor Daniele il quale non si era 
ancora deciso ad abbandonare il paese? 

Questi timori m'indussero, malgrado la certezza 
che le d~e signore non potevano partire subilo, 11 

mandarle un telegramma nel quale le pregavo.d'at­
tepdere ult_e1·iori nothie a Napoli. Coll'animo più 
calmo, tornai quindi alla loca11dà.11ell'intend\mento 
di ~or~verle una lellera di spiegazio_ni: era un com­
pito spinoso; dovevo dirle la verità senza offenrlerla. 
Ma per quel giorno era deciso che non avrei fatto 
11µ11111 perchè snl più buono, udii bussare forte, 
forte e il forestiero col quale avevo pranzato, si 
presentò in camera mia. 

(Continua) LUISA SAREDO. 

LA DONNA INDIANA 

Ricaviamo questi pochi cenni da uno studio di 
Miss 'Carringlon, comparso ulla Q1«wte1·ly Review, 
intoh10 •alla condizione della donna indiana come 

' ' • la fecel'o lè antichissime religioni di Br~faa e cli 
Budda, e come lii fanno modernamente i duplici e 
contl'aN influssi di una h•adizfone religiosa emi­
spenta, e di una nuova, vivace ed illuminata cor­
rente di p,·ogresso civile, che gli 'inglesi sj fanno 
un dovere di alimentare con tutti i mezzi possi­
bili, quasi tarda, ma pur valevole espiazione della 
conquista. • 

In Italia, il fatto di una donzella, che non si 
perita di trattare una quistione storica di tale im­
portanza, in una delle più autorevoli riviste in­
glesi, sorebhe un piccolo avvenimento; ma in Iu­
ghiller1·a è cosa tanto c_omune, che oggimai più 
nessuno l'icorda, o a titolo di lode o al1rimen~i 

1 ' il Ses. o dello scrittore. Si giudica- un l!!voro per 
quello c_he, è, e non per la conclizione di chi lo 
crive. Qualche malinconico pensatore anche in In-

. ghìllcrra deplora quesla smania imbrattacarla, che 
va sem1>re più im•aclendo le bèlle fanciulle d' Al­
h!one ! però le scienze, le lettere e io generale la 
d1ffus10ne del sapere, se ne trovano i1:n1hensam·ente 
avva~taggiate, e il costume dell'a nazione migliorato. 
Salutiamo quindi l'avvenimento della donna nella 
tmola, nelle lettere , in tutte le professioni lioe-

1·ali, é senza SJ>fngere l'esagerazione fino al ridicolo 
a?gurfamoci che pvesto~avvenga lo stesso pl'ess~ 
di noi. 

È un errore, del resto, il credere che la condi-

zione della donna, nelle soci~tà primitive, sia stata 
sempre c~si abbietta e soggetta, quale ce la porge 
la tradizione storica relativamente piu moderna. Al 
certo, è difficile scever~re ciò che vi sia di real­
mente vero da eiò che venne intieramenle adulle­
rato dalle varie mitologie poe~iche, quando si risale 
oltre l'antichità classica; mn, ad ogni modo, se ci 
ricordiamo della posizione che occupava la donna 
presso i Celti, oppure dei favolosi principati fem­
minili, che rivaleggiaro,no nell,',Asia cogl'imperi più 
potenti, dobbiamo pur ammettere che vi furono 
tempi e luoghi nei quali la miss~one della donna. 
non sarebbe stata unicamente quélla di filare. 

Ma vi è una stirpe, la quale ha saputo traman­
darci le sue tradizioni di millennio in millennio, 
quasi fosse suo destino il serbare alla storia i primi 
monumenti dell'ingegno umano e della primavera 
del mondo. Questa è la stirpe Aria; che, dai ne­
vosi dorsi del Tibet, si afferma sia discesn per un 
doppio versante a popolare le rive de)l'Oceano In­
diano e quelle ~lei Mediterraneo; se ·pur si può 
cUmenticare q[!ell'a!Lro ramo eh~, di stepp in 
steppa, sarebbe riuscilo fino alle deso!ile spiaggie 
del mare del Nord, serbando sufficientemente in­
talle, in quell'esodo immenso, i caratteri della fa. 
velia e delle credenze, in guisa tale, da assicurare 
imperituramente l'unità della tradizione civile nel 
mondo. 

Ora è appunto sommamente curioso e signifi­
cantissimo, per la psicologia storica, il vedere come 
presso la società Aria la più antica, la donna oc­
cupasse un posto eminentissimo, posto da cui venne 
man mano cacciata coll'imbarbarirsi della società 
indiana, cagionato principalmente .dal contatlo di 
popoli inferiori. 

Al tempo dei Veda, il rispetto alla donna non 
era sollanto stimato naturale e giusto, ma veniva 
inculcato come un importantissimo e sacro dovere. 
Esonerata dai duri lavori dei campi, ;t lei il ral­
legrare il focolare domestico, a lei il consolare 
l'uomo nelle sue fatiche e nei suoi dispiacei{ a 
lei il mitigarne le passioni. Questi per contro le 
doveva protezione e rispetto, gratificandosela con 
cloni e con carezze. « Guai a colui che irride alle 
sue sofferenze, guai a lui nell'ora del bisogno! 
Guai a queg·li che disprezza la donna, perchè egli 
disprezza sua madre. Guai all'uomo maledetto da 
lei, perchè la vendetta di Dio cadrà sopra di lui! >> 

La giovinetta era lipera cli scegliere il fidanzato 
del suo cuore, la sua famiglia era obbligata a do­
tarla convene-,olmente, e il fratello doveva donarla 
della piu bella giovenca ciel suo gregge, del piu 
puro zafferano dal suo raccollo e del 'più bel dia­
manie del suo scrigno, I fidanzati andavano, tenen­
dosi per mano, nel tempio, dove la sposa olferiva 
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dorosi incensi sull'aitare; le sue preghiere e i 
0 
uoi cantici salivano graditi alla divinità. 

s Nel periodo di transizione intervenuto tra-i Veda 
ed il Bramanismo, la condizione della donna dete­
riorò gradatamente, sebbene non ci manchino le 
più cospicue testimonianze della stima nella quale 
ella. fu tenuta. 

11 codice di Manù, vale a dire la formale pro­
Jllulgazione della fede bramani ca, è la più recente 
g~id.1 che può dirigerci nelle nostre ricerche. La 
preferenza comune a tutte le .società primitive per 
la discendenza roascliile, si couverte qui in un vero 
orrore religioso per la mancanza di maschi, i quali 
solo potevano compiere certe cerimonie credute 
necessarie per assicurare un fine beato ai proprii 
parenti. Nelle i'stituzioni di Manu, è ben vero, noi 
leggiamo che le donne devono essere prolelle e 
mantenute dai loro padri, fratelli, mariti e cognati; 
che le più spaventevoli sciagure coglieranno le fa­
miglie dove la donna è oppressa; e che la miseria 
eterna sarà il retaggio di colui che la spoglia dei, 
suoi averi; mentre che la fortuna sarà sempre in 
quella casa ove la donna è felice ; che l'uomo sag­
gio non avrà che una sola moglie ed un solo ma­
rito la donna.virtuosa, e finalmente che << una madre 
è molto più venerabile che mille padri )) . Ma, lad­
dove i Veda chiamano la donna l'anima dell'uma­
nità, Manù la fa discendere alla condizione cli una 
nullità religiosa. Incapace di ottenere grazia coi 
suoi proprii sforzi, le è proibito di offrire sacri­
ficii e preghiere, di leggere le sacre scritture; è 
ragguagliata insommn, in materia religiosa, ai Su­
dra, ossia alla più 'infima delle caste. 

Dopo Manù venne Budda, il polente profeta che 
innalzò il grido della rivolta contro la casta tiranna 
e il sacerdozio bramanico per tutta la penisola in­
diana. Uomini e donne ernno eguali secondo la 
sua dottrina, ma' non era nelle pure gioie della 
famiglia che egli voleva essi cercassero la loro sal­
vezza; la più austera reclusione monastica, la mor­
tificazione delle yassioni, la immobile contempla­
zione della Divinità, tali erano i mezzi dn lui pre­
dicali per raggiungere il Nirvana, l'annientamento 
!lell'nnimn iu grembo olio spi11ito uni\·ersale. , 

Snldn Mnni ammetteva ch'e ,,i potesse essere qual­
che . peranza. di salvezza per l'uomo che prendesse 
unn moglie sola. Senonchè li suo /ìpirilo era intie­
romente: soggiogalo dal fasc;ino !ella vitu.monastlc-a; 
ed. è ·q.ne ta,. ~?ì'lzo 1lubbio, una delle più forti ra­
gioni per cui •I Dnddismo perdè co l ·ropidamenle 
t'impe110. cl~o avevn c.ònquislato nell'India, a fu in 
breve soppiantai~ dolla vecchio fecle, nella nuova e 
corrollt1 forn_io del culto di C1·i ·no il quale è al 
giorno d'oggi una delle più po1>oh1ri varietò della 
idolat-ria p11amanica. 

. . 
Nel Bagavat Ptwana vi è una bellissima pittura 

del giovane pastore, , personificazione della seconda 
persona della Trinità Indiana (Bragia, Visnù e 
Siva). . 

Questi conduce la sua Vergine madre in un bo­
sco solitario, e là le spiega la scienza del supremo 
spirito, che deve aprirle le porte della vita eterna. 
Conluttociò, il culto di Crisna rimase un culto cor­
rotto e la condizione della donna non se ne van­
taggiò. Dopo gli scritti puramente religiosi, la poesia 
epica sanscrita era tenuta nella più alta venerazione 
tra gli indiani. Il più celebre di questi poemi, il 
Ramdiana può. essere considerato come un. lungo 
cantico di lode alla virtù della donna. Il Ramàiana 
è oggidì generalmente conosciuto, ma trattandosi 
della donna indiana, reale o ideale, una breve no­
tizia di questo poema non deve essere ommessa. 

Rama, figlio ed erede del re Dasaratha, sovrano 
di Aiodia, è predestinato dal Creatore ad essere 
l'esterminatore del flagello del mondo. Ma Kekeyi, 
sua malrina, prima che egli giunga alla virilità, 
istigata da una malvagia ancella, immaginò un di­
segno per cacciarlo dal regno, e procurare che il 
figlio suo Bharata sia dichiarato l'erede presuntivo 
in sua vece. Il suo reale consorte è ferito in bat­
taglia; Kekeyi, che lo cura, olliene la promessa 
che' egli le avrebbe accordalo 'due grazie a sua ri­
chiesta; tali grazie sono l'esilio di. Rnma e l'ele­
vazione di Bharata. In quel giorno appunto, il vec­
chio re, infermo, aveva deciso di abdicare il regno 
in favore del suo primogenito, e Rama stava pre­
parandosi, dovendo essere unto col sacro olio dei 
re. Ma la data parola è inviolabile, e Dasaralha, 
inchinandosi ,con dolore, pronuncia la sentenza che 
esilia il suo amato figlio per quattordici anni e gli 
toglie il diritto della primogenitura. Con occhi molli 
di pianto, egli comunica a Rama il fatale decreto, 
senza che dalle labbra dell'innocente figliuolo isfugga 
una pa'roltl ·sola di rimprovero, o di renitenza ai 
paterni voleri. Ma il fratello consanguineo di Rama, 
l'ardente Lacsmana, Io scongiura di resistere al­
l'ingiusto edillo, sua madre aggiunge le sue pre­
ghiere; l'infero popolo è pronto ad approvare una 
tale rivolta. Rama risponde loro severamente, che 
il dovere è preferibile a qualsiasi sogno di mon­
dana grandezza, e all'indignato Lacsmana dice << di 
smettere la collera e di perdonare a Kekeyi J>. 

Allontnnatosi da. loro, egli si reca dalla sua gio­
vane sposa, la dolce e bellissima Sita, che stava 
preparandosi per la solennità, onde informarla del 
cambiamento della loro forluna .. Non un vano so­
spiro, non un solo lamento emise la bella Sita, ma 
lo pregò di condurla seco. Rama si oppone. Che! 
avrebbe essa lasciato le sue ricche vesti per pren­
dere il saio dell'anacoreta? La figlia di un· re,· sa-
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re_bbe andata a -vivere .in 1ma foresta abitata soltanto 
• dallé belve? E poteva egli accèttare un simile sa­
crificio'! • 

« Tu sei il mio signore, il ~io pontefice, il mio 
Dio, io ti ,s~goirò ». Ma Rama persisteva nel suo 
riQufo. • - P9l~ebbero i suoi I picc.oli pjedi trav~r­
sare il des~1:to.? - (( fo andr9 innanzi e farò un 
sentiero per te nella densa macchia, ella risponde, 
nè temere ch'io mi lagni; é)le cos~ vi può essere 
di -più .delizioso che" vivere (n ~ezzo agli. alberi 
fronrlosi ed Ile. f1,agrauti prplerie? » - E come 
Ràn'ia non, si arrendeva anoo a, assicm·aodola ohe 
ad ogni modo. 'aninta Sllà redlerenqe vi~ina'. a lei, 
- J! ,S!i.lvamil gli

1
grida1Sitn, non mi

1

abbandonarel » 
R.timn)n al)Qra cede· O!/si p(end~no la via, dell'e­
-sihQ.

1 
111 ita_ni.cnté q .Lacsmana, il e uale non vuole 

abbandonare il fratello. 
• I 

Non erano molto lontani, quando Bharata, reduce 
da un viaggio, viene informato di quanto è acca­
duto nella sua assenza. Gra'nde fu la sua collera 
1'ell'udir ciò. - •9: Tu mi h_ai assassinatq coJla tua 
crl~dellil, non chi., 1armi pi,ù figlio, giaç,chè io non 
ho. più mn,clre 

0

:» egt'i 'disse. alla colpevole Ìcnkeyi. 
L'ancella, ch'e a\'evn co.nsigliato il delitto, sta per 
essere ucdsa dal 'fratello di Dharata; nia il prin­
cipe gli ferina la, mano ùicendòcti-: « Ella è inferma, 
e tu non -devi dimenticare sopratutto, che ella è 
una donna! » 

Le affiizioni finiscono per uccidere il vecchio re. 
Bharata invita suo fratello a salire sul trono, ma 
Rama non acconsente, perchè vuole rispettare il 
giuramento di suo padre, e prega il fratello di go­
vernare in sua vece, fino a -che non siano passali 
gli ~nni • del suo esilio. I due fratelli si abbracciano 
'.tenernci:i'ente, e Rama, s_ul partire, racco.manda a 

, • . I , 

Dbarala,, anche in _nome di Sita; di amare e di trat-
tare bene sua. madre_. I ' 

_ Rama e Sita vivo~o' 1 ell/1 tranquilla solitudine 
,delle vaste fo1'e. te per dieci anni, 'trascorso il qµale 
tempo il flemone Rav,ana, re di Lanka, si inna­
morò di Sita, e coll'aiulo della magia e dell'in­
ganno, riesce, allontanando i suoi protettori, a ra­
pirla e a recarsela • neila propria isola. Il forte 

· cuore del principe sta, per smarrirsi all'annunzio 
della-catastrofe; è ora venula la volta di" Lacsmana 
di confortare Rama, il quale si scuote finalmente. 
dal suo slup91·e e fa un terribile gim·amento di 
véndelta, Dop9' 11na guerra faticosa•~ pief!~ di strane 
avvenlùre, Rav11na, il principio del male, è final­
mente rovesciato, e .)'intiera terra sembra sorridere_ 
al suo liberatore. Rama comanda che il più tenero 
rispetto sia portate, alle vedove dell'ucciso, , e che 
al suo rivale si?no falli funerali degni dél suo 
grado. Il racconto_ volg·e d'ora -innanzi al suo ter­
mine. Sita, _vestila' m~gnificamente, si presenta a 

• faccia scoperta. « La virtù della -donna è il suo 
miglior velo » dice RaJl}a. 

• La folla è letteralmente-abbagliata dalla risplen­
dente bellezza della regale prigioniera, Ma Rama, 
anzichè stringerla al suo cuore, le dice fredda­
mente che, non potendo avere nessu~a garanzia 
della • sua fedeltà, essendo stata sotto la custodia 
del re di Lankl!, avrebbe fatto meglio a cercarsi 
un'altra casa, ,giacchè egli.nulla vuol più a_~ere che 
fare con lei. Il coraggio e la devozione non ven­
gono meno a Sita in sì dura prova, e rivolgendosi 
a Lacsmana, ella_ si contenta_ di' chiedergli, .come 
atto supremo d'amicizia, che ·1e venga preparata la 
prova del fuoco. Cqmpreso d1 dolore, egli obbe­
disce, e la mog]ie intemerata si slancia nelle fiamme. 

. Allora, il cielo si apre,' l'incorruttibile Agni ne di­
scenrle, strappando Sita al fuoco divoratore, la ri­
consegna nelle bra~cia di Ra~a, proclamandola 
pura e senza macchia. Fra,ttanto gli· anni d'esilio 
sono passali, e tutti riuniti ritornano alla loro terra 
natale, ove sono ricevuti con giubilo daWintero 
popolo d'Aiodia. 

1 

. 

Tale è l'intreccio sommario del capolavoro al~ri­
buito a Valmiki. L'importanza del Ram<ìiana rela­
tivamente al nostro soggetto non ha bisogno di com­
menti; sebbene non debba essere dimenticato che 
il giudicare un'epoca dai suoi canti è sempre pe­
ricoloso. I poeti sono, non di rado, piuttosto cit­
tadini dell'età venture che de]le pr?prie; essi il­
lustrano, più che non rendano, i modi e i costumi 
dell'epoca in cui vivono. , 

Ad ogni modo; sembra probabile che il carattere 
di Sita ( quello che ci interessa particolarmente) 
anzichè un. ideale puramente poetico, sia il tipo 
della donna perfetta, secondo il criterio déi con­
temporanei di Valmiki. Comunque sia, egli è certo 
che l'ideale di una sublime ed 1inflessibile moralità, 
quale Valmiki si piacque di rappresentare nella 
sua, eroina, palesa uno stato di. civillà mollo più 
avanzato che non sia quello tram~ndatoci dai canti 
omerici. 

(Il fine nel prossimo nitme1'0) 

VAR..IETA 

Il corredo delle imperatrici e delle regine. 

La regina Isabella di Spagna ha i più bei rner~ 
letti d'Europa. Ne ha per ~ar.ecchi milioni, ed i 
suoi merletti sono d~gni di 1Jgura1•e in un museo 
industriale. Ne ha di tutti i paesi, di tutte le specie 
e di lutti i tempi, tutti perfettissimi come la\'oro 
e di una ricchezza infinita. V'ha fra gli altri un 
vestito detto point tl' A lençon, il cui valore sor-
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-ssa i centomila 'franohi; •liei pizzi 'cli ·guamiziono 
pa -· 
in vietuv point che valgono u~Q s~ropos1to. 

Que~ta. cl:!llerion~ di merl~Lll _è 11 petlda·,~t rlel_la 
eollezione dei• cascemi1' dell lnd•~ della regm~ Vll-

• d'Inghilterra ora Jmperall'lCO delle Ind1e, la 
\011~8 1 I' • T • S 
quale non è stimala ro~no_ cdi lclmqlude. m1 _ioni. 1· u~ 
!(aesl1I possiede.degli sc1_3lh_ e. e n ,1e n_, qua I s1 

è t l'J lavoro d1 plù d1 venl anni, o che a consacra o , - . 
1 e più favoloso prezzo non s1 potrebbero 

qua unqu , . d' . . d 
rifare oggiìil, gli op_e~a1 ogg1~10_1

1
·noN,aven o

1 
per: 

duto il segteto di u~ orlo co~s1~1 e.. ~n par ,o poi 
di cer~i s9ialli tessuti c~n-~h d1 fìn1ss1_mo. 010 e? 
ove i l'icami son~ ornali d1 perle e _d_1

1 
d1aman

1
\•· 

È curioso però d1 comparare qu~ste _r1cc 1ezz~ co a 
semplicità dél veslire della regina-1mver0Lrice, la 
quale dopo fa morte del principe Albe.r_Lo, in quin­
dici anni solament~, ha potuto eco~om1z~~re. ~ull_e 
spesA del suo vesllre la bag~tella. d1 venti milion~, 
ch'es a cons~cra alla fond(\'.ijone ed al • manteni: 
tllento lH un ospedale. I più bei smeraldi oh~ s1 
siano mai visti apparteng~no all'imperatrice Ehs~­
betta d1 Austria, come pure la più rara, In più 
ficon e la più perfetta colle~iono qi rubini sono 
la p;opriel, della granduchessa di Sa~sonia_ Weimar, 
nipotina di Paolo 1 °, imperatore. di ~ossia; , 

Le turchine e le perle senza nvah s~no 1 appa: 
Mggro della fomigUa imperiale di Russrn, come ~ 
zaffiri preziosissimi sono pure tesoro della casa d1 
Inghilterra. 

Vi sono associa.te cbe già a.ccetta.rono. l'oft'ei-~ lero 
fatta di sei copie doll'Agen<la Calend<Jh-1,() . pei· il 1877 
o ohe i scl"ivono por sape1·e se poiis~n,~ chiede1:1~e alfa·e 
copie nll6 stesso prezzo di 50 c1mt~1mt per o~m mez~n 
dozzina. Ci n-tfrettinmo a dar loro 1·1sposta aff rma.tlvn, 
bon lieti di aver saputo offrh· lo~o un mez~ })Or fa.re 
uu grazioso regalo olle loro an.uche. Le 1ngno1·e che 
devono a.ncom 1·inuovare il loro abbuouameuto 110n 

hanno che ad ngl,{inngere 50 cen~imi. a~ vag(ia rela­
tivo. Il loro deSJderio sarà dall Amm1mstraz1one del 
giornale soddisfatto a volta di corriere. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Leopoldina G .... R .... -- Vi sono molto grato eh~ 
-abbiate fermata la mia attenzione sul volume teste 
pubblicato a l?twigi <Wla signoxlnn Olacissa~adel' su_Ua 
Femmt 1·omai11e. - Questo studio della. v1ta antica 
ll()n .è il primo che sin dovuto a.Ila. penna della.stessa 
o.utr1ce che ci ha dato la Donna-greca,, In. Donna nel­
l'India, anti,ca e la. Donna òibZica. t-ì 1>iace ricorda.re 
ohe duo opere della Bader ebbero il. pr~mio dall'Ac­
ct\demia francese. 

A cagione dei nostri pregiudizi mnscolini1 osserva lii~ 
giu~izioso cori:.ispondente 110.dgi~o J ~ccnde c~e no~ 
nprunno sempre con una certo. diffidenza un hbro d1 
e~udfaione che ci -provenga. de una douµa. Eppure, spe­
cialmente per ciò che i:igun1·da il suo 98880 1 una donnn 
p11ò dnre delle sfuma.tll.l:e che sfuggirebbero aU 'osser• 
vazione dell'uomo. 

L'autrice comincia collo studio del focolare antico 

e dell V:e,st(llli ;1 studi8/ quindi" i \·iti,_nu~il.liì si ferma 
ai poetici tipi qua.li l~ (j}oJ)nìUa di Vll'.gill?, o_ le d<>n11~ 

di Giovenale. Finalroent~ eSS/1, ~erca.. di risch1ar~e d! 
nuova luce le figm'e ètor1ohe d1 Oleha, d1 V ~tnr1a1 d1 
Vohnunia di Po.rcia, di l.Livia, di Agl"Ìpph1n, eéc. Vnsto 
quadro cl;e la sie;norina Ba.de.i· ha bene empito. 

nJla è sfuggito alla sua el'udizione e se le. si può 
fa.re un appnnt~ è che abbia veduto. troppo;. è del 
pal"Ì si può soscnvere a quanto éllo. dice sull1nfluenzn. 
del ca,ttolicismo sulla. condizfone clella donn o sullu 
attua.le donna francese. 

Quando ad esempio la. signorll Bader atFe1·01a che 
la. donna francese è r, Ì'a.mmh-3:~il~ _person.i'~Mzibne 
della donna. cristiana_,,. non posinnmo mternmente 110• 
scrivere o. ~o.des?-Pl>lru~~e: , ,., . 

LiL • Bonn, 'frnn!;Ol!~ pq~1ede m a!~J gra9_~ ~!! Vll'tl\ 
domestiche. -Pa.6:iòtticamenté 1).ll.l"la.ndo fe do,~me. ~-n!3· 
cesi non hanno· spiegato nel 1870, contro ~ mvas1one1 
l'energia delle polncclie. IL -neo 2lus tilt,:a, ~01 lor9 sfol"Z1 
fh d1 medicai• feriti. Le donne francesi. ~1 ru1iura.va.no 
lo. conclusione della pace ~enza renJlers~ trOPP,0 c~mto 
di quello che questa. po.ce apportava: fo legnh.zziiz1oue 
de!Jo smembramento c1elln loro patrm. , 

La clo1m/.i; fmn\1eliè è -t~l\ufu tr91wo in disp_nrte daU11 
letterì~tùra. dallò. pbHtica ·' troppo dedite le une alle 
pratiche ruoudkne~ Tè altre' Jllle p1-àt~è1Ìé i:eligio.se ... 

La F..1·aucin. ha for1Hio all'umanità il tipo pii\ mn­
rnviglioso de11'a ve~gJne éristiann: Gio;v~ru.10. cl'. ~reo. . 

1/ln. Giovn'im11 d'A1·co non ha a.vutò 1m1~tr1c1 vuoi 
nel 1816 vu i Ilei '18'70. ' • 

Fatte queste riàervp, .il hworo della signo1·q, Badar 
è di tm grande h1teresse e ~critto con mo~tn ~fnzia. In 
èodestiL pittura ~qlln corruzione romMRc la. s1,no1·n Bo.der 
non può, essèna(). f~inmina, impje/$nr sempre la parola 
p1·opcia. é lti. pei·ifrasi affievolisçe l).llor11, il vigore delle 
euo descrizioni. In nUl'e parti_ il suo dii:e è eemphce, 
na.tnrale1 e lp 1>ersone &i~ ~ziate I).i costµmi ~nticbi 
le rend_ ernn1\o questi\, grnsfoaa cl1e ,es~ 11n spigo}ato 
con frntto su codesto Ol\m_po fal9ijlto '1:la 1 t,a.nto tempo, 
ma nel 4uale si trovnno se;npré delle npicbe cli.n1en­
ticaté. 

La signori\ Bader, a mo' d'esell?pio, lm, t1·a.tto molt:<> 
profitto deUa epigrafia romana: v1 hanno _alcune _ epi­
grafi vo1·1unente gra.¼iose. Di· una g~ovinettn, è detto 
che fu onstn e pia, lavol'lmdo la lana e stnndoaéll8 nel 
te~to domestico. 

Quel famoso .complimento che Luigi XLV indmizzb 
a.Ha moglie morta, la qunle 11011 a.v;eJ?.pe 4~1 resto po• 
tuto fargljeùo u~o egual~ " no11 m ha. cag1oqnto alti'<> 
dolore nll'ln.fno,ri di qne o de1la sua .morte, ,,, un 1·0• 
mano l'avév fo.tto saòlpire sulla t.omba_ del~ spos~: 
C'a8tissima.e, più,sima.e.... àc q1m nulltm~ dolor~m msi 
aoerbi.saimae ,iwrti8 eJw1 t1ècez1erat. . . 

Sulla t.o1nbn di un11, matrona un altro ma1·1to esprime 
il suo dolorè iu ciuestn éommoven'ti 'ima forma: 1 Fino 
a che vi.Vl'ò, èe·oellente o s.anW;sima·• compngi)a, possa 
io doJUnndai:e agli iddii che a'~ 01·diri?, a.i m!e1 qua.lcl~o • 
cosn. di simile a. quello che m1 è tocca~ ,,._ Non è e1ò 
cli uno. delioa.tez--.ta clegnn di un 01·00 di, -A:i-1osto '! . 

La signorin!'- BndeL''l,e~· p~~re m,egho m ohui.ro. 1 
costumi romam ha pure gmdl¾LOS8.meute m~ n. ptO· 
fitto l'autico mnestr~, Jllauto, com~o:ran~o mgeg11osa-
mente il sno A·mfilnonc a qu?llo di _Molu\l·e. . . 

L'autrice dc110.fcin1ntl, romam.e nttr1b11~nd() _a.I ~1me410 
tutti gli effetti d"l mo.le eteJIS<:!, an~tem1~za 11 d1vorz10, 
e si sente che pa.rlançl9 del çhvor1110 la.tmo, esaa com­
batte C0l\tro li signor Naquet. 

MalgL·ndo questa esul)ernnz~, 110n gi~ cl' oris_tianes_imo 
(nel che 110n p\tÒ ,essere,,n:0.1 eccçss?),,.11in1 dt cle1:1i:n­
Jisnjo, io conosco poehe opero che ~u) _d1 queste BJano 
degne di esser poste in mnno alle g1ovrnette, con loro 
profitto. 
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È. una. t;orona di ~elle ~eggende e ili g1·andi parole. mi ~~ngano irndi~ i giudizi ed i consigli delle mie 
Rm~a.ziamo la eignonna. Bader dal cammino che lettl-1011 trascrivo qm de.Ila vostra b.riosa letterina: 

esea. ci fa fare in su11, compnguja) senza pllr tlltta.vfa « Sono una DII0\'.-O. nssociam. Nou mi e-0no11cete an-
pensare con 68118. che lo .stato a.ttnale deUa Francia • v S ' segni l'ultima tappa dell'mnan genere. » cora, s1gno1· espucci. • areb be bella, che nello strin­

» gere :i:elazione, cominciassi col mostrarmi d,isobbli-
<Jcw:,te P~rrvpeo Glierarcli,. - fl:ai 1·ngione nel credere 11 ~ante con voi I se ciò fosse non po'~1·ei mai più 

che 1 apparenza sola è contro d1 me. Ricordo con gra- » C-Ousolarmene. Vengo tosto allo scopo della mia.Jet­
titucli_n~ ·tutt.e !e ~entilezzé usate al mio giornaJe e » t8l.'n. Ho letto i tre n11me1-i del ~iornnle del 76 che 
v~rr01 ~n ctm_1b10 ohe tutti gli amanti del. oello 11,1:ti- » voi f11;v?ri~. alle 11ov~lle n~ocJate. P~rehè quelle 
stico 1:11 assomas.sero n.l tuo eccellente Ra:(J'aeUo. » cwpan:wni? A pa1·te il mento lette1·ano, io non le 

Teresa Del V.eiit-0-Bu,eolieUi. _ Mi ~erdoni -tantq il ,, trovo adatte al vostro giornale. Le clooue le giova.-
1·.ita.1-do ~ r_ispon.dere n.ll\1-Slta. lettera.. De'l'.0 esser.e ben l) nette BJ?8Ci.almente non 1ianno bisogno di avagal'e In 
heto che il ~pot·eal~non corrispo_ ndi\a.l l,mitto idea_ le della. " me.ntè m leggende fa,1tasti.ehe e stra.ne. Tutto ciò 
sna fu~Ull!1a. A lei successe· l'inverso di ciò 'ch'e sue- >> clie n?n ha. car~ttere di veritt\ mette in apprensione_ 
cede ai più, che s'immaginano sempre una cosa che • una giovane mente, e se non le arreca del male non 
n.on e~~oscono _per migliore di qn~llo che in realtà poi » le arreca certo del bene.' Uno seb·erzo • breve breve 
sia. yis~ta.ndo Roma prova.i io l>lll"e le stesse sne im- » gettato h\ lidendo, vja,.pasea pressoché inossei·vnto ... 
press1om. » •~a 1111 o.ff1,1;e cl1e va per le Juugl1e1 e che per colmo 

!3ono poi ben lieto di unirmi a lei nel mandare un » di sventm·a ò molto beo sedtto .d1ven.m pericoloso 
mi r_allegro alle sorelle Fra.scani per il Giardino d'in- " perché attrae e solletica. 
farmia da esse tenuto in Fire~c. _ Il sistema Fi·!:!ebel • • Io non ho aspettato la fine delle serie escursioni 
fù s~mpre d_a .me di(eso çaloi:osameotj:1- percM pàrJni » ?i quel di~bolico l'U880 pe1• dai·ve11e il m~o 1>are1,e, 
che 1. 1>a~.b1m educaq in. ~e. man_ie~·a ~Qll po.ssano )) il c111!lle, JJG1· quanto po.s.sa. sembl-are debole e strambo, 
non 1~uscu~ col tempo ottlffii cittadmi. Piacemi nn:.1i '>1 a~tterete J>e1•ò senza ofl'e1lder1•oue..... Abbiatemi 
trasc~ve1•e _il bm~10 della su.a lettera. eh~ vi si riferisce: .,i miseri~~r~ai sign?r : Vespucci, ~o nelle vostre Cqn­
.« Pr1:111!1, _éli P';l,l"tir~ cln. rorino ~~Uis~i:,(' é) I~ avevo )I veraaz1_0111. d1 fam1gh:\ f~rote cenno di <111esta:letterl\-'! 
• p~r~ p~o~esso d1 p1u,·l!rle _del, G\àrtlmo, d'infanzia, .» ~.on m1 espo~e.te l'"~plùiamei~tit l:ld un rimp1•ove1·p: 
• P1_etro 1:houa.r, ed.~ con 9rmmo lieto 0) 18 soddisfo iii :mnpro~er11;tenn so v1 par~IÌ. gi~sto, ma clì.e io, sola­
» mio deb1_to. Il G1axdino d'infanzia eJ1e con tantli » ment~ 10 1o SC!)ta •. fra ~~1 du,e 11 treme1,do segret-0 ». 
• cura ò diretto dape tr~ so.relle Fi·asCjlui IÌ nu'Istituto Nntmalmeu;te 10 uon dtv1do 11 voati·o parere sul fa. 
•· che non ·eolo,.fa.. onore Jl. _ quali.e persone clie corng- voro rli '.rourguéneft~ il. brillnutc e cosi oi:iginale acr)t-
• g_i~sa.inente. 11mp1_8.l!ta.r'ouo, ma a~a città stessa ove toré 1·usao. on. tL~tto ciò che li fù.ntaatico arreca dn'.ono: 
• !1s1ede. t 1m1)oss1bile visitare quel bellissimo locale nè trovo che quelle inuoeénti a.z?J>m•iz'io,ii sia.no pm·i-
• mter1-ogare quei cari ~ambini e non sentii-si com~ colose. In tut_te. lo lett!Jl"&tm•e v.i sono lnvori di questo 
• mosso; sessanta e ph\ fancilllli d' iimbo i 11essi e molti -~~l\Cre, che. st pr~ta a dit· inolte cose cbe a_Hdrpeµti 
• minor.i ai c,(~u.t~ro. auui, imborclinati, pronti' nel xi- torse non a1 potrcliboro dfre. In molti casi fo i>,:ofor'i• 
• ~ponder~, ~pigliati nel P.0l'tamento: LO fa-e sorelle S'Co In leggenda, elle si sa essere fautastico. al romnuzo 
• Frasoam s.1 occupano con tanto amore dei bambini che, sebbene lavoro di purii invemr.ioue commuove ccl 

a~ ~sse affidati che anche i' più ricalciti:auti 1,er re- CSAlt.a. come st-0cia vern. Acl ogni ,modo' io terl'ò conto 
• ca1'8l a se~ol_a, e_ssend~ ayvèzzi ~. star colla ma)llmn ùel vostro 1>n1·ere per 1 'u.vveuire percltè veggo ben 
• dopo poeh1 g101'.lu sono I p.11\ r.elai ti ad audiwvi , . cl.1~ potrei il!g~nno.rmi lle' miei' npprczz,nmonti come 

Paoli Anelli Bazo. li. - Non v· ~er·a· altr·o d1' i'nd1'cato prn o mednf 81 rngannnuo tn'tti. Dovo an<liamo, ~el'fet­tan_1ente accordo é sni fiori, sulln loro gentilezza 
e_ per conseguenza chi aveva spedito rimase assai mor- sul!~ !<l~Q, eloquenza, sulla poesia insomma che li animn 
tdicato..... • • e h circonda. A. VRsruoo,. 

Al~ Diff'ezione dell'Unione, Oapodistria. - Avrei· ben ---~-~~-,-.-,.-"-------~--­
con piacere; potendolo, soddisfatto al loro desiderio. 

2!· 2!·, _Svizzera, - Può essere ben cer~ che nulla 
~\ s1 no11;vet_te. Pe1· !)Onto mio la 1·i11ira'zio' delle gen­
t1h. espress1ou1 usate t1gua1-do nl mio ,giomalo. 

<Jost'!-nte a_libu0t~ta. tn·it1~tit1a. - Le sttpposizioui 
~on~:.hbe1·e: 1! dubitare li da ·snggio. Il signor Gio­
co.!1\io Graz1?.s1 deve. essere ben soddisfattQ ohe il sno 
~ • q1ia .e. d~ là abp1a tutta la simpatia 4i coal gen­

: rt11 leftl'IC). Trovo esa.t~ iJ vosti:o 1\pprezzamentQ sul 
... ; hbro. d~ll~ Mn.r_cheso. Q_?lo1yibi, e~ in quanto al resto 
• ► nò d1ss1.po, né mcorngg10 1 vo~tr..t gentilissimi dnbbi. 

, <l'i~ Ge~ili. - Tutto il me1•ito nou è mio. Sn ciò 
v è esageL-az1one per parte 1:1un. - Non (,o /,cucierò mai 
è tma_fras~ el1e i direttori dei gio1•nali Mèolgono sempr~ 
con. viva l'JC0ll0Scenr.n. 

Elisabett1, G ... : - Oh quanto o.veto. ragiòue J _ Ln. 
vos.t.ra lettera m1 fece 1·icol'dai;e un consigl,io di egregio 
ser1tto}·e che amo. trasol"ivere: •. ~ercato ( egli scrive) 
h1 so~1e_tt\ dQve s1 sti esse1·e spmtosi senzn. 'fiele 110. 

V!3l)Rto1·1 ~mm seo.ncliilo, emditi senta pedanterln'\ioli­
f:io1 ~nza llltollera~za; I_a ~òmpo.g:nitl:dì qnegl( n~inini 
che ~1 rendo!1o atti a_ contmtin.re il lavoro _della vitn.: 
ftlggite quelh chç lasciano il vuoto e la clebolev,m. >>. 

Signom O. Gi F., Bologna.' - Per p1·ovarvi come 

SCIARADA 

Generoso il primiero tu rendi 
Quando musica noto. v'aggiltngi ; 
e nl secondo In. eteasn. congiungi 

Se~ni un tempo che ud altro se~nl. 
, ul fin.al (se la. nota posponi 

Ohe antep~l"l'e ai due pi•iini ti· 1>i1~cq11 ) 
org?\' vedi e ,ipecehia\'Si nell'ncqno 

11 mio tutto, superl>a c~ttt\, 

ROMPICAPO MITOLOGICO 

Si hnnno da. troval'e eiuque dei.tà mn.ggio11i fo.guisn 
tale eh,e _p~~µdendo clalla prima. Jn, primn. lettera dall 11 
se~nda.. li\ se~oi1da., Ia: te!•za dalla tei•za e cosJ 'd'i n . 
gmto, s1 formi 11 nome cli altrn. deiti\ pm• •maggio1:e. 

Spiegazione del Loyo,rp·i(o antecedente: 
Silla • Bill - Sali - Si - Ali . lbi - SIBILLA. 

A, VESPUCCI, Direttoi·e e Redatlm;e in· capo. 
GIOVANNI BRUNO, Responsabile. 

Torino -Tip; e Li!. Camilla e Bertolero - Via Ospedale, i8. 
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SULLA EDUCAZIONE DELLE DONNE ITALIANE 

Lettei·e di EnMINIA FuÀ-FustNATO ad A. VEsPucc1 

(1870). 

VII ed ultima. 

Nel prendere commiato da lei e dal simpatico 
uo giornale, ·mi corre l'obbligo di ringraziarla 

della cordiale o pil,alità'che iu esso volle accordarmi, 
con~e ~ure cli signi(ìe;!l'le (anche percltè allri noi si­
gt'lificn.i a me), che ben mi accorgo e mi dolgo 
d'avei' lasciate tanto ineomplele que t mie povere 
osservazionì, e di aver sorvolato, forse per terna 
di non trattarle a dovere, sulle più gràvi questioni 
che racchiude l'arduo problema della educazione 
infantile. 

Dove non mi falliscano la lena e il coraggio, 
chi sa che in seguito non riprenda questo tema 
a me più grato da che rni è dato di scriverne 
senza punto curarmi di questioni filologiche, nè 
pedagogiche. Non vorrei però deporre la penna 
senza avere sferzati, almeno superlìcialmente, certi 
pregiudizi e certe convenzioni sociali, che io trovo 
illogiche e ridicole per modo da non poter ere-· 
dere che avessero a durare ove ci prendessimo 
solamente la briga di rifletterci seriamente per 
un quarticino d'ora. 

l bambini che possiedono in grado eminente la 
pasl>iva virtù dell'imitazione, copiano per istinto 
prima i nostri dìfetti che le nostre belle qualità, 
ed è ben raro il caso che, fatti uomini, riescano 
ad emanciparsi da quanto di gretto e di falso 
hanno acquistato in famiglia; e quando pure queste 
mende scomparissero nel bollore della loro giovi­
nezza è certo che riappariranno più evidenti nel 
declinare dell'età. 

Quando io penso 'che anche oggidl molte e 
molté persone di senno e dottrina, rilìutano di 
prender posto ad una tavola dove formerebbero 
il trédicesimo commensale, evitano d'intrapren­
derè Uh viaggio , e d'iniziare qualsiasi cosa che 
abbia pe'r essi ombra d'importanza nella giornata 
di venerdì, si sgomentano allo strido d'una civetta, 
d'un gufo, tremano alla vista di una saliera o di 
una oliera rovesciata, e peggio ancora d'uno spec­
chio infranto ; quando li scorgo almanaccare sul 
significato d'un sog·no e recare lìdenti al bene­
merito giuoco del lotto quei numeri che a loro 
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credere ne resultano, oh! ollora io domando a 
me stessa se questa gente è seria, e se dobbiamo 
beffarla o compiangerla; e ben fa compiangerei 
ove dietro ad essa non vedessi una schiera di 
giovanetti a raccogliere il vergognoso retaggio di 
questo avanzo d'ignoranti e paurose superstiiiioni. 

È un'altra cosa che nella gente ricca di dot­
trina e di virtù mal so perdonare, si è la gravità 
di cui spesso si ritiene in do~ere di comparirci 
ammantata. 

I fan~iulli si sentono trascinati irresistibilmente 
verso tutto quello che è semplice e sereno, ed 
io nulla trovo nel mondo che abbia maggior di­
ritto della bontà e del sapere alla semplicità e 
alla verac.ità. Invece disg,raziatamente non pochi 
di coloro che in ambo i sessi meglio esercitano 
le facoltà della mente e del cuore, sogÌiono ap­
parire così sevP.ri ed accigliati da indurvi a sup~ 
porre o che portino un fardello troppo pesante 
per le proprie forze , oppure .che sieno cosi pro­
fondamente convinti della loro superiorità ed inap• 
puntabilità, da credere per essi superfluo l'eser­
cizio di quella parte di virtù ch'io chiamerei 
esterna•, e che consiste nella amabilità dei modi 
e nella madestia degli atteggiamenti. E siccotne 
della virtù bisogna ad ogni patto innamorare i' 
fanciulli, così io vorrei che per infonderla nel­
l'anima loro si adoperasse, in guisa relativamente 
acconcia, l'eguale stratagemma che il Tasso ne 
insegna per far loro ingollare un'amara e salutare 
bevanda, persuadendoli in ogni possibile maniera, 
che nei meno disgraziati quaggiù devono essere i 
buoni, perchè ove tutto ad essi fallisca, avranno 
pure sempre il sublime conforto di essere stati 
tali. Ma di questo non giungeremmo mai a con­
vincere nessun giovanetto ove tutti i migliori si 
mostrassero perennemente gravi ed accigliati . 

Se il male possiede mille artifici che non si 
stanca di adoprare a nostro danno, o perchè anche 
il bene non potrà usare de' suoi, semplici ed in­
nocenti come il desiderio che l'ispira? Fino che 
la virtù si rappresenti col volto arcigno e la veste 
oscura, ed il vizio col sorriso sulle labbra e l'a­
spetto festivo, o come si può maravigliarsi che 
ci torni arduo Io staccare gli • sguardi della gio-· 
ventù dal primo, per fissarli amorosamente sulla 
seconda? 

A chi non sa essere buono che passivamente, 
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convengo che non abbia da interessare punto nè 
poco che gli si legga sul volto la soddisfazione 
del cuore, ma coloro che intendono riprodurre 
ne' figli la virtù che gli informa, mostrino ch'essa 
non è poi cosa nè tanto ardua, nè tanto faticosa come 
taluni, spogli di ogni avvedutezza, vorrebbero far 
credere alla gioventù. 

L'esterna apparenza della virtù dovrebbe adun­
que, a nostro parere, essere l'amabilità e la mo­
destia, sempre inteso però che la prima non ci 
induca mai al sacrificio d'una verit~, nè l'esage­
razione della seconda ci tolga il coraggio delle no­
sire opinioni, dei nostri principii. Ora, mettendoci 
una mano sulla coscienza, potremo noi tutti asse­
rire di mostrarci ai figli, nell'intimità della ca&a, 
sempre coerenti e sempre leali? Potremmo noi 
negare che, come per la persona e così per lo 
spirito, non abbiamo due toilettes diverse e contra­
stanti totalmente tra loro, la migliore delle quali 
serbiamo pei conoscenti e gli estranei, e l'altra 
sempre per coloro che diciamo i nostri più, ca1·i? 

È un gran torto quello di ostinarci nell'ingrata 
convinzione che le cortesie ed i riguardi che ci 
sentiamo obbligati di usare verso persone indiffe­
renti, sieno superflui e ridicoli verso i congiunti 
più stretti ed i più intimi amici; ed è bene strano 
che tutto giorno fra noi si nieghino a degni esseri 
pei quali daremmo mille volte la vita, delle· com­
piacenze apparentemente insignificanti, ma che ·se 
costerebbero poco a chi le esercitasse, avrebbero 
un valore indicibile per coloro che le ricevono. 

Ci sono tanti che si direbbe vogliono vendicarsi 
della forzata gentilezza concessa ad uno estraneo, 
con altrettanta scortes:...i che rovesciano senz'altra 
ragione sopra coloro che pur si studiano di abbel­
lire ad essi incessantemente la vita. Pare che tal­
volta certi signori si compiacciano di prendersi 
entro le pareti domestiche una specie di rivincita 
di tutte quelle urbanità che il costume gli obbliga 
ad usare alle donne, anche se loro appartengono, 
dinanzi alla società. Ma se questi uomini credono 
veramente che la loro compag·na possa e debba 
esercitare una benefica influenza sui figli, non le tol­
gano agli occhi di questi quel prestigio di autorità 
che dovrebbe anzi venirle accresciuto dal rispetto 
amoroso di quanti la circondano. 

E come possiamo noi esigere che i figli nostri 
crescano affettuosi e sinceri finché ci vedono in­
giusti e sgarbati verso coloro che protestiamo di 
amar tanto e stimare, e fare invece mille funzioni 
di stima ed amicizia ad altr-i che intimamente ci 
udirono biasimare, e la cui presenza confessammo 
pur dianzi importuna? Come pretendere che la 
gioventù abbia sani e saldi principii se ci vede 
talvolta lacere o sconfessare perfino i nostri più 

vantati, per acquistarci ad ogni patto la benevo­
lenza di tali che ci sarebbero peggio che indille­
renti, ove la loro posizione non esaltasse la no­
stra vanit~ ? 

Perchè il nostro avvenire non somi'gli al passato, 
urge che incominciamo a miglio1;arci nell'anima e 
nei C08lumi, eliminandovi a poco a poco quanto 
havvi di falso e di erralo. So che tali vittorie 
del buon ·onso e della morale non si ottengono 
con la 1·apidità del fulmine , ma col progresso 
dell'aurora; ma appunto per !tè la meta cui ane­
liamo è tanto lontana, vorrei non frapponessimo 
nuovi indugi ad intraprendere il vfoggio - e so­
sopratutto vorrei che nessuno si giustificasse della 
propria inerzia cop1·endola col manto, spesso ipo­
crita, dell'umillà ; poichè nessuno deve sottrarsi 
agli obblighi comuni, poiché se, taluno non sa fare 
il bene, tutti, volendo, possono astenersi dal male, 
e perché infine la forza dei tristi non in altro con­
siste cl1e nell'ignavia dei buoni. 

LA DONNA 
NEL PARLAMENTO ITALIANO 

Nella sedut.a del 1° rebbraio, si parlò nella nost.ra 
Camera dei deputati, della donna e de' suoi diritti. 

Sperando che le nostre associate siano per leg­
gere con curiosità ed interesse quanto si disse sul 
loro conto a Montecitorio stralciamo dagli Atti 
Ufficiali del Parlamento la discussione fattasi sul­
l'importantissimo argomento. 

Presidente. - L'ordine del giorno reca lo svol­
gimento della proposta di legge dell'on. Morelli 
Salvatore, per riconoscere nelle donne la facoltà 
di testimoniare in ogni allo pubblico. 

L'onorevole Salvatore Morelli ha facoltà di parlare. 
Morelli Salvatore. -- Onorevoli signori, eccomi 

al po lo per sostenere, come sempre, i diritti della 
donna. 

Questa fiata, al pari delle altre, avrei dovuto 
presenlare tutte le proposte che io credo acconcie 
a ricoslilui1·e la donna nello stato giuridico che le 
spetta. Quindi avrei dovuto riprodurre tutti i di­
segni di legge pre cnlali il 26 magsio 1875; ed 11 

ciò mi avrebbe incoraggit,to la p1·e enza al posto di 
guardasigilli dell'illu tre runico mio Mancini,· pl'Ìn­
cipe dei giureconsulli viventi, il ,quale, colla sua 
genialità, feco inlrodu1·1·c molte riforme nel Codice 
civile riguardo rii diritti della donna sotto il Mini­
stero Pìsanelli. 

Però, o signori, ricordando una frase caratteri­
stica di questo periodo, pronunciala al momento 
in cui si leggeva la risposta al discorso della Co-
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rona dal chiarissimo deputato Correnti, cioè che 
questo è un periodo più di ritocchi che di riforme, 
io, per non recare fastidio al prelodalo guardasi­
gilli, ho pensato di tenere per ora da u11> canto la 
sintesi delle proposte depositate come semenzaio 
ciel dirillo nuovo negli alti della Camera, e di co­
minciare dalla presente, quanto piccola, altrettnnto 
ragionevole e necessaria, perchè le donne siano ri­
conosciute abili a fare testimonianze giudiziali e 
strumentarie in tulti gli atti ammessi dalle leggi 
dello Stato. 

Questa legge, ripeto, o signori, è molto poca 
cosa; però, dopo venti anni di propaganda, fra le 
torture morali di tradizioni affatto opposte ai prin­
cip!i che ho sempre con sincerità ed entusiasmo 
sostenuto, è la prima volta che io posso svolgere 
un progetto di legge cli simile natura, dopo avere 
avuto il dolore di vederne tanti soffocati negli uf­
fici, senza neppure la cortesia comunissima al Par­
lamento italiano, di permetterne la lettura. 

Fu allora che disperando di poter entrare nella 
discussione per la porta, cercai di entrare per la 
finestra, e ciò che non mi lasciava dire legittima­
mente, io lo diceva di straforo. 

Ecco come. 
Si presentava, per esempio, dall'onorevole Sella 

un progetto di legge finanziario, ed io domandava 
la parola per parlare della donna. Il ministro della 
pubblica istruzione veniva su con un 3Jtro progetto 
di lr.gge, cd io v'innestava l'argomento della donna. 
II ministro d'agricolt.ura veniva fuori con qualche 
sua proposta, ed io ribatteva lo stesso argomento. 
Sicchè [)Osso dire di aver fai.lo dicci mmi di pro­
paganda e di aver divulgato questo principio, sem­
pre indirettamente innestandolo ad altre materie. 
Aveva forse torlo o ragione di procedere così? Era 
tale poi l'importanza di questo argomento che do­
vesse irrompere, e non aspe li.are un'altra epoca? 

Io ne nveva molla ragione, o sig·no1·i. Aveva ele­
valo 1111a handiern, e non poteva, e non doveva 
ripiegarla. Era la bandiera di un nuovo principio, 
la bandiera della vita di fronte a quella della morte, 
rappresentata dalla vecchia autocrazia del papato 
1, 1lell'impero. 

Queste mie convinzioni profonde costituivano i[ 
sistema semplicissimo della perfettibilità umana 
contro il sistema della repressione, dispendioso ed 
inefficace. Quindi mi era studiato di di,•nlgare qui 
e fuori, ad ogni costo, il concetto da cui doveva 
emergere la somma dei mezzi necessari a tradurlo 
nell'ordinamento giuridico con la forza morale della 
pnbblica coscienza, e coi poi.eri legislativi della 
Camera. 

All'uopo mi sforzai tante volle Ira i rabbuffi degli 
increduli indicare l'origine di tutta . questa lebbra 

morale da cui è affetta l'umanità in quella serie 
infinita di delitti, nefandezze, ruberie, che fanno 
della società un vero pandemonio, e non solo qui, 
signori, ma dappertutto. Nè si vanti l'Inghilterra, 
la Francia, la Prussia o la Russia: non si vanti 
nessuno, poiché il mondo è corrolto dappertutto, 
l'intelletvi è confuso, la volontà è sbrigli.ala, e la 
vita si deve ricostituire ovunque sopra le basi so­
lide e durevoli della scienza, e della moralità il cui 
asse oggidì è assolutamente spezzalo. 

Ora, per far ciò bisogna investigare la cagione 
dei mali. La cagione dei mali, signori,· sta nel 
nido, sta nell'uovo, e quest'uovo è rappresentato 
dalla donna nella famiglia. Gli Egiziani attribui­
vano all'uovo di Cnef il bene ed il male; ebbene, 
o signori, la storia e la scienza può legillimamènte 
legare alla influenza della donna abbietlata e vitu­
perata le origini dei mali che contristano l'umanità. 

La prova è facilissima; se le madri cli famiglia 
avessero i criteri necessari alla buona oducazione, 
esse, vi darebbero dei produttori, comincierebbero 
a mettere nello spirito nascente l'orologio per bene 
usare del • tempo, svilupperebbero i germi dei buoni 
principii nell'animo dei fanciulli, educherebbero 
questi fanciulli al lavoro e non all'inerzia e quindi 
ne verrebbe un elemento di economia e di ric­
chezza sociale, che non è sperabile diversamente. 

Si dice, facciamo danari; ristoriamo le finanze, 
equilibriamo i bilanci: ma cosa volete fare? Dei 
miracoli? Se non accrescete con l'educazione l'at­
tività al lavoro, e con l'attività al lavoro la pro­
duzione nel paese; e se non preparate tullo ciò 
nelle donne, nelle madri di famiglia che sono le 
maestre e le condottiere delle nuove generazioni, 
da chi vorrete che vi veng~ la ricchezza; la quale 
non può derivare altrimenti che dal buon uso del 
tempo e dello spazio? 

Pass~ndo da questo argomento a quello impor­
tantissimo dell'islruzione, ditemi, signori, la prima 
maestra della vita non è forse la donna? Non è 
forse la donna che genera l'uomo, Io alleva e lo 
educa? 

Queste sono tre alte missioni che le vengono 
imposte dalla natura e si appalesano chiaramente 
a lutti. Conseguentemente è impossibile che pos­
siate avere la donna adatta all'adempimento dei 
doveri della maternità, se non le fornite il neces­
sario all'intelligenza, perché essa lo trasmetta ai 
figliuoli, e ne faccia tesoro per la civiltà del 
paese. Dunque, senza andare più oltre, è indubi­
tato che l'influenza che esercita la donna sui de­
stini della famiglia, della società e della umanità 
è infinita. Quindi io credei mio debito patriot­
tico divulgare e fare accettare queste mie convin­
zioni. 

., 
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Presidente. Prego l'onorevole Morelli di rifletter~ 
che qui non si tratta d'istruzione pubblica; la 
questione è ristretta, secondo la proposta di legge, 
a dare alla donna la capacità di testimoniare in 
giudizio. Se si divago cosi, dove andiamo? • • I 

Morelli Salvatore, Mi lasci parlare, è la prima volta 
che posso farlo con la1·ghezza e vedrà cl1e sono 
coerente. (11/ovitlwnti). 

Presidente'. Lei parla sempre. (lla1•it,i). È mio do­
vere di richiamarla alla que tione. 

. Morelli Salvatore. Ci sono nella quislione, perchò, 
dimostrando sotto questi punti di vi ta l'importanza 
della maternità, io legitlimo il hi ogno delle leggì 
che propongo. 

Detto ciò,. mi si permetta che facéia dei richiami 
indispensabili alla ìntegrità delle mie dotti'ine e 
conçhiuderò subito con la legge proposta. Tal~ni 
hanno fatto credere, cl\e la emancipazione della 
domta por me fo se-sinonimo di corruzione. Contro 
queste dicerie bugiarde protesta specialmente il 
mio libro; La donna e la scienza. Associare la cosa 
più pura e più luminosa del mondo alla donna 
equivale a volerla redenta nella coscienza o nel!; 
opere della vita. 

Questa rivelazione della scienza fu preceduta 
secoli prima dall'arte nello stupendo lavoro della 
Afadont'ta del lib,•o di Raffaello, ed io ouo felice 
di trovarmi associato in un concetto così santo 
col principe immortale della pittura italiana. 

Si è detto ancora che volessi distrarre colla col­
tura la missione della donna dalla educazione dei 
figliuoli. 

Signori, io non voglio cli Lrarre niente e re­
spingo l'insinuazione che io voles i stereotipare il 
concolto bizzano del romanziere ftancese facendo 
della donna l'uomo e dell'uomo la donna. 

No, signori, rimangano pure tutt.i e due quali 
sono e come la natura li ha falli. (lla1·ittì). 

Mio proposito è cbe ciascuno di es i adempia 
:ti. do~cri che· so1_10, imp,osli dalla destinazione pro­
p111a, mtegrandos1 I.un I altro. (Nuove 1·isa). 

La scienza che ho invocala per la donna è em­
plice, non ò quella cattedratica, non è quella 
astratta dei filosofi. Niente di ciò, Io non ho fattd 
che richiedere per la donna le conoscenze elemen­
tari ed indispensabili alla vita, e l'attitudine peda­
gogica di sviluppare nei figliuoli la riflessione la 
quale è il dato con cui lo sp.irito umano può arri~nre 
nlla verità. 

Presidente. M~ questo é un tratlato sulla donna, 
e l'argomenlo mvece è tutt'altro. La p'rego di ve­
nire alla questione. 

Morelli Salvatore. La donna, si é detto, colla cul­
tura della mente perde la grazia. 

Ma niente affatto, signori. La donna colla cui-

lura della mente acquista grazia; una grazia senza 
cultura pel' me è una grazia disgraziata. (Si 1•ide). 

Lascio tare le allusioni che si sono falle per 
quel che può ssere e e1·cizio dei diritti che chia­
merebbero l'attività della donna fuori della casà, 
per uffici pubblici e via discorrendo. Su questo, 
signori, io non mi fermo, perchè quando posso 
ottenere che la cultura della donna sia conforme 
alle esigenze dei tempi eù alle missioni che a lei 
sono affidate dalla natura, questo mi basta. Poi il 
corpo elettorale é arbitro di decidere se si debba 
o no avvalere delle facoltà speciali di cui può es­
sere dotata. Quel che io domando pure è che si 
cancellino dalle leggi del paese gli inconsulti di­
Yieti coi quali si priva la società di adopetare pel 
pubblico bene, in date circostanze, l'efficace atti­
vità della donna. 

Ora, giacchè non posso altrimenti contenere la 
insolita irrequietezza dell'onorevole presidente (Ila-
1'ità), io mi avvicino a conchiudere, sopprimendo 
gran parie del mio discorso. 

Presidente. Io non sono irrequieto, onorevole Mo­
relli; io qui adempio ad un dovere che mi è im­
posto dalle mie attribuzioni. Il mio dovere è di 
fare che gli oratori si tengano alle que tioni che 
sono in discussione; ora ella non , vi si alliene ab­
bastanza. Se poi, per essere amico suo e di co­
loro che seggono a sinistra, le lasciàssi una libertà 
più ampia di quella che si deve, oltreché io man­
cherei al mio còmpito, incorrerei nei rimproveri 
della Camera. 

Morelli S. In considerazione dunque della incon­
testabile capacita ed influenza della donna nel pro­
cesso della Yila, io ho richiesto parecchie volto 
che a lei si attribuissero i diritti che si attribui­
scono alla personalità umana; quindi ho presen­
tato delle leggi; queste leggi sono rimaste lettera 
morta finora. Però ho voluto limitare le mie pro­
poste a questa che ho l'onore cli svolgere, la quale 
credo sia opportuna e pratico al egno da es­
sere presa in considerazione ed approvata dalla 
Camera. 

Questa, o signori, mi é stata inspirata da un 
fatto ·avvenuto giorni innanzi. Notte tempo era 
morenle un disgraziato, quando si è fatto rossa 
ad un tale individuo che abitava in quella casa, 
perché sì levasse per fare da testimone in un te­
stamento. Quella casa era piena di signore e duo 
maschi parenti. Ebbene, di estraneo c'era il solo 
notaio e talune vicine; si è andato in cerca di 
altri testimoni maschi, e non si sono trovati. La 
persona è morta, ed il testamento non si è fattò, 
e negli interessi di quella famiglia è avvenuta una 
vera catastrofe. 

Ecco il fatto, signori, che, raccontatomi da un 
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amico, mi ha mosso a sottoporre ai vostri voti il 
presente progetto di legge. . 

Io ho detto a mc stesso che era una rncoe­
renza quella dei legislatori, i quali, dopo avere 
pe1·mcsso che le d.onne rac?ssero porte del_ con­
siglio di famiglia, cbe e,sel'Cltassero _la paLr1a _PO: 
Lesta che potessero affermare la verità mnanu Ul 

Lrib;nali criminali e civili e di poter conLraUare 
u commerciare, stabilirono· poi che le medesimo 
non possano ntteslare la verità din~nz_i ~d _or~ no­
taio. Se questi incagli alle transauon1 sociali av­
vcngoM in una capitale, pens~l voi n~Ua v~sLr~ 
lll'udem:a ciò che accadrà ne1 co~u.ru r~rah •. E 
tempo quindi che si cancelli un chv1eto mag10-
uevole ricordo odioso di anlica sclùn,,itù. Un'epocf! 
che spende milhirdi per agevolare coi tèl~grufi, 
con le ferrovie e co'i lrafo1•i clelle montagne 1 lran­
sili, i tapporti e le convenzioni sociali, uou può 
permettere bar1·iere, le quali1 i~ceppaudo il corso 
degli affari, recano onta alla d1g~1l~ della_ dom~a. 

Queste dunque furono le rng10m, o s1"11or1, che 
mi spinsero a domandal'Vi la presa in co,n idera .. 
zione della presente legge. 

Io spero che l'onorevole guardasigilli voglia an­
ch'egli aderirvi. E tanto più spero l'autorevole ap­
p!'ovazione dell'jllust1·e mio amico Mancini, in quanto 
che lo riconosco gran cavaliere come è grande giu­
reconsulto. (Ila1:ità). 

Ring(aziando intanto la Camera . dell~ b~nevo: 
lenzn addimoslralami, le ricordo che compito d1 
questa Legislatura è la riparazione dei diritti s~o­
nosciuti finora, fra cui primeggiano quelli dello 
donna, alla quale si legano i più ardui problemi 
della civiltà. 

Sì o signori io ·credo che la vera redenzione ' ' • debba essere opera stupenda della donna Messia. 
( Viva i)ai•it<1). 

Mancini minist?•o di 91•M>ia. e (Jit"8tizia. Bencbè 
i'o non p~ssa spingere il sentimento di cavallel'ia, 
di cui mi ha gratificalo il mio ono11evole amico, 
deputato Morelli, sino ol punto di associ11rmi ~~ 
suo programma in favore di una causa, C~le ~g~ 
chiama dell'emancipazione della donna, e (li c111 s1 
mostra infaticabile campione, mi è forzn 1'icono­
scere che l'odierna sua proposta non può, essere 
in nessuna guisa appuntata nè di ingiustizia, nè di 
irragionevolezza. (Benissimo!). 

È un fatto che i moderni Codici civili, model­
lati sul tipo del Codice Napoleone, hanno ripro­
dotto la disposizione di quel Codice, in virtù della 
quale i soli testimoni abili nei testamenti, ed . al­
tresì negli atti notarili, debbono essere maschi, e 
lo clonne sono dichiarate incapaci di intervenire va­
lidamente in cotesti atti della vita civile. 

Lo stesso Codice civile austriaco, così largo di 

capacità e di diritti a favore delle donne, contieM 
una disposizione somigliante. 

Evident mente questa è conseguenza della tra, 
dizionale influenza delle vecchie idee del mondo 
romano. Tutti sanno che Giustiniano nelle sue Isti­
ltt,:i,ioni seguendo i dettami di Paolo, ij)piano 
Papini::no, dichiarò inabili ad essere testimoni n_ei 
te Lamenti le donne, gli impuberi, ed i 1$0fVJ : 

Neque m1ilier, neque impub~s, neque se,·vus pos8Unt 
in numero testi1tm adhiberi. 

Così la donna era parificata all'i11espe:rlo impu­
bere ed allo schiavo che erano sotto la potest~ ;al-
trui. 

Disputarono gli interpreti del Romano Di1i'U,o, 
se le donne almeno potessero ,:valid-amente into.rve­
nire come testimoniì nei coclicjlli, ed alcuni Jo af­
fermarono. 

Si dubitò ancora se potesse la donna essere a-
dop'erala come testimone nei • giudizi. E Paeto lo 
a1·guiva da che la legge Gi1:1lia De adulteriis di­
chiarava soltanto la .donna condann11ta pe1• adulte­
rio incapace di fare testimonianza in giudizio, 
laonde per un argomento a con•l1'a1·io sensu senten­
ziava, che fuori di un tal caso la donna irtdubita­
mente potesse testimoniare in giudizio. Ma il suo 
intervento nei testamenti era assolutamente escluso. 

II rigorismo romano giunse a tal punto, che in 
un testo del digesto, lo stesso giureconsulto muove 
la questione, se posso;no essere testimoni validi 
nei testamenti gli ermafroditi. (Risa). Sì, signori, 
leggetelo nella L. 15 ff. De testib:us: ed egli risponde 
che tutto dipende dalla prevalenza del sesso,. qua­
lite1• sea.:us incalescentis ostend;it, per modo che ove 
si giudicasse prevalere il ,sesso muliebre, anche 
codesti individui non potevano essere validamente 
testimoni nei testamenti. 

Quale era, o signori, la cagione di codesta .esclu-
sione? 

I dottori ed interpreti non mancarono di imma-
ginarne cause singolari e bizzarre. 

Il Donello la ripone in ciò, che la donna non 
conosce le arti con cui si architettano i testamenti, 
p1'o inea.:perientia sea:us. Qualche altro interprete, 
meno galante dell'onorevole ,mio amico • Morelli; 
scrisse che le ultime volontà non debbono essere 
rivelate, e che ,le donne non sanno mantenere il 
segreto. 

Ma in verità, o signori, nessuno potrà ,mettefe 
in dubbio che quelle disposizioni erano logica con­
seguenza dell'originaria natu11a del testamento ro­
mano, e della condizione ,civile della donna in 
Roma. 

Niuno ignora che il testamento del cittadino ro­
mano era uno di que~li atti solenni, che ,noi chia­
meremmo oggi' atti le11,islativi, era considerato quasi 
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coine. una legge approvata dal Comizio popolare, 
in comitiis calatis; e perciò i testimoni figurando 
l'antica assemblea sovrana del popolo, dovevano 
essere cittadini romani,. mentre le donne tali non 
erano, essendo perennemente sotto l'altrui potestà,. 
ab omnibus offtciis civilibus et pitblicis remotae, 
e conseguentemente non potevano rappresentare la 
romana cittadinanza. 

Ed appunto perciò nei paesi non di diritto scritto, 
ma regolati da costumanze, non' mancano statuii e 
consuetudini iri' cui la donna si ammettesse come 
valido testimone negli atti di ultima volontà; ed 
il Merlin riferisce alcune decisione del Consiglio di 
Fiandra, fondate sulla -costumanza di Liegi, la 
quale espressamente ammetteva la donna a fare da 
testimone nei testamenti. 

Oggi è evidente, che la condizione delle cose è 
del tutto mutata, e la società moderna è essenzial­
mente diversa da quella dell'antica Roma. Quindi 
non eravi ragione perchè il Codice Napoleone ri­
producesse dalla romana legislazione una esclu­
sione, che abbiamo veduto derivarsi da un sistema 
di vecchie idee, appartenenti ad uno stato sociale 
tanto diverso dal nostro. 

Oggi il testamento non ha più niente di comune 
con un atto legislativo; e la disposizione libera che 
fa il cittadino proprietario delle sue sostanze; nè 
. v'ha bisogno se non di circondare di garanlie op­
portune e sufficienti la manifestazione che egli fac­
cia della sua volontà. 

Òggi' la condizione della donna non è più quella 
di una volta; specialmente noi in Italia nel nostro 
Codice civile abbiamo largheggiato con giustizia 
verso la donna, elevandola cosi alto da attribuirle, 
se vedova, o in caso d'incapacità del marito, tutti 
i diritti e le prerogative della patria podestà. 

Ora una donna che si reputa dal legislatore ca­
pace di o ercilare diritti cosi importanti; la donna 
che validamente interviene in qualunque atto pri­
vato; la quale dispone del suo patrimonio; la 
donna la quale se presta testimonianza in un giu­
dizio penale, con la sua deposizione, dove è am­
messa la pena capitale, può mandare un accusato 
al patibalo; è strano che non possa testificare di 
avere assistito con altri testimoni e con un notaio 
alla dichiarazione di volontà di un contraente o di 
un testatore; mentre il legislatore si contenta di 
ammettere come idoneo a codesto ufficio ànche il 
più zotico contadino, ogni uomo il più ignorante, 
che non può mettersi certamente al pari di una 
donna colta ed educata. 

Perciò anche io sono d'avviso che le disposizioni 
oggi scritte nel nostro .Codice italiano, ed anche 
nella legge recente sul notariato del 25 luglio 1875, 
jn cui si ripete che i testimoni nei testamenti e 

negli alti pubblici debbono essere maschi, non 
hanno ragione d'essere, e sono in contraddizione 
con l'indolP di questi istituti giuridici, e con la 
condizione civile che noi abbiamo fatto alla donna; 
perchè credo aver dimostrato essere una contrad­
dizione attribuire alla donna diritti e prerogative 
suscettive di ben più gravi conseguenze, ed esclu­
derla sotto pena di unllità dal testificare nei tea 
stamenti e negli atti pubblici. 

Conseguentemente, signori, premesse le oppor­
tune dichiarazioni e risel've, non ho difficoltà di 
aderire alla presa in considerazione del progetto 
di legge del mio egregio amico l'onorevole Morelli 

• ' 
in cui la sincerità delle convinzioni eguaglia la virtù 
dell'antico e provato patriottismo. 

Esamineremo poi a suo tempo se l'articolo debba 
rimanere formolato e concepito come venne dn lui 
proposto, nè quindi vog·liamo ora pregiudicare que­
sticrni secondarie. Così, per dimostrarmi un po' più 
caval~eresco d.el mio a~ico Morelli, dirò non pa­
rermi convemente restrmgere questa disposizione 
alle sole donne italiane, facendo un monopolio 
verso le sole donne nostre concittadine della su1J 
gene~osìtà .o. meglio della sua giustizia, quando i 
nostn Cod1c1 ammettono come testimoni tanto i 
cittadini italiani, che gli· stranieri residenti in I­
talia ..... 

Morelli Salvatore. Si! sì! Accatto! accetto! 
Ministro rli grazia e giustizia ... negli atti pubblici 

e nei testnmenli. l\fa non'.anticipiamo: tutto ciò più 
tardi farà oggello di esame e di discussione. 

Per ora, da parte mia, dichiaro di non oppormi 
che il disegno di legge presentato dall'onorevole 
Morelli sia dalla Camera preso in considerazione. 
(Benissimo). 

Presidente. Pongo a partito la presa in conside-' 
razione della proposta di legge dell'onorevole Mo- ' 
relli Salvatore, la quale è stata svolta, ed è accet­
tata in massima dall'onorevo1e ministro di grAzia 
e giustizia. Coloro i quali credono che la proposta 
dell'onorevole Morelli debba essere presa in con­
siderazione sono pregati di alzarsi. 

(È presa in considerazione). 

.A.NTONJ:ETT.A. 
RACCONTO SEMPLICij. 

(Continuaziona alla pagina 54). 

Il. 

Il giovane Conte di Predasco, unico figlio del 
defunto colonnello del 5° guardie, avrebbe facilmente 
potuto capitare sotto più ricco letto, ma non certo 
tr~ persone maggiormente disposte a dedicargli ogni 
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loro più sincera ed affettuosa cura. Non rifiniva il 
loro maestro di benedire il caso fortunato che dopo 
tanfanni permettevagli alfìne di dare una qualche 
soddisfazione al vivo sentimento di gratitudine, di 
venerazione, di amore ohe nvcva sempre nutrito 
pel suo antico colonnello. Con lenerezz,a quasi pa­
terna ei compiacev:osi nella moscb in figura. del suo 
nobile ospite e stringendone la destra vigorosa, 
esullava nell'intimo del cuore, rivedendo con pro­
fetica mente le glorie luminose del passato rinno­
vate nel presente e nell'avvenire. 

Quanto ad Antonietta, Ella - a dir vno - tro­
vossi nei primi giorni un poco sconvolta per l'in­
troduzione di quel nuovo e per lei semileggendario 
personaggio tra le mura e sopratutto tra le abitudini 
domèstiche di. quella tranquilla casetta, dove Ella 
non era abituata ad incontrarsi se non con persone 
di grande intimità, dove ogni cosa soleva far capo 
a lei e dove Ella SAitellando, gorgheggiando , da ' . mattina a sera senza soggezione alcuna, ad ogm cosa 
disinvoltame11to provvedeva. Il uo nuovo contegno 
in quei primi giorni i sa1·ebhe con molta verilà 
potuto rassomigliare a quello del bambino ~he al 
sopraggiungere di foreslieri n I aloUo della mnmmn, 
corre a nasconder i a metà die'tro la , spalliera di 
una pollrona, e con occhi lucidi ed alquanto sha­
lòrditi osserva, senza rendersi troppo conto di ciò 
che vede ed intende. L'estrema delicatazza di ma­
nier.e del giovine Capitano e le soe prolungate gior­
naliere assenze per ragioni di servizio, le permisero 
di riprendere una sufficiente padronanza. sopra sè 
medesima e di attendere con sollecita precisione 
ai doveri di una ospitalità cui tanta predilezione 
metteva il padre suo. Ebbe il Capitano la migliore 
cameretta della cas,a, quella in cui il maestro era 
uso-la sera a radunare gli amici, gli furono as­
segnati iL letto migliore, le più comode sedie, il 
più limpido specchio ... tuttociò éhe di meglio pos­
sedeva la piccola famigliuçila. Inutilmente lentò il 
giovine di opporsi a quei mutamenti, di sottrarsi 
a quelle gentilezze: tutte le pr~mure ond'egli tro­
vavasi circondato avevano tale un'impronta di 
semplicità e di buon cuore, succedevano l'una al­
l'altra cosi spontaneamente, che mancava il modo 
ed il tempo di rifiutarvisi e di discuterle: non re­
stava che accettarle mostrandosene in contraccambio 
riconoscente apprezzatore. Degno figlio del padre, 
il conte possedeva finissimo tatto: sapeva essere 
egualmente affabile coi vecçhi come coi giovani, 
colle persone alla buona come con quelle di gran 
conto: senza la minima ostentazione gli riusci quip.di 
facile di rendersi il meno imbarazzante possibile 
ai suoi ospiti e di guadagnare per sè personalmente 
tutta quella benevolenza, tutta quella simpatia di 
cui aveva fino dal primo momento goduto per la 

sola fortuna di portare il nome venerato del pro-
prio padre. . 

Non era egli gran parlatore, nullameno tratte:. 
nevasi sovente col maestro ·a discorrere del tema 
favorito delle splendide campagne· del 5° guardie 
o sull'altro· tema meno favorito, ma pur troppo ob­
bligato dell'assedio di N.... intorno a cui il' ne­
mico ;veva raccolto forze. tanto considerevoli che 
la difesa della piazza cominciava a divenire abba-

. stanza difficile. Pazientemente egli occupavasi di 
fargli vedere sulla carta le probabili mosse degli 
assedianti, con lui e aminava le .fortezze nei loro 
minuti particolari, gli indicava i lavori eseguiti e 
quelli in progetto, lo metteva in una parola al cor­
rente del vero quotidiano stato delle cose. 

Antonietta' rimaneva naturalmente in disparte men­
tre duravano quelle conversazioni militari tanto gra­
dite al maestro e che stabilivano poco a poco ottime 
relazioni di intimità tra il vecchio maestro ed il gio­
vine soldato. Ella taceva e da dietro - continuo· il pa­
ragone di poco fa - alla spalliera della poltrona, 
guardava con curiosità èd ammirazione quel bel uffi­
ciale, grande, svelto, risplendente da capo a piedi nel 
suo elegante uniforme, che portava al fianco un 
immenso sciabofone colla disinvoltura con cui ella 
avrebbe portaio un ombrellino, che ragionava di 
cannoni, di battaglie, di morte con tl'anquilla in­
'difTerenza come a ragionare del buono o del cattivo 
tempo. Quell ufficiale non dimenticava f!lOÌ di salu­
tarla gentilmente ogni qualvolta lo passava vicino: pa­
recchie volte aveva anzi cercato di scambiare con 
lei qualche parola, ma la conversazione era sempre 
caduta per la timidezza di lei che non aveva tro­
vato altro che monosillabi per rispondergli. Di questa 
sua cortesia Ella si sentiva obbligata, ma in fondo 
al cuore, proprio nel più recondito cantuccio del 
cuore, nascondeva un piccolo malcontento contro 
di lui. Le ore della sera erano quelle in cui Ella 
poteva liberamente escire da dietro allà poltrona 
e provare che la bambina sapeva a suo te1_11po di­
ventare una damigella, una padroncina di casa com­
pita, considerata, festeggiata. La sera quando Ella 
mettevasi al piano forte tutti l'ascoltavano religio­
samente e la colmavano di complimenti dopochè Ella 
aveva suonato, e persino il babbo, l'incontentabile 
babbo, da qualche tempo si lasciava sfuggire dei 
brava, tanto incoraggianti per lei! La sera insomma 
Ella diveniva una piccola regina, senza di cui non 
ci poteva essere nè allegria, nè buon umore. Che 
il capitano non si fosse fino allora fermato nemmeno 
una sera in casa, preferendo di andare fuori quan.;. 
tunque non sempre di servizio delle batterie, era ciò 
che Antonietta, dal recondito cantuccio del cuore 
non sapeva perdonargli. • 

~la finalmente un giorno; essèndo venuto il di..: 



80 GIORNALE DELLE DONNE 

pagnia. Appena licenziatisi gli amici, ella si era 
ritirata nella sua cameretta. Là, sola con sè me­
desima, a lume spenlo, tuffata sino agli occhi nel 
caldo nido del suo lettuccio, era naturalmente 

scorso :a cadere incidentalmente sulla musica ed 
avendo il maestro riconosciuto subito nel capitano 
un appasionato amatore, soddisfece - senza vo­
le-rio - al vivo desider.io della figlia, di proposito 
pregandolo ad intel'Venire ad una delle foro serate 
musicali. Egli Lenne l'in'Vito e dopochè ebbe amm,i­
rato la vera valentia· dei diversi dilettanti convenuti 

. tornata col pensiero a poco prima, alla gra:dosa 
romanza e al bel cantore. Della romanza l'itro.vò 
con poca fatica nella memoria il delicato motivo ed 
anche qualcuna delle appasionate parole: con po­
chissima fatica rivide la nobile figura, lo sguardo 
pieno di espressione, i baffetti arricciati, i bian­
chissimi <lenii, le mani elegantemente accurate del 
cantore. Poi ripensò ai racconti delle eroiche im­
prese del colonnello di Predasco onde nelle ore della 
sua fanciullezza tanto dileìto e tante meraviglie 
aveva t11atlo, e la r,iflessione che di tanto padre non 
era rimasta al figlio cbe la gloriosa memoria, le 

e ,particolarmente di madamigella Antonietta, sor­
pr.ese .a sua \\Oli.a graditamente gli astanti, cantando 
con perfetta fotelligenza musicale e con squi iti -
siJ)lo .sentimento una graziosa r0man.za. La sua vo.çe 
no)il tera a dir \l'er,.o più di ciò che chiamasi comu- • 
neml;lnte un ifilo di voce, ma suonava estremamente 
simpatica ed egli sapeNa ~sì bene serviil!Sene che 
merilossi entusiastici applausi. Gli fu domandato 
ch,i J'P,sse l'auto.re della genti-le.poesia addaHa a ,quelia 
mus(ca, in eui il maestro aveva fino dalle prime 
note .ricoJl()qeiuto il motiv.o di 1,m antioa ballata te- 1 

desca qa )llolli·anni inJme.ritamente dimenticata. Egli 
so.rst·is,e, e come risp:ost~ ebiese al maestro la p11O­

mossa i musicar.ne '\fii'altra dello stesso autrue che 
app.Qsitam,ente l'avrebbe scritta quanto prima. Il 
conlr;iU9. f.u immediatamente e solennemente con­
chiuso in mezzo a nuovi e generali applausi. 

iNon vorrei che qualcuno accusasse di inverosi- • 
migl~i!JlZil il mio racoonto, vedendomi troppo di­
menticare l'ecceziooale condizione deHa città tra le 
cui mur, ilio seoza miserti.cordia rinchiuso i miei· 
pel' ona·ggi. È ,nece s111·io dunque che io dica che 
fraUanlo il C!lnnone mon cessava nè di giorno 
nò di notte di to.onare, cl1e i vivel'i si assottiglia­
vano, che l'inverno si avvicinava, ma chè non 
per questo si perdevano d'animo i diferisori di 
N .... , i quali con l'requenti sortite molestavano 
il nemico riserbandosi di fa.re un grande sforzo il 
giorno da molto tempo comunicato e éhe doveva 
ormai essere imminente, in cui un corpo dell'eser­
cito nazionale ricostituito fosse venuto in soccorso 
dal di fuori. A lutto si finisce per fare una certa 
abitudine, perfino a vivere in una città assediata. 
Passati i primi giorni, per la maggior parte degli 
abitanti di N .... , la voce del cannone era divenuta 
una voce quasi altrettanto famigliare come il suono 
delle campane. Ciò che opprimeva tutti quanti era 
la grande monotonia: i morti e i feriti erano stati 
fino allora pochissimi e si aveva avuto cura di te­
nerli celati; per ,rompere la monotomia da molti 
si desiderava apertamente qualc-lie cosa di più serio, 

• fosse anche in male. 
Non era nel numero di cotestoro Antonietta ,1 

cui la voce del cannone non cessava di incutere 
un continuo terrore. Per la prima volta dal prin­
cipio dell'assedio, le ,accadde di perdere il conto 
dei colpi sparati, la notte consècutiva alla sera che 
il capitano di Predasco aveva passata in loro com-

lfece provare una grande pietà per quel pove,·o gio­
vine a cui tanto presto la sorte aveva tolto il pre­
zioso affetto del genitore. Chi sa se almeno è ancor· 
'Vi-va la sua mamma, se ha una sorella che gli vogli 
bene, tanto bene quanto se ne merita.... giacchè 
se ne deve meritare molto di certo.... con tante 
belle qualità! Quello che io non capisco è come 
mai queste mamme, queste sorelle permettano che 
i loro cari espongano continuamente la vita, facendo 
,questo mestieraccio del militare! Oh io, io se avessi 
un fratello.... un fratello così, io .... Eppure l'uni­
forme di artigliere è così bello! Come stava bene 
domenica alla rivista! E ieri mattina a cavallo! E 
iersera mentre cantava! ecc. ecc. ecc. 

Di questo_ genere furono per più oro. di eguilo 
i pensieri di Anloniella quella sera in cui per la 
prima volta perdette il conto dei colpi del cannone. 

Tardi, molto lardi finalmente s'adclormi, ripetendo 
un ver o cbe le ·era improvvisamente venuto in me­
moria senza poter racappezzare dove mai lo avesse 
letto. Il ver. <> assai mediocre in vero per la forma, 
ma molto opportuno per la soslanza, era il seguente: 

Era bello, era µrode; era poeta .. 

(Continua) EMILIO MARINO .. 

LA DONNA INDIANA 

(Continuaz. e fì.ne. V. pag. 70). 

L'alh·a g1·ando epopea indiana, il Mtdiaba1•/tàta1 

sebbene ia generalmenlc attl'ibuito • ad un1epoca 
postel'iol'e e as ai meno illuminata ui quella del 
Ramàiana, contiene nondimPno uila raccolta in­
Liera di nobili tipi femminili. Non consentendoci 
lo spazio di dar qui alcun saggio di questo ultimo 
poema, ci piace almeno riportare le parole di un 
suo personaggio·: « La donna è l'onore della fami­
)> glia i essa è quella che ci dona i figliuoli; la donna 
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» è l'anima dell'uomo, è la sua metà, è il suo mi­
» gliore amico, è la sorgente d'ogni sua felicità; 
>) la. donna colla sua dolce favella è la consolatrice 
)) dei solitari è la madre degli oppressi, è il ri­
» storo sul c'oli e spinoso della vita >>. 

Il primo segno dell'~bbassamento. d:lla d?n~a 
nell'India risale a tempi mollo anter1on al cnstin­
nesimo · la sua rovina venne però consumata dalle 
ripetul; invasioni ~e!l'isl.amismo, verso il ,mille e 
nei secoli successm. C1onullameno, non e punto 

.ammissibile che mm favilla dell'antica grnndezza 
non si sia conservata fino ai tempi noslri sotto alle 
cener,i della più fitta superstizione, in un popolo 
così mite di indole ed essenzialmente poetico quale 
è l'indiano. Gli stessi sacrifizi, che un atroce fa­
natismo religioso colà domanda alla donna, sono 
una tacita prova dell'alto concetto in cui si ritiene 
il suo caralleÌ'e e il suo • coraggio. Laonde non sa­
rebbe soverchio lo sperare che l'influenza femmi­
nile divenga tra breve uno dei forti ausiliari per 
l'opera di redenzione civile intrapresa nell'India 
dal governo britannico. 

Noi non seguiremo la giovane scritlricc inglese 
n.elle di l'erse prove che essa raccoglie per giustifi­
care i suoi generosi pronostici. Prima di congedarci 
llai lettori, tullavia, crelliamo far loro cosa grata 
riportanùo il brano d'una' lettera di una signora 
indiana diretta ad un'amica inglese, lettera che, 
per la sua ingenua e mollesta schiettezza, ben di­
pinge al vivo la condizione del popolo indiano ai 
tempi nostri, che sono la prima aurora della loro 
rigenerazione. 

« Cara sorella inglese! Io non polrei dirvi la 
)) gioia da me provata nel ricevere il vostro dolce 
>) e prezioso foglio. Che cosa mi può gi_ungcre più 
>) grato dell'essere trattata da sorella, io affatto 
)> sLraniera per voi? Giammai dimenticherò in vita 
,> mia la bontà che voi avete avuto per una dere­
)) lilla, quale io mi s0110. Mi dolgo soltanto di non 

>) piccolo ha finalmente imparalo a camminare, e 
>) ne è felicissimo. Che cosa vi dirò ancora della 
>) mia mente? lo sono in una condizione tanto ab­
)> bietta; leggo appena qualche libro bengalì. Lo 
» studio metodico mi è impossibile, e lo studiare 
)> interrotto non mi giova. Quando penso alla mia 
» erlucazione divento crucciosa assai, per aver get­
» talo tutto il mio tempo. Nulla ho potuto fare di 
>> bene e so che nulla si può fare senza educa-

' » zione )>. 

Cara figliuola del Gange, un saluto, e il tradut­
tore della vostra lellera ha finito il suo compito. 

UTILI NOZIONI D'IGIENE 

Dannose alletazioni del ciocco latte • Rimedii v1·oposti nei 
wsi di abbrucciamenlo - lr1ton10 all'obesità • Co,i~igli 
pei· la cura della mcd.esima·- Igiene d.ella prl!e • Azitm~ 
llelfo l1tce sulle (an7lioni della11aLte - Danni dei pcli•<1h11111 
vcrrli. 

Fra le adulterazioni delle sostanze alimentari 
con cui ingordi industriali attentano alla pubblica 
saluie vanno notate quelle cui il cioccolato è sog­
getto e sulle quali recentemente Chevallier in 
Francia richiamava l'attenzione delle autorità. 

Prescindendo dal fatto che spesso attualmente 
col nome di cioccolato si fornisce del cacao zuc­
cherato, spoglio del suo burro, allungato con f~­
rina di grano, di riso, di polenla ~ di_ fe.cola di­
versa, ingrassato con olio di ulivo, con adipe di 
,,acca, ecc. , accade anche di trovare in com merci o 
del cioccolalo alterato con sostanze velenose. 

Fin dal 1835 Chevallier fece conoscere che da 
taluni si era usato nella preparazione del ciocolato 
il cinabro (solfuro di mercurio), ed ora un indu­
striale spagnuolo fu causa di luttuosi accidenti a 
Villafranca, piccola città iberica. 

>> sapere nè leggere, nè scrivere ·inglese. Quando, 
J) mi ·venne la vostra lettera tra mani, subito mi 

In due mesi costui ha col Sl!O cioccolato avve­
lenate tredici persone. Egli aveva avuta la disgra­
ziata idea di inlrodurre nel suo prodotto del minio 
al doppio scopo di colorarlo e di renderlo pe­
sante; ma intanto non pochi disgraziati sono morti 
villime della sna ingordigia. 

» diedi a pensare: perchè non aver imparalo l'in-
>l glese? perchè fui tanto ignorante? Quanto mag-

• » r-\iore sarebbe stata la mia gioia, se avessi potuto 
>> leggere da me stessa! Non avrei dovuto aspettare 
>J i I soccorso cl i un al\ro, e avrei po tu.lo scrivervi 
» a mio piacere. La vostra mente edmala può com­
>> prendere tutta la bellezza della religione, c)le non 
>l l'isplende fra le tenebre • dell'ignoranza. E vero 
>> l'iò? Mio marito lo saprà. lo lo trovai da me, 
1) paragonando il miei ingegno al vostro. Grnzie per 
» l'amore che voi mostrale verso i miei figli. Il 
J) maggiore va alla scuola; la mia primn fìglia sta 
)) in cosa di solito per leggere, ma oro ò occupata 
,) a I ll·ove; la più giovane va al torno gÌltocando; il 

Giornale delle Donne. 

Chevallier invoca provvedimenti dalle autorità 
riel prvprio paese. l\Ii pare, osserva giustamente 
l'egregio doti. l\Iarag\iano nella Safatc, che anche in 
Italia i fatti denunciati d,1I chiaro igienista fran­
cese, dovrebbero essere presi in seria considera­
zione. 

Quei disgraziati genitori, e, per isventura del 
paese, sons molti, che non hanno voluto ancora 
apprezzare i benefizi della ginnastica ponderino 
bene i seguenti dati tratti da un rapporto riel dol• 
tore Brey intorno ad una scuola mililare. 

8 
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In capo a sei mesi gli allievi di quella scuola 
g·uadagnarono in media il 16-17 010 in forza mu­
scolare, in capaci là polmonare 116 di piu di quello 
clic a1•evano normalmente, cd in peso <lai 6 al 7 
per cento. ' 

Ci pensino coloro cl1e amano meglio tenersi i 
loro figli a casa. 

Abbiamo già parlato ai noslri lettori del Frigo-
1·i/ico, steamer, che, specialmente coslrulto, si 
propone di import:ire in Europa, dalle regioni rÌrl 
Plala, le carni, e di conservarle fresche <'d inal­
terale durante il lrngillo. 

Ora nell'ottimo Jo·umal d'Hygiène di Parigi 
troviamo una noia dcll'egreg'io amico nostro il 
dol I. PielrasantR, il quale ha veduto il F1'igol'i­
//,qne a Lisbona cd ha gustalo le carni che da 
50 giorni erano conservate nr.l magazzeno frigori­
fico di questo steamer. Orbene, quesli primi saggi 
fanno sperare che l'impresa debba perfetlamente 
riuscire. Infatti, le carni che appartenevano ad 
iinimali macellali 50 giorni innanzi si erano per­
foltamenle conservate, ed i mbm11I ite su I la mensa 
del minislro francese a Lisbona, furono da tutti i 
r,onvitati trovate ect:ellent.i. Il dott. Pictrasanta 
medesimo che le ha gustate asserisce che queste 
carni avevano lntte le loro qualit:ì primitivr. No­
lisi che, sebbene durante il viaggio le macchine 
destinate alla prodnzione del freddo si fossero gua­
state rlue ·volle e non avessero potu lo funzionare 
per 48 ore, pure la tempernlura delle camere fri­
gorifere, rimase inalterata. 

Tullo fa dunque spernrc che l'impresa debba 
riusrire e che lo scopo di arricchire i nostri mer­
cati di una maggiore quantità di carni sarà quanto 
prima ragginnlo. 

Il dottor L~uro Bernardi pubbfaò testè in un 
giornale medico un articolo sui rimedi da d:irsi 
nei casi di nbbruciamento. 

Dopo aver cilali, con molta erudizione, i più 
celebri medici ehe s.i guarirono da sr. in diverse· 
gravi ed oslinale malallie mediante rimedi di cui 
fecero pe1; 

0

i primi la prov:i, l'autore ci uarr:1 la 
guarigione di un'impqnente ustione riportata anni 
sono sopra se 8Lcsso, e i fortunosi risullati otle-
1111Li da poi in casi più gravi ancora coll'uso sem­
plicissimo dell'acqua fredda. Passa qnindi alla par­
lir.olareggiata descrizione di parecchi gravi casi di 
ustione coi~ questa cura guariti. 

Egli opina « che la m:1ggior parle ddle morti 
per grnvi ustioni avviene in forza di tulle In con­
s,•g11enze inerenti alle più gravi cd acute pertur­
bazioni nervose, quindi spasimi clonici, iperemie 
cerebro-spinali, delirii, 101.argo, tetano, ecc., forme 

tutte nervose riflesse in seguito alle estese e gravi 
irrilazioni periferiche dei nervi tatlili ... Quindi si 
comprende come soluzioni sa lise, ung·uenti, pomate, 
linimenti, cataplasmi di qualunque siasi nalura a 
,nulla riescano. 

<( Il bagno freddo per immersione, sperimentato 
sopra mc stesso (continua l'autore) e sopra altri, 
se nna impossibile illusione non fa velo al mio 
i11tellcllo, dovrà per l'avvenire essere l'unico mezio 
pratico e razionale che dovrà adoperarsi nelle gravi 
ustioni. 

<t La cessazione del dolore col bagno freddo per 
immersione, è cosl pronta, istantanea, costante ed 
eufurira da sentirsene i pazienli cori loro sorpresa 
rigenerati, come se alcuno barbaramente ci atta­
nagliasse le carni, ed una mann benefica strap­
passe l'islrumenlo offensore dalle mani di chi ci 
tormenl~. 

<< ••. Non cesserò di ripeterlo; il bagno freddo 
per immersione è l'unico mezzo di salvamento in 
ogni CLlSO piu o meno grave di vaste ustioni. Che 
se fosse offesa la faccia e la testa, su queste parli 
si polrà suppli1'e con irrigazioni continuale di ncqua 
fredda. Queslo melodo io raccomando caldamenle 
a tutti i cullori dell'arte, ed essi ne avranno i piu 
vivi ringraziamenti dai poveri pazienti, che entro 
al bagno bacieranno lor·o le mani pèrche vi si tro­
vano rigenerali dalla morte alla vila ... Queslo me­
todo specialmente faccio caldi voli perchè venga 
adoperalo negli sped,1li, certo che in avvenire se 
ne conoscerà la grande utilità, quando alla rubrica 
ustione la statislica dovrà segnare una tra le più 
consolanli modificazioni nella cifra di mortalità ». 

La obesità è una grande preoccupazione per 
molli uomini, e per molte donne. Riescirà quindi 
utile lo studiarne le cause eù il suggerirne i ri­
medii. 

Quando si mangiano certe quantità di cibi fari­
nacei, zuccherini e grassi, al di là di quelle che 
possono essere smaltile da un dato organismo, e 
al tenipn stesso si possiede uno stomaco sano e 
robuslo, la prima manifestazione morbosa ohe suole 
venire in campo è la Polisal'cia adiposa, la quale, 
d:d primo grado che pnò avere nnche dell'avvenenza, 
può a mano a mano arrivare fino a quello della 
più ribuilante mostruosità. 

Ne questo è tullo il male onde è capace la 
polis;ird3 adiposa; bene spesso accHde che essa 
ceda il poslo a malattie mollo pegg·iori , quali 
sarebbero, a rno' d'esempio, la podagra, la calco­
losi renale, il diabete mellito o quello insipido, 
l'ossaluria, il calano cronico dello stomaco, ecc., ecc. 
Anzi, prescindendo pure da tulio ciò, c'è un'.altra 
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ragione potentissima' perchè chiunque sia ailiposo 
pensi subito a curarsi, e questa è che il (roppo 
adipe ~unle accumul:lrsi anche negli organi interni 
e speciillmonte nel cu·ore; quesl'ol'~!llHJ allor:1, pel 
molto adipe cresciuto intorno ad e ··o e inlìltralo 
lra le sue llbre muscolari, incomincia a sentirsi 
impacciato nelle sue funziuui import~nlissime, e 
finisce per ùe.gonerare in adipe nnch'e so! 

Non è dunque, niente indifferente per la salute 
il portarsi per molto tempo in pace una pingue­
dine esagerala. 

Come· si fa intanto la diagnosi della polisarcia 
adiposa? Il solo occhio, anche di profano, basta 
per lo più ·a fòrla; ma può ricorrel'si alla bilaticia, 
la quale in (lUe lo ra8o è uno strumento abba-
tanza scientifico. 

Per nQi, qn~mlo tfl} uomo adulto II rti meilia 
slalu11a ha rnggi,11llo il peso di 75 chilosrommi 
non ç,omp,resi gli abiti, git\ può dichiararsi poli­
s0Pci1:o ('I). ½o Le o dicasi della donna. or le 
persone poi pitttlosto basse In polisarciu p11ò rite­
ne~· i principiata appena si ò toccalo il pe.!ic> di 
70 chilogrammi, e per quelle p1·oprùt1nenle ba,m,, 
di 65; come per .le persone piuttosto alte, appena 
si è toccato il peso di 80 chilogrammi, e per 
quel I.e 1>ropriamente alte, il peso di 85. Poi• gli uo­
mini 1>•igmei finalmente, come pe' giganti, lasci,uno 
ai buon senso de' lettori lo stabilire il pc o in cui 
questi esseri straordinari debbano dichiararsi poli­
sarc1c1. 

Fatla così la diagnosi della polisarcia adiposa, 
ecco in che modo essa deve curarsi. 

Prima di tutto bisogna smeltere l'uso di ogni 
a!Lra specie di bev~nda che 11011 sia q11elln del­
l'acqua fresca, o del brodo di carne sgrassato, o 
di un'acqua minernle alcalin:i, sia nnlurale come 
quella d'Ischia o di Vichy, e sia nrlifici:ile 'folla 
con 45 grammi di bicarbonato di soda in un lilro 
d'acqua pot11bile. 11 me111,o li ro al giorno ili una 
di que ·te acque si bcvc1•{1 on utile dni polisarcici, 
epicraticameni.e e fuo1·-i le or della digeslil111e, e 
se -ne oLLpri•~ il dop11io clfot~o dì accelernre un 
poco il loro ricambio materiale e d'impc,dire la 
possibile formazione di una calcolosi urica. Di 
act1ua seinplice poi bisogna beverne piutlosto poco 
se si ha i tessuti J1osci, e una giusta dose laddorn 
questi lessuti sono compatti. Restano perlanlo proi­
biti il vino, la birra o tull i gli allri alcoolici, come 
anche il caffè, il rosoli(l, le limonee, le ar:irrèi:itP, 
i sorbelti e ogni altro liquido più o meno sci­
roppalo. 

(\) Gli abili, c011lprusc le scai•pe e il tR11p'ollo, variano mollò 
iu peso secondo lo •lnj:liuni ; ma può ri\q1\ r~I apj,_russimaliva­
menle che il loro_ f>Cl!O m'!dio sia di 3 ch\logrnrumi di siate e 
6 d'invernò.' 

E questo è riguai·do alla bevanchi. Quello ·pero 
che più importa è relnlivo alla qualità e quantità 
de' cibi. I cibi del polisarcico, durante la cura, 
tlevo110 essere innanzi lu lto scarsi, affinchè si con­
stimi anche una parte del S110 organismo, e devono 
in secondo luugo cilllsislere unicamente in cnrne 
Jmgra e vet'dure il più possibilmente povere di zuc­
chero e di fecola. 

Quc le nMI li re QII :i' pre,l'ero11za: la cjcori, 
i suoi talli, gli' pi1i11· i, !a foclivia, la b8r1rn gine, 
i IJroccoH tli rà1)11 e lo f~'gli~ d' I avo! b1rlicc lo, 
d 1 ·avòl Lui· ellb, Ilei cav I romano e cl.et C'!ll'ol 
v'endllo (esclt1de.rldò lo cimo tl'.ci d lli :n1oli;, J101i­
chè il C,lvol C,lJJpuccio (l il cavolfidrc~. co-fh.e /Hèora 
I lntlughe in genernle, i pélrnncianl, i é rd ÌI' lii 
e i cnl'llbni, i . ctlani e i fih cthi, i cé'd'riù li'c c.). 
Le delle rn11r111ré perinesse si mangef'anno prepa­
parale o nel brodo s0 Tas·alo di ·arne, o 'ftÌLle co11 
po ·bi si,110 olio, n llri do e di ,tltì mediol't'i' piat­
tini ,li giornb, uno nel JH'iìno pn. lò e l'Allro nel 
s 'corìdh, cdi l'int I vullo di .. lii.i d oltd o·r·• (t:ioè, 
a pranzo e cena, ovvor'o a colazione e a pranzo, 
secondo gli usi dc' divn~i paesi). Dippiù; come 
frutta, in firt di tavo·l;1, Lisnµ;tia fili· Liso· nnche di 
qualche \'ertlil1;a, come sarebbe un carciol'o crudo, 
1111 paio di r~vanelli, un 111anipolo di ruca o di 
crescione ecc·. 

Ju qutrnlo poi alh1 Cfll'lle,· do11~hdo .es·ere la più 
ma rn possibili', si p1Ht:1·ii·à' quèlh1 _del bue o della 
vhecn a qlie.llà' dd manto o del vilcllo, quolla dell~ 
pecora a quella del castrato e del rnaiHle, q11ella 
rie' pollastri a qudla dr~' capponi, de' lacchini o 
delle oche ii1grnssalc; ovvero si preferirà In carne 
della lepre, del caprio, del lordo o altrn salvnggirw 
muscolosa. Anzi, so il pezzo di carhe presenta qnal­
che m~ssa di grasso distinta, gli si clern togliere, 
prima di metlerlo a cuoccrP. Così pure, volendo 
far uso di qualche parenchinrn, si preferiranno i 
polmoni e i rognoni, che sono poco grassi ai cer­
velli ed ai fegati eh~ sono molto gra;;si. Anche 
t1·a i pesci od altri aìtimali ncquali-ci, ve ne sono 

• par-cechi che ,l\anno· nila cnroo buona pel ca o no­
sll'O, e qucsli sor\o: i 1111 clii (rolg. merlw ~i)', le 
agu<tlie, lo pulomit , le spad marinr., i d 11'tici, i 
pèsci banrliera, le razze, le· sogliole (volg-. pa1aie), 
le lriglic, le spig·ole (volg. spinole), i carpioni, 
(Volg. sc01·fani), le lime, i barbi, gli argentini, 
k aliuste. (volg. ragoste), i gamberi, i granchi 
e le conchiglie in generale, compresevi le ostriche. 
Al conlrario, sono da evilnre, come troppo Jgrassi: 
le anguille, le m11rrne, gli ,scornberi, i chiozzi (volg. 
ma:.;zoni), i muggini o t'efali; le sardi1w, i salmoni 
e le lrote. 

Quanta carne intanto deve consumarsi nei due 
pasti della giornata, e in che modo dev' esser cotta? 
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Per gli uomini,adulti e di media statura non deve 
superarsi, nel nostro clima, il mezzo chilogramrna, 
non com prose però lo os, a; per le per one alte, 
3[4 di chilog1·., e per le ba:se 113; in gencrnle poi 
un po' meno per i vecchi e per le donne. fo c1uanto 
a coltura, l'es. enzinlc è di evil:i1·e (fU0nto più è 
pos. ibile i con·dimenti. gra i e I 11g"'iw1te della 
farina, della midolla di .pane e de' tuorli ,l'uova; 
e quindi sono preferibili il lesso, l'arrosto sempUce 
o simiglianti, alle polpette, allo slufolo, alle costo­
lette alla milanese, nl fritto nell'olio ecc. 

È permesso di sostituire un mezzo quarto di carne 
con 5-6 bianchi rl'uovn, vuoi c1:ucli e vuoi colli, 
secondo il gusto e la forza ~Ligestiva dell'infermo: 
i tuorli no, perchè sono immensamente grassi. Del 
pari sono proibiti i salami in generale e i formaggi, 
anche quelli detti magri, come sarebbe il fa111oso 
parmigiano o lodigiano. 

È quasi inutile poi aggiungere che non devono 
, neppur toccarsi, durante· tutta la cura,' nè i, fari­
nacei d'ogni maniera, compreso il pane, nè. i dol­
ciumi e ne le frulla comuni, come arance, pere, 
mele, ciliege ecc. ecc. 

A questo l'egime dietetico poi, quando i polisar­
cici vogliono guarire un po più ollecitamenLe, 
debbono aggiungere i bagni freddi e prolungali di 
ogni maniera e peciomenLe quelli id1·01erapici ('I), 
non che le fatiche corpornli e mentali, la veglin 
protratta, la .dimora in campagna, e simiglianti cose, 
che attivano più o meno il noslro ricambio mate­
riale. 

Perde invece il tempo, chi per dimagrarsi, si 
affida a certi vanlati specifici farmaceutici, quali 
sarebbero il fuco vescicoloso, il succinato di se­
sqniossido di ferro e lo stesso ioduro di po.lassio. 
Chi poi, per questo stesso copo, usa ripetutamente 
le bibite di aceto, ottiene qualche volta il desidernto 
smagrimento, ma con grave danno della propria 
salute. 

Col sopradescritto metodo curativo, possiamo as­
sicurare che si guariscono tutte le polisarcie adi­
pose, anche le più avanzale e mostruose; con la· 
sola differenza che mentre per queste ultime ci bi­
sogna un tempo maggiore, cioè, circa un paio di 
mesi~ per quelle incipienti può bastare una quin­
dicina di giorni. 

La guarigione poi non deve considerarsi completa 
se non quando le persone ve1'amente alte son tor­
nale al pe o di 75 chilogi·ammi, quelle vfattoslo 
alle al pe o dj 70, quelle di media <tlte, •<t a 65, 
quelle pi1tttosto passe n 60, e lo per one vet·amente 
basse al peso di 55 chilogrammi. 

(I) Se la polisarcia è della specie floscia, sono anche più utili 
i bagni lnrchl. 

Arl'ivnli a qu lo punto, gli x-polisorcici po­
trnnno ricominciar.e a man iare e bol'Cl cli tutto, 
com1mJsc) le pasto e il pane, mn gradatamente; evi­
lando però tli tornare all'abuso del vino dell11 
bil'l'a, all'uso del. cnfTè mollo dolce,· e opratuLlo a 

• quello dei cibi furinacoi, zuccherini e grassi. Dippiù, 
dov1·anno c.er ·are u tull'uomo (li abbandonore la 
vita più o meno pigra e sedcntanea che prinrn me­
navano, e nhiLuar i invece ad 1ma -viln ila più po . 
sibilmente ar.t.iva, non che all'uso piuLloslo freqttenLe 
dei bagni idl'Olei'apici. Jn que lo modo soltanto es i 
potranno non solo evitare le facili recidive, ma 
guarentirsi da tutte quelle altre malattie che so­
gliono, più o men presto, tener dietro alla poli­
sarcia adiposa. 

' II professore Bert presentò all'Accademia delle 
cienze di Pari ,j nella seduta del 22 novemhr,d 875, 

il risultalo delle ricerche da lui intraprese sulle c:i­

gioni che danno luogo al cangiar della pelle del 
cnmnleonte. 

Questo ingegnoso esperimentatore constatii c'he il 
camaleonte il quale addormentalo è d'un giallo 
chiaro, diviene giallo carico se durante il suo sonno 
gli i avvicini 1111 Ìume _acceso. Ed ov si ricop1·a 
l'animo.le d'un t "Umento hucMo, la parte che reslu 
e 1>0 la alln luce diviene nera di modo èhe si po­
t1·ebhe imprimere sulla pelle d'un allro camoleontc. 
A. questo serie cl'e perienze, si potrebbo però far 
un'obbiezione sapendo che quesli cangiamenti di. o­
lore (mo fatti dnll''oziono del sistema nervoso. BerL 
eppe pre1•enire questa obbiezione ripete~do la me­

desimo prova sopra un cnmalconte che era stato 
prima eteri;r,,::ato. 

Epperò questo è una causa diretta della luce 
sulla pelle, azione precipuamente determinala da 
ragioni chimiche, e il signor Bert non senza ra­
gione conchiude dicendo che l'uomo è egualmente 
sottoposto ad un'azione diretta della luce sulla èir­
colazione cutanea, e che secondo tutte le apparenze, 
è a questa causa che si devono riferire i saluh:tri 
effetti della vita fatta a cielo scoperto, nella cura 
della clorosi, e dell'anemia. 

Gli industriali che si servono di agenti speciali 
per favorir la vendita dei loro prodotti,, e per ren­
derne l'uso più comune, non s'immaginano nem­
men(\ ch'essi fanno talvolta correre dei gravi danni 
alla salute pubblica e si rendono responsabili di 
serii ac.cidenti. La tinta in verde da paralumi si 
trova in queste circostanze. Un ammalato era preso 
ogni sera da cefalalgia vivissima che durante tutta 
la notte gli toglieva il sonno e non si dissipava che 
verso la metà del giorno. Questo ammalato non 
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aveva mai provato nulla di simile, se non qualche 
acce$S9 tlic emicrania accompagnata da nausea: dopo 
quind,ici giorni di durala, questi accessi divennero 
continui. Due giovani che lavoi•avano la sera alla 
lessa tavola, sono sLa ti colti ria accidenti analog11i 

seLbe11 più I "•i;ieri. Si pensò allorn al paraln)ne 
della lampad:1, che era verde: dell ricerche furono 
fatte che vi svelarono la presenza dell'arsenico. 
Bastò sopprimere il paralume per ottenere la gua­
rigione. 

Di Q;ua. e d.i Là 

SOMMARIO. L'apatia di mia signoria e le pretese del direttore· 
Il dòltol'e Oic e gli abitanti di uua cillà dell'Olaada. • Come 
uon mi mancassero originali. • L'a □nu□zio ùi u□ o slude□ te. 
. Borsaiuolo a1·guto. - Un quartiere a mezzanotte. • La mamma 
degli a&ini. • Sfida accettata. • Tre a□ neddoli matrimoniali. 
• Come la donna sia per indolè più massaia ed economa. 
• Meditazioni sul coraggio femminile. 

- Insomma viene o non viene il solito articolo? 
Questa interrogazione me la sentii ripetere per 

due giorni di seguito senza dispormi punto a fare 
il mio dovere. Avrei avuto bisogno anche del ga,z 
vivificante del dottor Ox ... 

II dottor Ox, come sapete, è quello che curò gli 
abitanti di Q:Miq1tendonne, • città olandese creata e 
messa al mondo daÌla fantasia di quell'amabile ro­
manziere e scienziato che è Giulio Verne. 

Si tratta di una città, gli abitanti della quale 
sono la quintessenza della flemma. Avanti di pren­
dere una risoluzione ci mettono dei mesi. Un sob­
borgo brucia di! sei sétlimane? Lasciamolo bruciare 
per non logorare le pompe, (( poichè una volta lo­
gorate, come si estingueranno gli incendi? >> Ciò 
che ricorda il nolo: Je n' aime pas les épinm·ds et 
j' en suis bien content, pm·ce qite si je les ai mais, j' en 
mangerais, et jc ne peiix pas les soutfrfr l>. Una 
torre minaccia di cadere, ci penseremo se avverrà 
una disgrazia per la sua caduta! Si fa la corte ad 
una fidanzata per tre anni. Una partita a scacchi 
dura una generazione. Insomma, gli abitanti di Qui­
quendonne - una città ·d'Olanda che De Amicis 
non ha potuto visitare perchè non ha mai, esistito 
- hanno dell'acqua invece che del sangue nelle 
vene, e sarebbero restati così fino all'eternità, senza 
il dottor Ox. 

Il dottor Ox ba detto a sè stesso: Che cosa è che 
vivifica, che eccita, che fa correre vivacemente il 
sangue? L'ossigeno. 

Ossigeniamo dunque i qttiquendonnesi. E .sotto il 
pretesto di un nuovo -gaz che illuminerà cento volte 
più dell'ordinario, egli dispone una rete di tubi che 
abbraccia tutta la città; poi impianta la sua brava 
officina ove deve combinare l'ossigeno coll'idrogeno, 
e ne fa uscire il gas ossidrico, il quale avrà il 

doppio scopo di accecare i quiquendonnesi, come 
minacciò ai parigini cinque anni fa, quando fu messo 
nella piazza dell'Opéra - e di farli uscire dalla 
loro apatia. 

Infatti appena il fiat lux è dato, cambia l'appa­
renza della città e il carattere dei suoi abitanti, e 
se µer fortuna l'officina non finisse col saltare per 
aria, i quiquendonnesi si batterebbero ancora fra 
loro. 

Decisamente ero un qttiqnendonnese anch'io, ed 
a formi prendere la penna in mano, sono state 
necessarie le minaccie più serie del colendissimo 
signor Direttore, che non contento di avermi a suo 
selllizio, ha anche la pretesa di lrasmellermi degli 
ordini. 

Nè mi mancava la materia: tutt'altro. In questi 
giorni di pazzie carnevalesche fra amici se ne rac­
contano di tutli i colori e non, dovrebbe riuscire 
difficile il trarne fuori una chiacchierata superba -
ammiraté• la mia modestia - per varietà e bellezza. 

Voglio anzi darvene un saggio richiamandomi alla 
memoria alcune storielle per tale guisa da me rac­
colte coll'intenzione lodevolissima di tenervi allegre. 

;, Uno stndenle annunzia per telegrafo alla sua 
famiglia che diinorava in un paesello e che era com-· 
posto di pei-scine campagnnole e poco istruite, che 
egli ha dato con lode il proprio esame ed è stato 
addottorato. Gran gioia nella famiglia. 

Ma uno zio, che era l'oracolo di essa e passava 
in pae~e per un savenlone, prende il dispaccio in 
mano e dopo averlo considerato per un momento 
esclama: 

Qui c'è una mistificazione! Qualcuno ha voluto 
burlarsi di noi. Questa non è la scrittura di mio 
nipote (! !) 

;, Un gentiluomo trovandosi in una chiesa af­
follata sorprese un tale che tentava mettergli la 
mano nella sua lasca. Volse il éapo, e scorse un 
giovinotto di '16 anni. 

- Vergognatevi, gli disse: così giovane, e già 
borsaiuolo! 

Quesli tosto replicò: 
- Vergognatevi, esser cosi ben vestito, e non 

avere in tasca un fazzoletto di seta! 

: , Uno scettico di prima forza, per esprimere il 
disprezzo, aveva una formola favorita; diceva sem­
pre dell'individuo cui intendeva vilipendere: 

- È il pemtltimo degli uomini! ·, 
- Perchè ~l pennltimo? gli si chiese. 
- Per non isco~aggiare nessuno; rispose. 

, *. Lelio diede incarico d'appigionare un appar­
tamento in campagna al fattore d'un suo amico, 
colla raccomandazione di scegliere un appartamento 
,, a mezzanotte 1i per godere un po' di frescura, 
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Alcun tempo dopo riceve dal fattore, una lettera 
in cui diceva: 

<< Dolentissimo di 11011 averlo potuto soddisfare 
pienarnenle. L'appartamento fu affittato (pt·oseg11iva) 
alle ore dicci, perchè ·a mezzanotte non ci fn rerrn 
di trovare proprir.larii che volessero stipolare con­
lralli. Ciò non toglie però che abbia : potuto tro­
varne uno benr esposlo al sole, che vi batte dalla 
ma llina alla sera )J. 

Lelio 11c fu molto edificato. 
. •. Una buona vecchia conducel'a al pascolo una 

mandra <l'asinelli. Alcuni giovanelli la videro e la 
salutarono dicendo: 

- Buon giorno, mamma degli asini. , , , 1t: 
E la buona vecchia rispose con furba ingehullà; 
- Buon giorno, figli miei! 
: • Tizio volendo provocare Caio, gli scrive la 

letterina seguenle: 
4. Signore! Vorrei darvi una pedata ... in <tUàlche 

pnrte; ma, essendo troppo ·distanie per poterlo fare 
materialmente; vi prego di considerare il calcio 
come ricevuto ». 

Qualche giorno appresso, Caio scrive a Tizio il 
seguen le vigliello: 

« Signore! Appena ricevuta la. vostra lellera, mi 
sono fatto premura di metterla a contatto con la 
parie interessata ». , 

L'affare non ebbe alcun seguilo. 
:. Adolfo X è. un povero commesso del ban­

chiere Y che ha una figlia bellissima. 
Adolfo un bel mattino si presenta nel gàbinello 

del suo principale: 
- Signore, ho l'onore di chiedervi la mano di 

vostra figlia. 
Il banchiere alza la testa e guarda sbalordito -il 

suo commesso, quindi suona il campanello. • 
Un servo• si presenta. 
- Getlate qu(lslo imbecille dalla finestra, dice 

il milionario. 
- Come credete, risponde tranquillamente il 

giovìne; ma prima permelletemi di dirvi che sto 
per entrare, come sociQ, nella casa Bathursl e C. 
di Londra. 

Il banchiere si ricompone: 
- La prova, signore, la prova! 
- Accordatemi' 48 ore per andare in Inghilterra 

e vi darò la prova che· volete. 
AdoJfo ,,a a Londra e si presenta alla casa Ba­

thurst e C. 
- Vengo a proporvi, o signori, di prendermi come 

socio. Balhurst crede· d'aver che fare con un pazzo. 
-, Sposo, tra un mese, la figlia del banchiere Y 

di Parigi. 
A queste parole il banchiere prega Adolfo di se­

gere, si parla, si combinai e l'intelligente giovane 

ritorna portando al suo fnluro s11oce1;0 la voh\la 
prova. E un mese dopo la signorina Y era sua moglie! 

:. Epi odio d'un conlrallo nuzi:ile. Lo poso è 
un bel giovane di Yenlicinqne anni. La sposa è 
semplicemente un mostro di brultezza. 
, II contralto è lelto e firmato. 

- Consegnate la dote, dice il padre della sposa 
al nolaro. -

Costui svolge alcuni fosci di biglielli di banca e 
si volta verso lo sposo, per dirgli: « Ecco la dole! » 
ma i suoi occhi incontrano per caso la faccia della 
sposa. Egli •si turba e rlice istintivamente: 

- Signore, eccovi l'indennitd ! 
,*, Il giovane Z. si ammoglia. 
0s~endo dalla chi' a, indi p~~li.to .di do" \' pas-· 

sar J.n mezzo a due filo <li curiosi che lo .guarda no 
avid'amcn le, egli dice :tll,1 s·pos,,·: • 

- Per o0 gi, è falla: m1l è l'ullima volta cho 
prendo moglie! 

:. • Lisel'la ràcconla ari una sua giovane amica 
che le hanno comperalo un piccolo fratello. •. 

- Peccalo però (aggiunse con tutta, la serietà • 
d_i linn buona ed economa ma saia) che la mamma 
s1 trovava gra~emenle ammalala e non l'hà polutò 
comprar lei. E papa che andò a comperarlo e lo 
avrà cerlamenle pagato secondo il SUO' solito 'm(iLto 
più caro! • • 

Nello scorso numero lessi sotto il titolo Corag­
gio femminiile un aneddoto riguardante una fan-
ciulletta salvatrice òi una sua coetanea. \ 

Mi sia lecito sperare che farò cosa grarlita ler· 
minando il mio odierno articolo con altro fallo non 
cosi recente, ma non meno atto a dimostrare quanto 
sia falsa l'idea che fa rlonna è creatura sen;ff forza 
e senza coraggio. 

Trent'anni fa, il dt·.•rn novembre '1858, 'giorno di 
sabato, scoppiò un incendio a Limoges i11 nri edti-.• 
crrndato, e non fu senza danno ché si giunse a sal-
vare le educande. • : ' 

Tutto ad un !rallo si conobbe·, obe uìia di esse 
era stata dimenticata nella sua stanza. Si dìspoi'ava 
di salvnrln, allorchè una giovinetta, coi capélli in 
disordine, traversò· là folla gridando: 

- Lasciale· fare a me! 
Si slanciò nel mezzo delle fiamme, dalle quali 

uscì poco dopo portando nelle braccia .l'infelice fan­
ciulla. Questa era svenuta, ma però salva. 

Qualche giorno dopo il re Luigi· Filippo inviava 
la medoglia d'oro all'eroina, e un capitano dell'eser~ 
citò francese, che era stato testimonio del di lei 
coraggio, chiese di esserle presentato. Il capitanò 
è attualmente presidente della Repubblica francese; 
e l'educanda del collegio di Limoges divenne la 
signora marescialla Mac•Mahon; duchessa·di Magenta: 

• GrntioNoò GRAz1os1. • 
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.~~ D.RAfflr,lA DI FAM.IGUA ------
((011/i1111a;icr1.w a /)Uf/, 68). 

PARTE SETTIMA, 

XXIV. 

Era in arnese di tutta confidenza: berrello di 
vellnlo venie con fiocco d'oro, veste da camera 
scarlatta e pantofole sur1erbamente ricamate: aveva 
un sÒ~riso confideuziale sul labbro e venne a me 
colla sua larga mano tesa, nella quale feci un poco 
di forza a '.me stesso per lasciare cadere la mia. 
Se avessi ascoltato il mio piacere, lo avrei accolto 
in guisa da rimandarlo subito addietro, ma nell11 
silu1uione imbarazzala in cui mi trovavo, non rn­
levo trascurare neppure il caso dal quale giungono 
talvolta gli aiuti più inaspettati. 

Il forestiero avel'a l'aria di essere in casa sua, 
e io lo lasciai fare· mi disse sommariamente che , ' 

cercava di me perchè aveva dQile cose imporlantl 
a dirmi, chiuse il' mio uscio a doppio girn, si adagiò 
sull'unico seggiolone della mia camera, e mi chiese 
il permesso di fumare offrendomi, è giusto il dirlo, 
degli eccellenti sigari in un astuccio ricamalo come 
le pantofole. Compit,i tulle queste ?perazio~i, c~­
minciò a rivolgermi un monte d1 compltment1. 
Aveva int~so a parlare molir> favore1•olmento di me 

'. dal nostro comune locandie11e 1 ero un àvvocato di 
gran valore,' un giu~econsulto di primo ardire e, 
quello che giudicava convC'niente per lui, non del 
pnese: ecco perchè cercava di me; egli aveva biso­
gno dei lumi di nn nvvocato al quale potesse aprire 
l'animo suo leale e franco, amareggiato in quel 
momento dal più crudele disinganno. 

• Un po' sorpreso e !emendo qualche storia insulsa, 
risposi che ero pronto ad ascoltarlo, ma lo pregnvo 
d'essere breve perchè il mio tempo era mi urato. 
Egli replicò tosto che non dubitava che io fossi ad 
Altamura pH qualche affare importante, che il suo 
lò era però del pari ed egli mi avrebbe 1·icompen­
snto largamente della mia pena. Crollai le spalle 
con noncuranza, ma egli soggiunsr, sempre con un 
accento importante e quasi proletlore: 

- Perdonate, io sono uomo d'aITari, e so che 
cosa vale un buon consiglio. Tale come mi vedete, 
campo discretamente col trarre partilo di quel poco 
che posseggo prestando quattrini a un interesse 
modicissimo. 

Cercai di non aggrottare il sopracciglio compren• 
dendo toslo con quale specie.d'uomo avel'o a fare: 
non volevo spaventarlo, e dissi senza alterare la 
mia fisonomia: 

- Buona speculazione: c'è qualche volta da per­
dere, ma anche mollo da guadagnare. 

_ Eh poco, poco'! replicò il •mio interlocutore 
tentenna odo il capo. I tru Ifa tori abbondano anche 
tra i giovani per bene coi quali io ho esdusiva­
mente a fare. Vi assicuro che la mia clientela è 
delle più scelte, eppoi informatevi a Napoli di Gen­
naro di Rocco: è un nome conosciuto e rispettato 
da tulti. 

- :Lo credo, lo credo, diss'io fO~ impazienza: 
m~ spiegatemi il vostro affare: avete prestato quat­
trini a qualcuno d'Altamura che ve ne ha defrau­
dato?' 

- E come! sciamò Gennaro di Rocéo con voce 
quasi commossa: ùn giovane tanto cortese il quale 
mi aveva giu'r1ito che non avrei mai perduto un 
centesimo con lui. E invece! 

- Come si chiama? chiesi io cominciando a in· 
teressarmi. 

- Permettete che non ve ne dica sulJito il nowe. 
Per voi basta. sapere di che si tralta. Lascio stare 
che alcuni anni sono prestai a queslo giovane delle 
somme rilevanti di cui perdetti, si può dire, la 
met:ì: ma. siamo venuti nd una transnzionc, la ma­
dre erà intervenuta :e fu affare finito:. perchè io 
sono buono per la gioventù; la comprendo ~ la 
compatisco. Scottàto un9 volta, giurai al mio clifilue 
che no'n gli avrei mài più dato nulla senza la firma 
di qualche persona autorevole che ritpondesse. per 
lui. Un bel ~iornO egli venne 'e mi portò niente 
meno che la ,firma di suo zio. N1m so se vi ho detto 
che il mio cliente ha uno zio ricchissimo da cui 
deve infallibilmente ere'ditare .. 

Se avevo cominciato istintivamente a interessarmi 
un poco, a questo punto divenni tutto orecchio. 
Nascevano in me dei dubbi che mi facevano bene­
dire la mia ispirazione di mostrarmi cortese con 
Gennaro di Rocco. 

- Ma questo zio, dissi per stuzzicarlo, di cui 
non mi dite neppure il nome, era davvero una per­
sona solvibile, oppure la sua ricchezza era fanta­
stica e creata solo dai bisogni più o meno urgenti 
del nipote? 
• - Bai~! È autentica. Lo sapevo già a Napoli e 
Lutti me lo hanno confermalo ad Altamura: è il 
primo possidente del paese, un uomo rispettato da 
tutti. 

- E r:redete che abbia dato la sua ,firma al ni-
pote? 

- Che so io? rispose Gennaro di Rocco: mi ha 
fatto vedere delle :1ettere vere dello .zio; la firma 
era proprio eguale; mi disse come scusa che lo 
zio era imbaraz~ato perchè .avc,•a avute molte spese 
pcl l)l'Oprio mall'imonio • :he la nuo,•a zia aveva 
g1•andi pretese, e che il barouc (lo zio del mio 
clienle è JJorono) nou,avcndo as olutame11Lc! dcnoro 
di ·ponibile, all'in islenza dì curlo sue dom,m<l , gli 

" 

.. 
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aveva dato la firma in bianco dicendogli che ciò 
glie ne avrebbe procurato, e più lardi egli stesso 
avrebbe pagato. 

- Pura storia da cui vi siete lasciato sedurre, 
non è vero? diss'io con un sorriso che, malgrado 
il disgusto risentito per quell'uomo, tentai di ren-
dere benevolo e incoraggiante. , 

- Eh, che volete? Fui ingannato, rispose infatti 
Gennaro di Rocco. Se si guardasse tanto pel sotlile 
non vi sarebbero più affari: I.a firma aveva tutta 
l'apparenza di essere vera; il barone era persona 
solvibilissima, sborsai un bel gruzzolo di ducati 
(parlo al figurato perchè non potevo dare che carta) 
il quale pose a galla il mio cliente. Quando si 
trattò della scadenza fissata a tre mesi, volevo bene 
presentare le cambiali al barone, ma il ;n1pote mi 
disse che non era ancora in grado di pagare, che 
piuttosto si sarebbe prestato ad un rinnovamento 
per altri tre mesi. Ebbi la dabbenaggine d'accet­
tare senza difficoltà. Ciò incoraggiò il mio cliente 
e alla seconda scadenza fu un'altra storia. Il ba­
rone era affetto da una grave malattia; quelle ,cam­
biali a cui non pensava più avrebbero prodotto cer­
tamente in lui un pessimo effetto. Non era meglio 
attendere pazientemente mediante altri rinn,ova­
menti? Lo zio poteva morire: la malattia che lo 
travagliava era di quelle che non perdonano. Per 
motivi inutili a spiegarmi era in pessimi termini 
colla sua sposa: se veniva a mancare, il mio cliente 
avrebbe portato il titolo di barone, sarebbe stato 
erede universale, mi avrebbe pagato e fatto anche 
un bel regalo. Sono troppo buono; credetti an­
cora; si stipulò il regalo da destinarmi, e accon-
sentii arl attendere un altro mese. 1 

Io respiravo appena : che si trattasse del ba­
rone Monteforte non ne avevo il menomo dubbio; 
il cliente di Gennaro di Rocco non era dunque 
altri che il nipote Corrado di cui donna Valeria 
mi aveva ·parlato in termini di poca sirnpntia, e 
che a me stesso, sebbene l'evessi traveduto un 
solo istante, non andava per nulla a genio? Una 
idea vaga che avevo sempre compressa e sof­
focata si agitava in fondo al mio cuore: la mia 
attenzione ridoppiò, e il desiderio di conoscere 
tutti i particolari del tenebroso affare, diede al 
mio aspetto, alle mie maniere il caraltere conve­
niente a inspirare una confidenza illimitata al mio 
cliente improvvisato. 

Vantai la sua generosità, deplorai l' inganno. in 
cui minacciava tli cadere e gli chiesi se il mese 
di aspelto slava per avvicinarsi al suo termine. 

- È passalo ! sciamò Gennaro di Rocco con 
esplosione. Lo credereste possibile? quell' impu­
dente mi ha ch;esto un nuovo indugio. Suo zio, 
mi scrisse, continuava a stare male assai : era in-

dubitato che la di lui morte non poteva tardare: 
nello staio delle cose era imp~s ibile che le cam­
biali potessero venirgli presenL~le. Mi confessava 
che aveva abusato un poco della firma dello zio 
adoperandola per una somma superiore a quella 
per cui egli credeva di cederla. Se questa partico­
larità gli ,•eniva posta solt'occhio, ciò poteva in­
dispettirlo e indurlo a prendere qualche misura 
che avrebbe ritardato sempre più il pagamento di 
quanto mi era dovuto : mi consigliava dunr1ue pel 
mio bene ad attendere la morie dello zio. 

- Ma lo zio non morrà così presto, diss' io: co­
nosco la persona di cui parlate; è il barone l\lon­
leforte ; niegatelo, se lo potete. 

- Ebbene sì, ma non mi compromettete presso 
di lui : ho inteso dire ancor io che è in via di 
guarigione; ciò mi prova che il nipote è un bu­
giardo. 

- Potele contare su di me, replicai, tanto più 
che non credo il barone pronlo a riconoscere la 
sua firma : forse fl\J'ebhe una inchiesta s.ul prestito 
avut"o, dal nipote, e voi cl1e avete esposto corag­
giosamente il vostro denaro, poll•es_le venire accu­
sato di usura fraudolenta. 

Gennaro di Rocco fece un brusco movimento: io 
soggiunsi tosto facendo forza a me stesso: 

:- Rassicuratevi, cercheremo di accomodare le 
cose amichevolmente. Dacch è giungeste 

I 
ad Alta­

mura vi siete abboccato col nipote del barone? 
- Non ancora, rispose Gennaro, sono giunto 

stamane ; ero venuto per prendere delle informa­
zioni e quelle che ho avute circa la salute dello 
zio mi scoraggiarono. Non che io desideri del male 
al barone Monteforle, ma gli affari sono gli affari. 
Ora è mia ferma intenzione di vedere il nipote : 
sono deciso a non accettare più alcuna proroga : 
sono venulo da voi per consigliarmi : che debbo 
dirgli? 

- Minacciarlo di presentare le ~ambiali allo zio 
• se non si decide a pagarvi : sua ,madre ha del 
denaro, vedrete che darà almeno un acconto. , 

- Eh, la madre ha già pagalo più volle, ma non 
la creclo più in istato di rispondere pel figlio. 

-- Allora si rivolgerà egli stesso allo zio e ot­
terrà una somma solto quel pretesto che crederà. 
Ma già dubito della vostra fermezza, soggiunsi: 
scommetto che vi lascierete piegare ancora e accor­
derete un' allra proroga. 

- No, per Dio ! sciamò Gennaro: questa volta 
non mi lascio più commuovere: L'ho fatto prima 
perchè credevo la salute del barone veramente 
compromessa e speravo un compenso proporzionato 
ai miei sacrifizi; ma ora sono convinto che l'attesa 
sarebbe a mio danno, e vedrete. 

Scuotevo sempre il capo negativamente; avevo 

GIORNALE DELLE DONNE 89 

il mio progetto ; la mia incredulità punse infatti 
al vivo ,Gennaro di Rocco, il quafo replicò: 
~ Vi dico che vedrete: bramo anzi che ascol­

tiate quello che gli dirò: dietro alla mia camera v'è 
un gabinetto che comunica col corridoio: vorrei 
che voi steste celalo là dèntro: ciò potrebbe gio­
vare anche a me, perchè voi che siete legale e 
uomo d'esperienza, udendo parlare il mio debitore, 
potreste consigliarmi meglio circa la condotta che 
debbo tenere con lui. . 

- Perché no? risposi : contate dunque che egli 
venga qui? 

- Senza dubbio: mi è vietato di porre il piede 
nel pafazzo di Monteforte.: è la prima cosa che mi 
fece promettere quando cominciammo a trattare 
d'affari insieme. Gli scriverò: ma sono imbarazzato 
pei termini da usare. Siate abbastanza cortese per 
aiutarmi a comporre un biglietto conveniente. 

Feci meglio; per non perdere il tempo gli dettai 
la lettera per Corrado e lo lasciai soddisfatto e si­
curo che prendevo a cuore i suoi interessi. 

La sera si era però fatta larda in questi discorsi, 
ed egli non poteva inviare la missiva che nel do­
mani. Non fui malcontento anch'io di avere tutta 
la notte per riflettere. , 

Non osavo confessare a 'me stesso le idee che 
mi agitavano, ma la conseguenza di tutto ciò fu che 
non scrissi per allora a donna Valeria, non sapendo 
più cli quale tenore avrebbe dovuto essere la mia 
corrispondenza con lei. 

Nel domani mattina ricevetti io un biglietto, non 
già della baronessa, ma della zia, donna Maria Le­
tizia: era breve e fulminante. « Quando Valeria vi 
scrisse, diceva essa, non ho potuto aggiungervi 
nulla di mio perchè slavo troppo male, e temo che 
ella non vi abbia trattato come meritate. Ora che 
sto meglio, voglio pigliarmi il gusto di dirvi che 
siete un insolente, e che le c!onne nostre pari non 
vanno sospettate, nè rimproverate. A miei tempi 
v'era più galanteria anche fra gli avvocati : ma ora 
già siamo in tempi di progresso : vale a dire alla 
fine del mondo. 

<< Del resto, poco importa la vostra opinione; 
assumerò io la difesa cli mia nipote e vedremo se 
l'autorità del mio nome e della mia età non gio­
verà a restituirle l'affetto del consorte. 

<< Qualunque cosa possiate dirci in contrario, vi 
avviso dunque che partiremo lo stesso per Altamura 
appena sarò in grado di sopportare il viaggio. Fate 
preparare le nostre camere, e vegliate almeno a 
che siano decenti. È tutto quanto reclamiamo in 
questo momento dal celebre gioreconsulto al quale 
abbiamo accordata tutta la nostra confidenz~ ... >l 

Risi di cuore della vecchia signora: adulata, cor­
teggiata in gioventù, si figurava ancora· che non 

aveva che a presentarsi per vinrere. Il suo lin­
guaggio non mi poteva offendere : temevo solo che 
trascinasse Valeria a qualche passo prematuro. 
Speravo però che la di lei salute non le avrebbe ~er­
messo • di mettersi così . presto in viaggio e che io 
avrei avuto tempo d'attendere ulteriori schiarimenti 
prima di scrivere a donna Valeria. 

In quel giorno vidi più volte Gennaro di Rocco 
e lo trovai al sommo inquieto perchè non riceveva 
risposta alla lettera che aveva inviata a Corrado: 
finalmente ebbe il seguente biglietto : 

« Non credevo che sareste stato tanto audace da 
venire sino ad Altamura: meritereste che non vi 
rispondessi neppure; per questa volta voglio scu­
sarvi : attendetemi sul fare della notte alla lo­
canda >). 

La più viva impazienza cominciò a dominarmi; 
.avrei finalmente potuto giudicare da me stesso che 
cosa era questo giovane che avevo traveduto app?na, 
•che la voce pubblica rispettava, mentre un 1stmt~ 
;mal definito mi consigliava a pensare poco bene d1 
lui. Parecchie ore rimanevano àncoi'a prima che egli 
·,dovesse rendersi all'appuntamento di Gennaro di 
Rocco· non sapevo come passarle : andai, secondo 
il mio' sol\ito, in giro per la città: come mi avve< 
niva spesso capitai vicino :ii palazzo Monteforte 
ove vidi Maso fermo sulla porta. 

Pensai che era quasi mio dovere d'informarmi 
della salute del barone; mi avvicinai e chiesi notizie 
di don Gaetano. 

La salute del barone era veramente migliorata 
dall'ultimo accesso che lo aveva travagliato poéhi 
giorni prima : •ciò mi consolò, ma mi rese P!ù per­
plesso circa la condotta a tenere. Profittando mtanto 
dell'incontro di Maso, v0lii rinnovare certe domande 
sempre a proposito della Beatrice, ed egli, memore 
senza dubbio del denaro avuto, si guardò tosto 
intorno con diffidenza, e mi disse: 

- Non posso trattenermi qui; se donna Maria 
Concetta mi vedesse, verrebbe a sapere tutto quello 
che ho detto : ha una maniera d'interrogare che 
obbliga a rispondere la verità. Uscirò stasera; forse 
avrò qualche • notizia a darle: mi troverà sulla 
piazza. . . 

Risposi che andava bene e m1 allontanai pro-
mettendogli che avr.ei saputo ricompensarlo. 

Quelle poche parole di Maso mi fecero del bene: 
speravo sempre uno schiarimento opportuno che 
mi mettesse sulla via della veTità. L'appuntamento 
dato da Corrado al suo creditore era pure una 
delle mie migliori speranze : l' impazienza mi fece 
tornare assai presto alla locanda. 

Eravamo intesi che al .giungere del giovane 
Monteforte, Gennaro di Rocco mi avrebbe mandato 
un avviso : quando la notte fu quasi scesa, venne 

• 
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infaLti il cameriere con un biglietto il quale mi 
diceva che Corrado si trovava in ~uel momento 
nena camera del suo creditore. 

xxv. 
Il gabinetto ove dovevo recarmi non era sepa­

rato dalla camera occupala da Gennaro di Rocco 
che da una porla coi cristalli protelli da una cor­
tina: si aveva avuto cura di levare prima una parte 
della cortina; il gabinetto era poco luminoso anche 
nella giornata; in quell'ora era cosi perfettamente 
buio, che si poteva rimanere senza timore d'essere 
osservato. 

Vi penetrai dall'uscio che dava 11el corridoio; 
quello che comunicava colla camera di Gennaro 
era socchiuso, cosicchè io potevo udire facilmente 
lutto quello che si diceva. 

Due candele fumose rischiaravano la carnera. Non 
I 

avevo veduto che una volta Corrado Montcforte, e 
in quell'istante ebbi un po' di fatica a riconoscerlo 
tanto il suo viso appariva sformato dall'ira. Le 
prime parole che intesi furono d'acerbo rimprovero 
verso il suo creditore. 

Come! Non gli ·bastava l'animo d'ave1·gli estorti 
quattrini a mucchi, di avere imposte delle condi­
zioni favolose nell'ultima proroga accordata, veniva 
per soprappiù a molestarlo anche ad Altamura? 
Sapeva bene che la prima condizione stipulata fra 
loro era che non avrebbe mai posto piede al pa­
lazzo Monteforte: se il creditore mancava alla sua 
promessa, perchè non mancherebbe esso pure a 
quelle che gli erano state strappate quasi per forza? 

E qui segui un diluvio d'ingiurie all'indirizzo di 
Gennaro, il quale, avvezzo certamente a queste 
scene, si, guardò bene dall'irritare il suo debitore 
con proteste inutili. Docile invece agli avvisi che 
gli avevo ripetutamente dato, oppose una gran calma 
alla irritazione del giovane, e quando Corrado lo 
lasciò finalmente parlare, si affrettò a ripetere quanto 
gli era stato da mc suggerito, vale a dire che l'ul­
tima proroga essendo scaduta, egli veniva sempli­
cemente ad Altamura per presentare le cambiali al 
barone, il quale non avrebbe mancato di fare onore 
alla sua firma. In quanto a nuove proroghe, era 
inutile di parlarne essendo deciso di non accor­
darne più nessuna. Soggiunse di suo che Corrado 
lo aveva già troppo ingannato parlandogli di una 
eredità che non gli sarebbe venuta neppure fra ven­
t'anni: fidandosi alle lettere ricevute, egli aveva cre­
duto il barone un uomo finito, e tutti invece ad 
Altamura dicevano che si trovava in perfetta via di 
guarigione. Quest'ultima delusione lo rendeva ine: 
sorabile: o Corrado si decideva a parlare allo zio, 
oppure egli avrebbe mandate le cambiali diretta­
mente al barone, 

- E credete che io sia così sciocco da lasciarle 
arrivare sino a lui? sciamò Corrado con voce som­
messa ma furibonda. Avete tutto a perdere in questo 
giuoco, perchè mio zio, ve lo dico apertamente, 
non ricono cerà la sua firma. Là, siete contento? 
Vedete che non vi inganno più. Non mi molestate 
troppo se non volete spingermi a qualche spropo­
sito: iete in enore se credete che mio zio sfa gua­
rito: egli fu seriamente in pericolo, ci oggi ancora 
la sua vila è aLlaccata ad un filo: non rallegratevi 
se troverete il mezzo di fargli sapere ogni cosa, 
perchè ciò sarebbe la vostra rovina e la mia. Una 
rive!azione così improvvisa lo irriterebbe al punto 
da rndurlo a fare un testamento contro cli me: e 
voi sapete che non posseggo nulla di mio e che 
non potrei mai pagarvi senza l'aiuto del barone : 
vedete che la convenienza d'entrambi esige un a;­
soluto silenzio da parte vostra. Partile da Altamura 
il più presto possibile, e vi giuro che fra pochi 
giorni avrete notizie che vi faranno mutare total­
mente linguaggio verso di me. 

Mentre parlava, Co.micio sombrnva quasi in preda 
ad un eccilamenlo febbrile: passeggiava su e giù 
por la camera con moli convulsi,· gesticolando e 
fremendo in guisa che ini recava sgomento. Le sue 
parole perfcllameule innocenti per Geunal'o di Rocco 
giunto di fre co ad Alt11mura ignaro di quanto 
era accaduto quindici giorni prima, :wevono per 
mo on terribile i"'tùficato. P r quanto foces i, i 
o petti cJ1e già avevano comhi iato a Lravagliarmi 

pigliavano in quel momento vita colo!'c. 'fremavo 
oramai seriamente pel barone. . 

Gennaro traeva profitto dalla lezione che gli avevo 
fatta: egli non si lasciò prendere all'amo tli una 
promessa vaga, ma disse risolutamente al suo de­
bitore: 

- Ho giurato di non scaldarmi, e vi replicherò 
pacatamente che non posso più tenere verur1 conto 
delle promesse che mi fate. Se· avete intenzione di 
parlare voi stesso allo zio con lutti i riguardi e 
le cerimonie naturali in simili casi da parte di un 
nipote che vuol mostrarsi affettuoso, non ho nulla 
à dire: ma fatelo subito prima che io lasci questo 
paese. Dopo di avere intrapreso un viaggio costoso 
e noioso per venire a vedere di che si tratta, non 
sono cosi pazzo eia ripartire senza profitto; ho giurato 
di tornare a Napoli con ciel denaro; regolatevi in 
conseguenza. Parlale questa sera stessa allo zio, da­
temi domani moLtina un huon acconto, oppure qual­
che cosn che mi rassicud inlel'amente, e accon­
sentirò a partire: enza di ciò ·ono deciso a correre 
il rischio della collera del barone anche per conto 
mio. , 

Gennaro stava seduto comodamente e parlava ad 
alta voce, forse perchè nessuna delle sue parole po-
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tesse sfuggirmi. Corrado dopo di avere giralo come 
un pazzo per là camera, era venuto a cadere sopra 
una seggiola proprio accosto all'uscio ove stavo io. 
Udivo delle esclamazioni sorde uscire dal suo petto 
agitato e vedevo le sue mani strofinare la sua folta 
capigliatura come un uomo che si trova nel più 
fiero imbarazzo. 

- Mia madre, disse finalmente forte e con ac­
cento che si faceva forse involonlariamenle sup­
plichevole, rùia madre., non ha più denaro. Se gio­
vasse a qualche cosa gliene chiederci, ma so che 
sarebbe inutile e correrei solo il rischio di udire 
una lunga e noiosa predica. Lasciatemi respirare 
per un poco; quello che volete ottenere da me, 
non potete averlo lutto in un punto: concedelemi 
almeno una proroga di altri quu.1dici giorni: la pa­
gherò quanto volete; 

Gennaro. non rispose subilo: dovevo io temere o 
bramare che egli accettasse? Quasi quasi deside­
ravo qu~sio nuovo accommlamento: quindici giorni 
di tempo ernno qualche cosa per smascherare Cor­
rado. Ma il di Rocco, dopo un istante di riflessione 
si pronunciò decisamente pel no. Ripetè quello.che 
a,1eva già detto: era pronto ad attendere sino al 
tlomane, ma se nella giornata rnntnra non aveva 
una risposta soddisfacente, giurava di metlere acl 
esegui mento le minaccie fatte. Aveva anzi un mezzo 
sicuro, dissr, per fare pervenire nelle mani del ba­
rone le cambiali da esso firrntilc. 

- Mio zio non ha firmata alcuna cambiale, 
sciamò Corrado con voce. strangolala; lo sapevate 
senza dubbio prima d'ora: non siete mai stato di 
buona fede e potete avere dei- guai seri. Ditemi 
quale. è il mezzo su cui contale per enlrare in re­
lazione con mio zio. 

Quest'ultima domanda guastò, senia dubbio, l'ef­
fel!o delle prime parole. Gennaro si avvide sempre 
più del timore che inspirava, e replicò crollando le 
spaHe: 

- Non sono cosi pazzo per rivelarvelo (e io credo 
che sarebbe slato imbarazzato :i dirlo) vi hasli sa­
pere, continuò, che è infallibile. Decidete. 

Il giovane Monteforle fece quattro o cinque giri 
furibondi per l'angusta came1:a: passava e ripass:iva 
dinanzi all'uscio del camerino: una voi la afferrai 
queste parole mormorate con accento rabbioso: 

- Avere fotto tanto per giungere a questo punto, 
eppoi essere rovinato cosi! No, no, piuttosto _un 
ultimo..... ' 

Il mio cuore batteva a martellale: la figura scon­
volta di quel giovirnistro non mi diceva nulla di 
buono: finalmente egli clo,,etle prcncle1·c una riso­
iionc disperata e terribile per lui, perchè volgen­
dosi al suo creditore, gli disse con voce tanto tre­
mante che non sembrava neppure più la sua: 

- AttetJdete dunque fino a domani: possono na­
scere tali circostanze che vi facciano acconsentire 
a non molestarmi più pel m0mento. 

Gennaro voleva rispondere, ma non ne ebbe il 
tempo; Corrado Montefortc aveva aperto l'uscio 
pronunziando qnelle ultime parole, e s'era precipi­
tato fuori della camera, e quindi giù per le scale. 

(Contimta) LmsA SAREDO. 

LA REGINA MARIA PIA 
DI PORTOGALLO. 

Giungono notizie da Lisbona dei grandi disastri 
avvenuti a causa delle inondazioni del Tago ingros­
salo da continue pioggie. Il fiume uscito dal suo. 
letto coperse le campagne per 15 chilometri intorno 
distruggendo interi villaggi : S. l\f. la Regina di 
Portogallo, figlia del nostro augusto Sovrano, prese 
subito l'iniziativa di una sottoscrizione nazionale a 
sollievo di così gTande sventura. Creò una Com­
missione di cui assunse I.a presidenza. Ess.a stessa 
ne presiedeva le tornate occupandosi di ogni ap­
pello a farsi alla carità cilladina. In pochi giorni 
la sol.loscrizione giunse alla cifra di 75 mila lire 
nel Portogallo , e si ottennero rial Brasihnrllre 
50 mila lire. 

Tutli i ministri esteri sottoscrissero alle liste clte 
si spedivano in nonrn della Regina. Il nome di 
questa sovrana, già riverito e popolare nel paese, 
è divenuto, dopo questa iniziativa; oggetto d'am­
mirazione e d'affetto universnle per la costante sol­
lecitudine ptirsonale in pro degli inomiati , distri­
buendo soccorsi colla più grande sollecitudine e 
discernimento. 

Interpreti ciel sentimento pubblico si sono fatte 
le Cortes del Regno, che nella prima loro tornata 
hanno votalo per acclamazione la seguente pro­
posta: 

« La Camera, apprezzando altamente la cari ta­
tevole iniziativa che S. 1\1. la Regina volle pren­
dere a beneficio delle vittime dell'inondazione, e 
pe1· l'omaggio che deve a S. M. a nome del popolo 
che rappresenta, risolve che tale voto sia consta­
talo negli Alti della Sessione legislativa, e che una 
grande deputazione deponga ai piedi dell'augusta 
Principessa il tributo della sua riconoscenza. J) 

~n{.GUAGGXO DEX lrnRx 

Acacia robinia e gaggia (Continuazione). - Lessi 
attentmnentc le pagine di Neera, ma, pure ammi­
rando la forma clella, la bellezza del quadro e la 
originale vivacità delle immagini, non riescii a con~ 
vertirmi alle sue idee, 
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E vero : da alcuni si e agera nel. seMo opposLo. 
Si crea un atmosfera nebulosa cd impo ·sib.ile dov 
non vi sono che sospiri u lagrime, platonici entu­
siasmi e vaporose _aspirnzioni; mn, dico il vero, 
preferisco questi sogni eI realismo sconfortante di 
Neera. 

L'incanto di una pupilla bruua; la simpatia che 
desta una creatura che nell'atteggiamento e nei 
pensieri ci ricordi che la bontà è tanta parte della 
bellezza; una voce soave che penetri nel più pro­
fondo dell'anima come musica celeste ... tutto può 
inspirare un'idea più nobile, più pura, più santa 
di quell'amore 

Che nasce in terra e poscia in Dio s'affina. 

L'amore suol essere spfrituale ed nmano ad un 
tempo. Solamente umano avrebbe per meta il senso 
e cesserebbe con esso; sol amen te spirititale cree­
rebbe un ascetismo senza nome. 

E qui la mia gaggìa vuole ripetere alcuni bel­
lissimi versi inspirali a quel valente poeta che 
è Giov-anni Daneo dalla santa poesia della fa­
miglia. 

Come potrei impedire al mio gentilissimo fiore 
di farsene eco? Uditeli dunque: 

PRrnA. 

ognn.i iol'i soro. un ca1·0 sogno: bollo. 
:E non acerba, mj sedevi •accanto; 
E dallo sguardo tuo1 come da stella 
LuminOSlt raggiavi 11 noto inca.uto. 

Sul tuo h~bbL·o aleggln.va uua fiammella 
])'amo1·, ed ero. il tuo so1·cide1· santo: 
O,nd'io, rllpito in estasi novella, 
Gemea com'uom 1>er troppa. gioia ~fl"t·anto. 

M'ami dunque? ti chiesi; e tu, seheriando, 
Col no crollavi la. vezzosa testa, 
Mentre un bacio aul fronte ivi stampando, 

Parlasti; o l'armonia de le parole, 
Ohe ln bell'alma. tna, fa mauifostà, 
Parea pioggia. di rose e ili viole. 

Por. 
Un o.ltro caro sogno : io ti veclea. 

Anelar per la mia casa. agile e p1·esta 
Ool c:rin1 che gh\ 1?e1· l'òmero scendei~ 
In trapunte pianello ed umil ,,est11;. 

Il liet'ocehio in to fiso, io sorl'idea, 
Mentre assoatavi or 4.11ella Co$a or quesbi: 
Di sole1'te massa.io. ori l'Idea. 
'l'auto più bolla. quanto pil\ moclest1i. 

Fm·tivo intanto i' ti segui.ii; poi ratto, 
Stdngendo la snellissima persona, 
Ituba:va. un bneio, e m'applauclia del {atto. 

T11 mi volgevi un po' sovorn, il viso; 
Poi, come cor che facile pe1·doua, 
Tro.smuta.,Ti il cipiglio in bel soniso. 

FINALMENTE, 

U1i altro s~gno e forao il più geu,tile: 
Vede!A-ml.Il stanza, il geu"ial mio letto, 
Jlel per cortina candida e sottile, 
Dell'amor verecondo al t1u-e eletto. 

Non lungo, gaiò come augel d'ai3rile1 

Nella cuUa scherzava ttn angioletto, 
Che, le man' tese e con vozzo infantile, 
Ob'ied~va i biwi del ll)lltel'U0 atl'etto, 

Tu, carezzando le sue bionde chiome 
Sovra lui china: il bacio avrai, dicevi, 
Se 'l caro babbo chiamerai per nome. 

E babbo I ri1,etea quel fior d'1unore: 
Ond'io, pago com'uom che al ciel si levi. 
Di doppio amplelll!O inebl'iava. il core. 

AD OTTANT'ANNI. 

Dir che t'amo, oor mio, gli è dir ni:ente: 
Saria come ail'01•mar che splende il sole 
Senza di sue virtudi esser sciente, 
Senza il concetto aver della sua mole. 

L'universa natura ei fa vivente. 
E in lei fo1·za è bellezzn. educa e cole, 
Come tu crei col bel guiu·do lucente . 
Affetti in me, peuaieri, atti e piu·ole. 

Piccolo il sole appar; ma so col lume 
Di bel save1· lo cerchi, e tu se.pra.i 
Che gira isrnìsm·ato il suo volume: 

Cota.11 ee ba.di ,~• detti 1 è l'amor mio; 
Ma lo guarda coll o.ima, e ai v.edra.i 
Ohe ai fo. santo ed fofinito in Dio. 

In questi quattro sonetti è un intero poema. 
Sono versi si puri, sì eletti, tempra ti a tanta af. 
fettuosa dolcezza, che io perdono ben volentieri 
alla mia gaggia d'avermeli fatti nuovamente udire, 
tanto più che difficilmente avrebbe potuto trovar 
forme migliori per esprimere quanto ogni donna 
gentile trova nella delicata parvenza delle sue foglie 
e de' suoi fiori. 

A. VESPUCCI. 

IL CORALLO 

La moda di orllarsene è intermittente. Le bmne 
lo amano assai più che le bionde. Sotto il Conso­
lalo e durante i primi anni dell'Impero il corallo 
fu in voga. Giuseppina era bruna, la Tallien era 
bruna, madama Recamier era bruna. 

La Ristorazione decretò la morte del corallo. 
La duchessa di Berry era bionda, e com'essJ. la più 
parte delle donne della Corte. Sotto Luigi Filippo 
parve riprendere la sua voga , ma durò breve. 
Venne l'Impero,· e il corallo fu abbandonalo, per­
chè la llfontijo era bionda. 

Adesso· pare intervenuto un accordo tra le brune 
e le bionde. Il corallo rosa è il terreno neutro sul 
quale s'incontrano le belle donne, sopratutto in 
Francia. Però nell'Italia, nella Spagna, nell' Ame­
rica del Sud e nell'Oriente il corallo non andò mai 
giù di moda , essendo brune la più parte delle 
donne. 

La Francia , per una gran parté , alimenta di 
questo prodotto sotto-marino i mercati del mondo 
intero. 

Dal sedicesimo secolo, la Francia ha un:,t specie 
di privilegio per la pesca sulle coste del Mediter­
raneo. 

Oggi non sono più i Francesi che fanno la pesca 
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del corallo ; la cedono a stranieri che pagano un 
annuo canone. 

' Tutti gli anni, di primavera, una flottiglia di 
600 battelli, montati da 5000 a 6000 uomini, vanno 
dai porti meridionali dell'Italia alla Calle, città im­
portante situata' all'estremità est delle possessioni 
che ha la Francia in Algeri. 
Quei batte.Ili, finamente e solidamente costruiti, 
sono ottimi vellieri. Compiute le formalità e pa­
gato il diritto di pesca da 600 ad 800 lire, pren­
dono il largo e incominciano il lavoro. 

La pesca del corallo si fa col mezzo d'un con­
gGgµo molto semplice. Due barre in legno in forma 
di croce quadrata. Nel punto di congiunzione, cioè 
al centro, una massa di piombo o di ghisa trascina 
col suo peso la croce in fondo al mare. 

Ai quattro bracci della croce sono attaccate liste 
di canape e vecchie corde. Le liste e le reti di 
vecchie corde sono tenute insieme e rinforzate da 
una solida corda di circa cinque braccia, dimodochè, 
quando la croce è discesa in fondo al mare e cam­
mina trascinata dal battello , essa prende, stacca 
e ritiene nelle sue arruffate maglie tutti i fram­
,menti di corallo che incontra nella sua via. 

Giunto il momento opportuno il battello si ar­
resta, e allora ha principio il faticoso lavoro. Si 
tratta di issare coll'argano la c\'oce, folla pesantis­
sima per tulio il corallo che ha rnccolto e per la 
resistenza dell'acqua. QuaJ peno o lavoro dura di­
ciotto ore al giorno. 

E di tutte le pesche la più faticosa, e forse non 
lo hanno pen alo mai le no tre signore, quando 
ornano del roso corallo le rosate oreccl1ie. I pe­
scatori, allochè partono u. ano dire: andiamo al 
supplizio della croce. 

PUBBLICAZIONI RECENTI 

La donna, Lellura pnbblica di A. Bai·goni. 
Torino, Francesco Casanova, Libraio Editore, 1877. 

(Continuazione e fine). 

Vi ha fra le donne un partilo rivoluzionario, che 
trova l'attuale condizione del proprio sesso infelice 
sotto ogni rapporto. Nessun dubbio che in questo 
pessimismo v'ha molta esagerazione - ma non si 
può negare che ingiustizie da correggere ve ne 
sono ~ncora, e che alcune riforme legislative do­
vranno presto o tardi introdursi. A)lbiamo, per 
esempio , sanzionata l'incapacità delle donne alla 
testimonianza legale - mentre tale diritto è con­
cesso all'ultimo fra i farabutti dell'allro sesso. E 

• censurabile del pari l'esclusione della donna dai 
consigli di famiglia, dove pure essa potrebbe por­
tare tanto tesoro di esperienza e' di affetto. Di 

queste riforme legislative tacque, nè poteva trat­
tarne il Bargoni nei brevi confini di una pubblica 
lettura. Io non pongo però menoma mente iil dubbio 
che, liberale d'antica data ed animalo com'è da un 
vivo amore per ogni ragionevole progresso, egli, 
legislatore, sorreggerebbe col proprio voto ogni ri­
forma che valesse a rendere le nostre leggi incen­
surabili sotto l'aspetfo dell'uguaglianza, che è se­
condo le leggi di natura fra i due sessi. 

Il Bargoni non crede che il giudizio di noi altri 
uomini sulla condizione della donna possa essere 
ingiusto, perché troppo· interessato. Io invece pro­
pendo ad ammettere che qualche po' di vero vi sia 
in questo grido d'allarme delle signore fanatica­
mente eivancipatrici. Io tenni, parecchi mesi sono, 
parola di alcuni articoli del senatore Siotlo-Pintor 
contro le vellejtà che si manifestano nel mondo 
femminile ad emanciparsi. Si trattava in quegli ar­
ticoli dell'ammessione della donna negli uffici tele­
grafici dello Stato. Or bene, il più poderoso degli 
argomenti che il Siotto-Pintor metteva avanti per 
sostenere la propria tesi, era che, essendovi molti 
giovani senza impiego, era pazzia il darne alle 
donne. 

E vi son molli che adducono argomenti consi­
mili, che, a dir il vero, hanno un valore mollo 
relativo - quando si pensi che, per i cresciuti 
bisogni della vita,· per l'invenzione delle macchine 
che resero vani molti fra i più produttivi lavori 
femminili, venne creata a una parte delle donne -
a quelle che lavorano per vivere - una posizione 
cosi poco ridente. Come lotteranno contro la mi­
seria? Quali mezzi di sussistenza offrirà la socie I à 
a quelle fra esse, cui per qualsiasi ragione ven­
gono negate le gioie della famiglia? 

E queste gioie della famiglia come le sente e le 
comprende il Bargoni ! Le pagine del suo libret­
tino, dove egli ne parla, io le lessi e rilessi più 
volle con gioia, perchè vi si sente palpitare un 
nobile cuore, e vi si scorge tulla l'anima di un 
marito affettuoso e di un padre amante e felice. 

Molli lavori io lessi sull'influenza che la donna 
ha sul uomo: ma in nessuno, m:1i, lo dico a onore 
del vero, io trovai con sì efficaci paroJe dipinta la 
donna quale soccorritrice alle debolezze dell'uomo, 
quale confortntrir,e de' suoi dolori e delle sue ama­
rezze, quale animatrice delle sue virtù e del suo 
coraggio. Il Bargoni seppe presentarla come una 
fala benefica:· come un angelo tutelare della casa: 
come una creatura io omma che, mossa dai più 
santi affetti e dai sentimenti più puri - prezioso 
e ineffabile privilegio - può nel burrnscoso Yiaggio 
della vita far raggiungere all'uòmo l'oasi bramala 
della felicità. 

A. VESPUCCI. 
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SPIRITUS INDOCILIS ci) 

Dunque, Ella diceva, - ripigliò la contessa 
Alba de' Renzi volgendosi al dollissimo professor 
Lodovico Marconcelli, senatore del Regno, ch'ella 
aveva conosciuto quel giorno per la prima volta alle 
acque di Recoaro. 

La contessa Alba e il dottissimo professore ave­
vano passato entrambi da un pezzo l'età nella quale 
i colloqui a tu per tu sono pericolosi; a ogni modo, 
per quelare gli scrupoli dei lettori, soggiungo che 
nella sala di conversazione si trovavano altri otto 
o dieci forestieri, intenti in parte a leggere i gior­
nali, in parte a chiaccherare tra loro. 

- lo dicevo - rispose il senatore - che in 
Venezia feci il mio primo fiasco letterario e mi 
accesi della mia prima passione romantica. 

- Davvero? .... 
- Sìcuro; onde non posso incontrare un vene-

ziano.... o una veneziana.... senza ricordarmi del­
l'una cosa e dell'altra. 

- Oh mi racconti! - esclamò con vivacità la 
contessa. - Sono tutta orecchi ad udirla. 

E la contessa appoggiò i gomiti sul tavolino, con­
giunse le mani bianche ed aristocratiche e compose 
ad una benevola aspettazione la sua faccia intelli­
gente, in cui lampeggiavano due occhi mobili e vivi, 
e a cui facevano corona, spuntando dagli orli di 
una cuffia verde, dei ricciolini bianchi come la neve. 

Il professore, eh' era molto grosso, si accomodò 
meglio nella poltrona; poi si levò un guanto e si 
ravyiò con la mano i pochi capelli che gli rima­
nevano, 

- Oh - diss'egli - è una cosa da nulla. 
- Via; non faccia il prezioso.... Già ormai le 

sue rivelazioni .... 
- Non compromettono nessuno, Io so. Tanto piu 

che se c'è un segreto, è un segTeto, prima che pegli 
altri, per me. 

- Si spieghi più chiaro. 
- Saranno - e il professore guardò in su a 

cercar nel soffitto la cifra che gli occorreva - pur 
troppo, saranno quarantacinque anni. Era nel 1831, 
e adesso siamo nel 1876 .... 
, - Il conto è giusto. Tiri via. 

- lo ero studente, e secondo il solito avevo an­
cora poca voglia di sttidiare. M'era venuto invece 
ghiribizzo rli far l'autore drammatico .... Qua11do ci 
penso adesso, sten lo a capacitarmene.... A Pisa, 
ove frequentavo l'Universit:i, feci la relazione di un 

(I) Le lettrici ci saranuo grate della pubblicazione ùi questa 
n9vella,, dovuta alla peana di E □ rico Castelnuovo, elegante scl'il. 
lore veneziano, ecl uno dei migliori fra i romanziel'i clella giovan" 
Scuola ilalia □ a, '· 

capo comico, al quale un bel giorno confidai 'solen­
nemente un mio manoscritto. Era una tragedia in 
cinque atti (si comincia sempre così) intitolata Il 
Conte Ugolino. Il capo comico la !tisse; e poi mi 
chiamò. Un lavoro di polso - egli disse -
ma non potrò darlo che nell'autunno, a Venezia, 
al San Benedetto .... In autunno Lei è in vacanza, 
faccia una corsa a Venezia; cosi :issislerà alle prove 
e alla rappresentazione. Io ero fuori di me dalla 
contentezza .... l\fa avevo due ragioni per non esporre 
il ~io nome; un naturale riserbo e la paura del 
babbo, ch'era mollo severo e l'aveva coi poeti in 
generale .... Fu convenuto quindi che il dramma 
si rappresenterebbe sotto un finto nome. Confidai 
però tutto a mia madre, la quale in grnn segre­
tezza e con notevole sacrifizio, mi diede una parte 
del danaro necessario pel viaggio. Il resto me lo 
procurai da me, impegnando l'orologio. 

Nel settembre giunsi a Venezin, mentre mio padre 
mi credeva a Pisa presso un amico. lo assistei alle 
prove e mi pareva proprio d'aver fallo un capola­
voro. Qualche artista brontolava, ma il capocomico, 
era pieno di fede nel successo, ed io non badavo. 
che a lui e :il mio orgoglio. Venne il giorno della 
rappresentazione e il pubblico fu invitato con affissi· 
sesquipedali ad assistere alla prima recita del Conte 
Ugolino, nuovissima tragedia originale in versi del 
signor Marcello di Licconovo (ern il mio anagramma) 
in cinque atli e sette quadri, con combattimenti 
ad arma bianca e con l'interno della Toi·re della 
fame appositamente dipinto dal celebre scenogl'afo 
signor Guidiccioli. A ciascuno dei sC'I le quadri si 
era poi voluto dare un titolo clamoroso. Non ho 
bisogno cli soggiung,ere che questo ~enere di car­
tellone 11011 mi andava punto a genio, ma era inntile 
di opporsi, tanto più che non volevo clisguslare nè 
l'impresario, nè gli arlisli. Quella sera foi in iscena 
prima che si accendessero i lumi, Sapevo che lulli 
i posti erano presi ecl è facile im1mg·iunrsi, la mia 
lrepidazicne. Dietro il sipario, con l'occhio a 1111 

forellino che c'era nella tela, io guardavo nella saln, 
mentre si riempivano i palchi e le sedie della platea, 
i suonatori d'orchesta accordnrnno i loro disgraziati 
slrumenli. - Che piena! - diceva dietro :i me il 
capocomico, vestito gi/1 eia Ugolino. E si frcg,nva le 
mnni con aria soddisfalla. lo snclavo freddo. All'ul­
timo momento tutta la mia balrhmza se ne era ila. 
Pensarn che nella mia presunzione non mi ero cn_ 
rato di conoscer nessuno a Venezia, che in tnno 
il teatro non avevo uu amico, e che non mi ero 
degnato cli• far mettere una riga di più nel ciarla-
1:mesco carlellone per avvertire la gente che l'nutore 
era un giovine e che questo era il suo primo la­
voro .... Insomma alle otto e mezzo in punto l'or­
chestra si mise a strimpellare la cavatina <lei Ba1•bie:re, 
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il suggeritore .col mio prezioso manoscritto venne 
a collocarsi nel suo cupolino, e di li a dieci minuti 
la tela si alzò e la mia tragedia fu a faccia a faccia 
col pubblico vene?.iano. Il primo alto mi valse una 
chiamata al proscenio, in virlù di una romanza ch'io 
avevo messa in ùocca ad un trovatore pi'ovenzale 
capitato non so come in Toscana. - Siamo in porto 
- disse il capo comico. - Quando il pubblico ha 
rotto il ghiaccio, non c'è più chi lo tenga. Sarà 
un trionfo sicur:imenle. 

Altro che un trionfo! Al second'atto comincia­
rono ad addensarsi grossi nuvoloni, al terzo l'ura­
gano scoppiò in tutta la sua magnificenza. Fischi 
e urli dall'alto al basso, picchiar di bastoni •sulle 
panche e sui paràpetti e grida ferocissime di basta, 
da far credere che la continuazione del dramma 
potesse scuotere i cardini della società. La prima 
attrice si rifugiò in furia tra le quinte e cadde 
svenuta sopra un b:iule; l'attore che faceva da ar­
civescovo Ruggeri gettò via sdegnato i segni della 
sua dignità sacerdotale e proruppe nelle più raf­
finate bestemmie dei beceri fiorentini; i figli del 
conte Ugolino, che con la parte in mano stavano 
ripassando la scena della prigione, intascarono fi­
losoficamente il manoscritto e andarono a -spogliarsi 
nei loro camerini. - Giu la tela - gridò con 
voce stentorea il capo-comico, acconciandosi all'ine­
vitabile. E appena il suo ordine fu eseguito tra gli 
applausi frenetici della platea, egli sog,giunse: -
Lo avevo sempre detto che non era un lavoro per 
il teatro! - lo non so, signora contessa, se la 
faccia tosta sia una prerogativa dei comici; so che 
a quell'impudenza mi sentii rimescolare il sangue 
e fui a un punto per prorompere. Affine di non 
attaccar lite, uscii subito per una porticina se-· 
greta, ~on l'animo amareg·g'iato, con le lagrime 
agli cechi, mentre in teatro si stava allestendo in 
fretta una farsa tutta da ridere che avrebbe ras­
serenalo l'nmor nero del collo pubblico. Non avevo 
voglia di chiudermi fra quattro muri, nè d'altra 
parte volevo mostrarmi in luoghi frequentati. Con 
quella vanità che ci fa credere che tutti si occu­
pino di noi, sia in bene, sia in male, mi pareva 
che ogni passante dovesse guardarmi, che in ogni 
crocchio si dovesse parlare elci mio povero Ugo­
lino. All'alba, mi ricondussi in albergo e mi gettai 
sul letto vestilo. Dopo essermi molto volta lo ora 
sul fianco destro, ora sul sinistro, finii col prender 
sonno e sognai un trionfo da disgraclarne quello 
di un eroe romano in Campidoglio. Gli uomini mi 
regalavano corone d':illoro, le signore mi gettavano 
fiori, la scena finale del mio dramma strappava le 
lagrime a lutti gli spettatori, uomini e donne, dalla 
platea alla piccionaia. Ero sul punto di affacciarmi 
per la decima volta al proscenio, in mezzo alla 

rediviva famiglia del conte Ugolino, allorchè si 
bussò all'uscio una prima volta e il mio castello 
di carte cadde in pezzi. Non avevo ancora avuto 
agio di risentirmi appieno, rruando si tornò a bus­
sare. - Avanti! _:,_ grir!ai, e mi pare che avrei 
gettato volentieri giù dalle scale l'importuno che 
rn'avea desto. Era ~111 cameriere dell'albergo. -
Hanno portato questa lettera per Lei - egli disse. 
E mi consegnò una letterina rosa profumata di 
patchmtli. - Quando l'hanno portala? - Adesso. 
- Ma che ore sono? - Le undici. - Diamine, 
le undici ! E clii l'ha portata? - Un inserviente 
del teatro. Come vedrà, l'inrlirizzo non è precisa­
mente il suo, ma l'inserviente dice che viene proprio 
a Lei. - Infatti, aiizichè il mio nome vero, c'era 
sulla soprascritta il mio nome di battaglia, quello 
che aveva figurato sul cartellone del Conte Ugolino. 
Rimasto solo, apersi il bigliettino misterioso, e ne 
divorai il conlenuto. 

(La fine nel prossimo n1tmPro) 

ENRICO CASTELNUOVO. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

St~-no~a Lrti,qia 'J.::·· L ... --: Ella bo. molto ragione 
nel r1cb~a.!11a.re la nua. (t.ttel!z101)e a1dle donne operaie. 
« Un g1òl"ll&le che pl'endo 1l nome.dalle <lon,ne (ella. mi 
• sedve gentiln1ento rimprove1·andomi) non dti.ve scor­
,, clarai la ,grande e derelitta schiero. delle Iavo1·at1·ici •. 

elle alto e medie classi, l'~giate1.za permet.te alla 
donna dl con~cra1·ai tutta tllla. t11.roiglia, o staccarsene 
solo per so1·1•u-e· il lusso o la moda. Ma le infime classi 
che eredita11ono In. necess,iti\ del lavoro, e nelle quali 
per quanto l'nomo e'affa,tjchi non bnatn ~l sili1nenta1·e 
la farnigliuola, le braccia della donna debbono util­
mente spendersi per contribuire all'esistenza comune. 
Il bisogno crea li~ donna operaia, .la quale assume il 
peso del lavoro come un sacro dovere. Volge un secolo 
osse1'Va molto opportunamente il Flo1·enzano in un su~ 
recente lavoro, da che le sane dottrine economiche si 
sforzano di om1U1cipa.re il la.vo1·0 dn ogni tirannia li­
beralo tnwaglio, a. lleueficio dell'umanit,à. L'econo:nin.; 
stndin.ndo tali problemi, non ò che la sintesi dell'igiene 
e della morale .. Perciò, quando vediamo tu\!\ donnn. oe­
cnpntn in' una. offioina 12 e 14 ore al gioi-no, il suo 
!Moro o couclal11lllto clallii. igiene, che guarda in lei uu 
essere debole delle cui forze si dove usare in limitafa 
rnisnl'll.; e la morale deplo1·a che fa »1·olungata assenza 
dalla famiglia. la sottraggo. :ilio cure mn.tern . Quollo 
che g1mda~nn non basta a pngnre il clisordine della 
casa; i ngfiuoli crescernnno ,privi d'0,mor .filiale, di con­
tinen~a, ed es1,osti. a tn~ti iJ>erico!i del) 'infnn~ia senza. 
la. glllda materna m m ò palpito cl1 un affetto eh 
la mercede non trova in altra· donna. 

Queste sono lo rngioni per le qmtli la saua economia 
esi~e, che In clonna. u011 serva HOlo al to11naconto do­
gl'n~dnst!ln.li. E v h!~ 111111, ~cuo_Ia, .~Ile v()a•rebbe sino in­
tcl'd11-Ie 111nvorò, 1101 grru1dL 01>1lìcu, t utativo illiberale 
ed 1wbitro.rio. Riconoscere ln. libertA della clonnn, e ne­
&3-rle la scelta del lavoro, sarebbe mostl'l1os11. eontmcl­
~i,.ion~. !i{n. se nllli preferirà la v.ia. (lei gi·undi stabi­
hmciitl, 11 suo hworo cloV1 \ eflse~e m armoniit con lu 

. forze fisiche e con le cure della famiglia. Quindi una 
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limitazione alla durata del lavoro è un concetto di giu­
stizia, propugnato da splendidi volumi iu tutto le let­
tera.ture, e cortsec111,to nelfo leggi di tutti i paesi civili. 
Quando in q,uo.lunque età della vita, la donna. lnTorerà 
nella fubb1·ica 8 ore al ~iorno, non ei avi·à diritto ad 
esigere da lei un contributo maggiore di fo1·za e di 
tempo. 

Ma. il nost1•0 ic,1.eale intorno alla donna operaia è il 
lavo.ro 1i cl,oraj.eilio _o nella., piccoli\ indnatria1 quel_ lavor~ 
che le permette dt vedei· oresce1·e sotto I suoi occhi 
sana. di corpo e di anima la, fn.migliuoln, e che le 11,s­
eicuri un onesto glladagno, be;nedetto dalla tranquillità 
dello spirito, e scevro dai contagi morali delle grandi 
agglomerazioni operaie. 

llnostl·o tempo riconduce la donna a.Ila casa, e quando 
questa divem\ il tempio del lavoro, l'igiene e la mo1-ale 
an-anno 1-ipo1·tata una 11alutare vittoria.. 

,Sofia A ... Milano. - Non ho potuto a.mmette1·e le 
1•agioni da lei oppostemi e prendo riserva di iusi.stel'e 
nuo-v11mente perchè ella et-e&s1~ le diohia1-i U1S\1ssi11tenti 
e si decida a soddisfo.re aJ mio deaidel'io cl1e è puro 
indubbiamente quello di molte associate al mio gior­
nale, 

O. G. F., Bologna. - Perohè dovrei dire di no 
senza aver letto? Sarebbe una bella e buona scortesia. 
La prego quJndi di non muovermi più delle domande 
di questo genere e di spedirmi liberamente ciò che ella 
cl'ede. 

Sofia V ... L. - Sono ben lieto che il mio modo di 
vedere nella questione che mi ha voluto sottoporre 
abbia incontrato la eua apJ)i:ovazione. Colgo anzi 
volentiel'i q,uellt'occRSiono pe.r dichiru:m·e a lei ed alle 
altre n.ssociate che io sono beu lieto quando vew. che 
le lettrici del mio giornale si ricordano che cb1 lo di­
rige, oltre ad essere dilettante di cose lotte1·1wie, ò plll'e 
cultore della scienza leçale. Se come avvocato io posso 
essel'e p1·escelto dalle m10 associate d.evo tenermene ben 
orgo~l.ioS'o e porxe tutto l'impegno per l'Ìspondere il 
megI,10 possibile alla nducia ch'esae amano 1·ipol're it1 
me. 

V. L. D. - Ella fa malissimo di lasciarsi abl:Jattere 
in quel modo e m'auguro che non abbia J;?h\ a scrivere 
letterll consimili. Non sia. ~essimistt~ a tale punto, nè 
creda di esse1·e la sola. visi.tata dalla sventura. Come 
non vi è bene che non possa convertirsi in male, così 
non vi sono afflizioni che non possano diventare con­
ten~zze. Tutto dip.ende ~lal modo di sa11exne usare. 
Una pe1•fetta felicitl\ n'on è eosn. di questo mondo: e 
.ai può anzi dire che, ove possibile, non sarebbe van­
taggiosa. Come vede, o mm signora, io o~servo le coae 
dn. ,m pllnto cli vista. molto diffel'ente dal suo e - lo· 
c1·eda - eono dalla parte del vero. Uiteµni sempre e 
ritengo ehe il dolore pe1· uua misterios11, vin è collegato 
alla gioia ed associato alla tenerezza. Un celebre sc1·it­
t'Ol'e disse che e se fosse stato lecito n.vrebbe voluto 
" invoc.1.r~ d'aver maggiori affanni per poter gustare 
» maggiore contentezza ». Forae esn.geravii, Ul) 110' ma 
aveva pit\ raiioue eh'elln, non abbia credendo solo felici 
éJuelli avvolti in un'atmosfern, di nfonotona e snervante 
prosperità. 

- Valeria De Alb ..... - È verissimo: la fanciulla 
Aldobrandini ha nella 11tol'ia un poiito invidh1,bilo, e 
ben con ragione la si 1>uò propol'l'e eome modello alle 
<lonne italini1e. Mi piaoe an~i secondarla 1ico1-dando In. 
data storica che la distinse fra. le altre donzelle della. 
sua età. 

D giorno 2 febbraio dell'anno 1645 le sa.le splencli­
<liasime del111. <Jorte di Urbino ei aprivano ad una festa 
cla. ballo: e fra .gli altl'i cav_nlieri ai notav~ un ~e':1til: 
uomo sfolgo1·ante d'oro e di gemme, éhe I cort1g111m 
umilmente 1·ivel'iv1uto. F1·n. le donze})e l'isaltava pure 

uni!, fanciulla, sovra tutte bellissima, nel'i i • capelli e 
l'oeeliio sfolgorante del fulgore comune agli sguardi 
delle nostro fanciulle. Il cavaliere si avvicinò a.Ila bella 
per invitarla alla danza: e tutte le altre fanciulle in 
cuor loro invidiavano l'onore .che a quella era im­
partito. 

Ma la fanciulla, ritraendosi d'un passo come se 
avesse sfiorato colla serica veste un serpe, rispose con 
n.e1·0 piglio : 

- Nò io, nò a,ltra donna d'Italia che non sia del 
tutto ev0rgog1111.ta, farà mai nessuna cortesia all'assas­
sino del Fenuccio ! -

Questa 11obile risposta porgeva la figlia di Silvestl'o 
Aldobran,Uni al gene1·ale Fa.bbrizio Maramaldo, che 
aveva, immerso il ferro nel sono di Fonnceio caduto 
a Gavinana. 

Ln. risposta deÙa Aldobrandini rimase uella storia. 
insieme a quella clel Ferruccio, che, spil·ando, disse 
al euo assassino : e Vile, t11 ucQidi un uomo mo1•t-0 • . 

Se le donne 11snsae1·0 sempre al bene la potenza òhe 
hanno sugli uomini1 esse clivenebbero le custodi e le 
minietL·e della giust,zia e doll'onol'e: e ~li uomini col'-
1•erebl:>ero al 101·0 giudizio per ricevèl·e tn uu detto la 
dcompensa delle l>eUe azioni o in un 1·improvel'O la 
pel11L clelle cattive. Non altt-imenti l'intendeva Byron, 
clie _ lasci~ scritto: « Il più bel raggio di glox:ia è un 
S'o1•i•1.ao d1 donna •· A. YE!fl'uoo1. 

Vi eono associate che già accetta1·0110 l'offerta lero 
fatqi. di sei copie dell'Agenda Oale1ularw 'pl}r il 1877 
e che ci scrivono por sapere se possono chiedeme alt1:e 
copie allo stesso prezzo di 50 centesimi per 015ni mezza 
dozzina. Oi affrettiamo o. dar loro 1·ispollta all'eumativn1 
boll lieti di aver saputo offrir loro un mezzo per fare 
un grazioso regl\lO alle loro amiche. Lo signore che 
devono 1tncom rinuovaro il loro a.bbuonamento non 
hanno che ad n.g~iungere 50 centesimi al vaglia rela­
tivo. Il loro desiderio sarà dall'Amministrazione del 
giornale soddisfatto a volta di corriere. 

INDOVINELLO 
Donne e poeti me cbia.man 1·egiuo.. 

Non ho trono, _nè ma.i cinsi COl'ona; 
Ohiusa, me baci!\ l'o1·a mattutina, 
E langttidetfa il vespro m'a.l>bnndona; 
Ca'l'a me tiene Vene1·e divina, 
Tenero amor di me B}l0SSO mgiona 1 
V11do d'armi munita, ma ,rovente 
Me ne spoglian le donne, dolcemente. 

SCIARADA 
Cresce il gddo, il fu1·or di battaglin ... 

Do.lla scnie1·a. nemica, l'INTERO 
dinto il petto d'uabergo e di maglia 
Esce ratto con piglio severo ... 
D1:izza il colpp ... la fiera. zagaglia 
Passa il petto a 11n gentil ea.valiero ! 

pezza i Pnuo, perfora corazze, 
Sembra. i'ALTRO disceso dal ciel. 

Spiegazione della Sciarada dello scorso numero : 
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(MARTE) 

A. VESPUcq1, Dii'ettore e Redattm·e in capo. 
GIOVANNI BRUNO, Responsabile. 

Torino -Tip. e Lit. Camilla e Berlolero - Via Ospedale, 18. 

j 

f M A R Z O 1877, GIORNALE DELLE DONNE (N" o) ANNo IX. 
Sommario delle materie contenute in questo numero: 

Divagazioni (A. V0$llJICCi). - Anl,OJli0LIB (Emit,'o Jll"ri,w). - Di qua e di J(l (Giocondo Graziosi). - Ciorle del Dollor 
• (bott. lo11,iil101w). - I ncnsicri. 1lcll11 111111110111. -:- . fo 11r~vl11cia (La. Jllarc!iesa, C~lnmln'). - Splrltu lndocilis_ (Enr~cu 

Custol1111ouo). - l.n tlooh n d1 1~Juge11tn e In cr,s1 d1 Lione. - Ul1II nozioni d lg1 !IC. - Un rlrnmmn lii famrglia (l,wsu 
arcdn). - Solo I (E,1,i/,'a. Voma Mòscallllli). - Ling1rnggio dei fiori (A. Vesriucci). - In morte di Luigi~ Borghetli 

do Oroscio (lui!Ji c;9oli11i), - Un;1confc1·en1.n ni lnvori don11e~chi. - Conversazio11i in famiglia (A. Vespucci). - Sciarada. 
-- lndovi11ello. 

DIVAGAZIONI 

n pili cli tre mesj ernno cessale queste mie Di­
vauazio,ii quit1dicinali : nè cr◊d·o che le as o­
cia'.te abbiono avuto a lam~ntarne l'assenza, 

perchè ci guadn<rnaròno nel cambio. 
Le lettere della Fusinato furono lette e g'ustate 

assai ed io mi devo quindi felicitare meco stesso 
del mio silenzio. 

Riprendendo il mio solito articolo, mi sia lecito, 
a mo' di preludio, di spiegare quali siano i miei 
intenti, qu:ili le· mie idee - e ciò non per le an­
t·iche' e fide mie lettrici, che a quest'ora mi cono­
scono, ma pèr le signore che ricevono il Gio1'nale 
delle Donrie solo dal 1 ° gennaio del corrente anno. 

Ignoro quale concelto esse abbiano dei doveri di 
un giornale femminile: se esse cioè siano fautrici 
di un'illimitata emancipazione, o se si spaventino 
all'idea di una donna pareggiata perfettamente al­
l'uomo. 

Mentre mando alle nuove mie lettrici un sa­
luto riverente e cordiale, è naturale che io me le 
immagini con me d'accordo nelle varie questioni 
che riguardano la donna, i suoi diritli ed i suoi 
doveri. 

È innegabile: la donna è nata per la famiglia ed 
in essa solamente dovrebbe poter trova11e la sua fe­
licità. Io non combatto quindi coloro che parlano e 
scrivono in difesa di questa verità. L'uomo è interes­
sato a volere la donna qual'è attualmente, osserva in 
un suo lavoro recente un valente scrittore - nè io 
saprei combatterlo nel campo della teo1'ia. Mi per­
metto anzi di far mie le parole con cui spiega il 
suo concetto. Quando ( egli seri ve), affaticato dai 
pubblici negozi, o infastidito da mille privati in­
teressi, o ansante per fatiche duramenle sostenute, 
o turbato per contrarietà inaspettatamente incon­
trate, o coll'anima in tempesta per acerbe notizie 
e per cupe previsioni, l'uomo entra nella sua casa 
senza •forse aver avuto agio di ricordare che ivi lo 
attende refrigerio e riposo; qual miglior confortò 
che un. volto sorridenle di donna, che sicura della 
v~s~r~ c~nfidenza non vi importuna colla intempe­
stmta d1 moleste domande; che ansiosa di spia­
narle pur non numera le rughe del vòs-tro fronte 
rannuvolato; che vi manda un dopo l'altro sulle 
ginocchia i figlietti, perchè vi traggano a poco a 
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poco lontano dalle vostre crucciose preoccupazioni; 
che vi porge, non chiesta, un ristoro, e ve lo porge 
con quella grazia che • gfr affanni ed i pesì della 
maternità non hanno fatto che abbellire di nuove 
forme; che finalmente vi richiama sul labbro uri 
sorriso, cui risponde dal profondo del suo cuore 
un sospiro di soddisfazione! 

Di questa guisa l'uomo sa dove attingere nuove 
forze per le quotidiane battaglie della vita; e l'in­
dole sua non si fa bieca ed acerba nella costanza 
delle lotte, perchè a queste si avvicendano i soavi 
riposi dello spirito nelle pareti domestiche; ed il 
suo cuore ha sempre una corda ciie vibro per tulio 
ciò che avvi di più nobile, di più generoso, di più 
poetico nel mondo. 

Tutto ciò è indiscutibilmente vero: nè la donna 
è voluta diversa da q·uest'ideale dal mio giornale. 
lo sono convinto che avesse ragione Bentham 
quando ~criveva che l'uomo, anche volendo, non 
potrebbe spogliare di dominio la donna: imper­
ciocchè ella governa già il mondo « con tutto l'ar­
bitrio di un despota >> qtiantunque questo arbiirio 
del suo governo sia specialmente l'amore. La donna 
considerata come madre e come educatrice appare 
sublime. Il dover formare il carattere dell'intero 
genere umano è senza dubbio molto maggior bi­
sogna di quanto potrebbe mai fare col suo suffragio 
eleggendo i membri del parlamento, oppure essendo 
essa medesima eletta. Del pari è assai più poetica 
la donna che vive mamma e sposa felice a quella 
che lavora o in uno stabilimento commerciale o in 
un ufficio telegrafico. Tutto ciò, ripeto, è indiscu­
tibile. Ma - siamo séhietti - se noi abbando­
nando per un istante i sereni campi della poesia 
e dell'ideale, discendiamo alla triste realtà della 
vita, troviamo noi che la donna abbia sempre una 
posizione così invidiabile? 

La risposta è negativa pur troppo - e nostro 
sacro dovere deve essere lo studiare con disinle­
resse e con amore che cosa resti a fare a van­
taggio della donna, constatirndo le ingiustizie di cui 
è vittii'na e suggerenòone i possibili rimedi. 

Non· si deve quindi gridare conlro le velleità che 
si manifestano nel mondo femminile a emanciparsi 
- velleità che sono assai più antiche che non 
sembri. Un esempio di tentativo riuscito lo nota 
la storia negli oscuri primordii della civiltà orien­
tale, in quella repubblica di donne, cl1e per le 

9 
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tradizioni dei greci, che n'ebbero poi a provare le 
famose freccie e le lunghe lance, passarono alla 
nostra memoria col nome di Amazzoni ; nome che 
è sembrato mitologico a molti, che non seppero 
considerare di quanto sia capace ogni oppresso che 
cerchi rivendicare la propria posizione ed in cui 
la prepotenza abbia deposto il mal seme dell'odio. 

Quelle fèmmine guerriere che Omero chiama 
antianefras (rivali degli uomini) e che qualche 
altro scrittore antico chiama, con meno discrete 
parole, avide o sitibonde di sangue maschile, sono 
una gente oppressa, insorta alla sua volta come 
tulli gli oppressi benchè deboli, quando la misura 
della pazienza sia colma; una gente d'imbelli che 
trovaron l'armi ed il coraggio nella disperazione. 
Era la prepotenza che le opprimeva, ed esse· vi 
oppo_sero la forza: afferrarono dardi, impugnarono 
lancie ed azze, si coprirono d'elmo la tesla, indu­
rarono le membra nelle fatiche, le addestrarono 
nelle caccie e, violente prima contro s~ stesse, fat­
tesi così forti contro gli abborrili avversarii, vol­
lero mostrare di saper vivere da sè. - Ma non è . 
questo un argomento da trattarsi alla leggera e di 
straforo. Volli solo accennare come ingiustizie contro 
la donna ve ne furono e ve ne sono ancora. Volli 
sopratutto segnare chiaramente quale sia l'essen­
zialissimo scopo che mi sono prefisso col mio gior­
nale - ed a raggiungerlo, spero d'avere sempre a 
gentili e valorose alleate le antiche come le nuove 
mie lettrici. 

A. VESPUCCI. 

P. S. - Leg·go nel Dfritto: 
« Gli uffici furono concordi nell'ammettere alla 

lettura la proposta dell'.on. Taglierini per l'abro­
gazione, nell'interesse ~elle donne, degli art. 134, 
135, 136, 137 del Codice civile e degli articoli 
dal 799 all'805 del Codice di procedura civile del 
Regno )). 

I 

Ne parlerò nel mio prossimo articolo. 

ANTONIETTA. 
RACCONTO SE!IPLICE. 

(Continuazione alla pagina 80). 

III. 
La similitudine della piccola favilla, che celata 

in mezzo alla paglia sviluppa rapidamente un grande 
i~cendio, è mollo nota ed antica; io mi veggo non­
dimeno costretto a ricordarvela ancora una volta. A 
sedici anni - ohimè! - il cu.ore delle giovinette 
non è meno della paglia facile ad accendersi: ad 
ogni istante non una, ma cento insidiose faville con­
giurano a' suoi danni: il più leggiero soffio di vento 
basta a farlo p1·eda delle fiamme. 

Il cuore di· Antonietta. non era diverso da quello 
delle sue coetanee; la sua immaginazione , • e per 
naturale tendenza e per effelto delle molte letture, 
era particolarmente disposta ad eccitarsi: invece di 
provarsi a soffocare il nuovo sentimento svegliatosi 
in lei, l'inesperta fanciulla se ne compiacque, ma 
nello stesso tempo con geloso pudore dissimulando 
a tutti lo volle nascosto, e cosi bene riuscì nell'in­
tento che nessuno, nemmeno il padre , potè so­
spellare che in lei fosse qualche cambiamento av­
venuto. Ella però ben ·presto dovette accorgersi 
che i progressi dell'incendio diventavano formida­
bili. Fiduciosa nelle proprie forze non si perdette 
d'animo, solamente una grande predilezione ·per la 
solitudine prese in lei il luogo dell'antica ed abi­
tuale gaiezza; rinchiusa tra le mura discrete della 
sua. cameretta, ella affretta vasi a qeporre il pesante 
carico di dissimulazione che costantemente impo­
nevasi altrove, e colla voluttà dell'avaro che solo 
~n compagnia della sua cassa forte conteII1pl~.beato 
Il proprio tesoro, ella sola in compagnia del pro­
prio cuore si deliziava i_n quel suo caro e modesto 
amore, che nessuna importuna riflessione era per 
anco venuta a turbare, che nulla chiedeva fuorchè 
di rimanere ignorato. 

~inuncio a descrivervi le emozioni, i palpiti,• le 
ans.1e, le paure, le dolcezze, le gioie, i dolori pro­
vati da Antonietta durante il primo mese della sua 
nuova esistenza; a precisarvi il numero straordi­
nario di pulsazioni che batteva il cuore di lei ogni 
quall'olta le capitava di udire sul selciato della 
corte o su ~er le scale_ uù noto rumore di speroni, 
attendendo 11 quale ogm notte lungamente vegliava; 
a mostrarvi la gentile giovanetta appostata ogni 
mattina dietro ~e gelosie socchiuse della propria 
finestra aspettando che un'allra finestra vicina pure 
si schiudesse: lasciasse intravedere l'ombra di un bel 
giovinotto in atto,,,per esempio, di pettinarsi o ra­
dersi la barba in maniche di camicia, operazioni 
abbastanza prosaiche in se medesime, ma che non­
dimeno interessavario molto la di lei curfosità. 
Riassumo invece tutto ciò in quattro parole : An­
tonietta amò con tutta la forza, con tutto l'ardore 
della sua vergine anima l'essere privilegiato che 
a' suoi occhi riuniva tutte le cavalleresche, le se­
ducenti doli del più squisito ideale. 

Parrà difficile che il brillante capitano senza dub• 
bio a esuberanza provveduto di quella es;erienza che 
totalmente mancava ad Antonietta, non s'avvedesse 
p~r nulla_ di essere divenuto l'oggetto di una cosi 
viva passione. Eppure era proprio cosi. Non che 
non gli fosse mai accaduto di sorpl'endere talvolta 
lo sguardo d~lla gio~inella fissato in un modo singo­
lare sopra d1 sè, J1 vederla subitamente arrossire 
e scotersi come al contatto di un filo elettrico 
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qu;,mdo egli ali' improvviso le rivolgeva la parola, di 
domandarsi la sera, torna·ndo a casa, che cosa dia­
wlo potesse combinare a11cora desta a lume acceso la 
abitatrice di una certa cameretta vicina alla sua 

' m,a giammai gli era passato per la testa cli avere 
- egli - la menoma parte in tutto ciò. Abbiamo 
d'altronde già detto come gelosa cura di Antonietta 
fosse il segreto del suo amore. Bisogna aggiungere, 
a sua piena giustificazione, che , malgrado la sua 
grande inesperienza, ella non era stata - nem­
meno per un istante - così ingenua, cosi irri­
flessiva da dimenticare quale grandissima distanza 
sociale correse tra lei e il nobile conte di Predasco, 
nè così vana e presuntuosa da sognare - nem­
meno per un istante - che tale distanza potesse 
da un giorno all'altro sparire. Qui sento qualche 
savia e ragionevole lettrice domandarmi: - Ma 
quale ragione di essere, quale elemento, quali 
speranze, quale avveaire avea dunque quello strano 
amore? Dove pensava ella di andare a finire la 
vostra eroina? - Eh, mia savia e ragionevole let­
trice, di queste domande Antonietta come tutti 
quelli ehe amano davvero ( me ne appello a 
quelle tra le mie lettrici che, senza dimenticare 
~i rimanere savie , sono state qualche volta irra­
gionevoli, e che godono perciò tutte le mie simpl!tie) 
non se ne era mai fatte, non se ne faceva mai, non 
se ne voleva fare. La ragione, l'alimento, le speranze, 
l'avvenire del suo amore erano il suo amore me­
desimo. Il suo amore le bastava. 

Perchè· preoccuparsi del resto? 
( Contintta) EMILIO MARINO. 

Di Qua ed.i Là. 
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L'altra sera, fra un atto e l'allro del llleflstofele, 
eravamo in cinq ne o sei amici, nel nuovo elegan­
tissimo ridotto del noslro teatro Regio e si discor­
reva di musica del passato, del ·presente e del­
l'avvenire. V'era chi inneggiava a Bellini, Rossini 
e Donizzetti: chi prefcri va Verdi: chi Wagner. La 
palmà tQccò a Rossini. Tutti furono d'accordo nel 
proclamarlo ,un gran maestro ne, un genio, un insu­
perabile cultore della musica. Uno di noi, che si 
era più degli altri acceso di nobile entusiasmo si 

' sbraitava a farne gli elogi, e non contento di ri-
volgersi a noi, cercava l'approvazione dei signori 

che seduti vicini a noi avevano avuto la rara for­
tuna di assistere alla dottissima discussione. Fra 
questi v'era un buon mercante di campagna e a 
lui specialmente l'amico· amava rivolgersi. 

- Che ne dice, signore ? Non è vero che ho 
ragione io ? Non le pare clie Rossini sia davvero 
il più grande, il più immensurabile dei maestri 
passati, presenti e futuri ? 

- Sicuro - rispondeva l' altro ...::.. Come dice 
bene lei ! 

- Son lieto - proseguiva incalorandosi sempre 
più il mio eccellente amico, - di averla a mio 
allealo. Che musica quella di Rossini! Che musica! 
Conosce lei il suo Barbiere ? 

Il buon mercante di campagna che fino a quel 
punto non aveva dovuto. che approvar~ con dei 
monosillabi, rimase un po' titubante a questa do­
manda a bruciapelo, ma poi rispose francamente: 

- No, perchè mi fo la barba da me. 
Una risala generale accolse, come ben potete im­

maginare , questa risposta, che fu più che suffi­
ciente a porre fine alla discussione scientifico­
artistica-musicale. 

Sapete, o signore, perchè .vi .. raccontai questo 
aneddoto? Per scusarmi se non vi parlo dell'esito 
della nuova opera Dolores datasi al nostro Regio 
colla (liva Galletti e con altri valenti artisti. Non 
vorrei dare un giudizio erroneo dopo una sola au­
di.zion~ di questo spartito che sollevò tante discus­
sioni fra i più valenti critici, e ch'ebbe cosi diffe­
rente accoglienza nelle varie città dove fu rappre­
sentata. Nella Dolores vi sono pagine melodiche ed 
inspirate:· v'è ..... ma ciò che v'è 'rion ve ,lo posso 
dire, perchè temo di essere messo insieme al sul­
lodato mercante cli campagna. Non essendo filar'­
monico, non essendo neppur dileltarite di ghitarra, 
temerei proprio cli dirne delle ben marchiane, giu­
dicando la Dolo1'es dopo averla udita una volta sola. 

Mi limito ad augurarmi che per la fortuna del­
l'arte italiana vi sia davvero nell' A ute1'i la stoffa 
di uu grande maestro. 

D'un' altra novità artistica debbo farvi parola : 
intendo dire dell' apertura del teatro Carignano 
colla compagnia diretta da Cesare Rossi, il valente 
attore che tutti meritarnente applaudono ed am­
mirano, anche quando nell'interpretazione· dei più 
differeuti personaggi appare un po' monotono ed 
esageralo. 

Il municipio di Torino fu verso Cesare Rossi di 
una munificenza slraordinarin. Gli concesse difatti 
gratis il teatro Cèlrignano che, lra parentesi, è uno 
dei più belli cd elegnnti d'Italia - e si-rimise com­
pletamente a lui perchè presentasse al pubblico di 
Torino unn compagnia drammatica di pri1110 ordine. 

Ei.l ora dovrei dire se la compagnia da lui di-
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retta meriti una tale classificazione, ma confesso 
che non ho quest'ardimento. Se lo dicessi, sarei 
sicuro che le mie numerose lettrici delle altre città 
italiane dove la compagnia Rossi si rechèrà nel 

• ' . . 
corso dell'anno, avrebbero ragione di àccusarm1 
allora di mistificazione. 

II teatro Carignano ha tradizioni gloriose. to ri­
cordò la simpatica Annetta Campi nel prologo scritto 
da Giacosa e da lei detto -al· colto pubblico la sera 
del 17 febbraio : ' 

M'impaurisce il cumulo delle grandi memorie 
Cbe in questa sala toroa □o cosi vi ve. Le glorie 
Del passalo son stimolo ed inciampo ai presenti. 
I nomi che ci fanno pensosi e riyere11ti, 
Vanlo dell'arte e lume di sogni orgogliosi, 
Qui nacquero, qui crebbero, qni diventar famosi. 

Giovi~ella ed inconscia dei fuluri splendori, 
(lui dei suoi primi applausi palpitò la Ristori. 

1 
Qui passò la Marcbionni, qui rise e pi.anse Vestri, 
Qui, studioso insieme degli antichi maestri 
E dell'aperta vita, Rossi, nel suo secreto, 
Maturava le collere del pensieroso Amleto. 
Cbe splendiùa c,orona di glorie han queste scene 1 
Alberto Nola in Lele sco1Tevoli e serene, 
Pellico nella mile effusione del cuore, 
Brofferio nella satira, Marnoco nel dolore, 
Gi&comelli nel fascino di favole iovoJule, 
Stampavano il peosiern di queste genti argute 
E oneste, e sopralulli, irli il verso e i pensiei'i, 
Sfolgoreggiava il genio solitario ù' Alfieri, 

Io sono piu che certo che l'egregio Rossi che è 
di una gentilezza così squisila verso i rappresen­
tanti della stampa e che ama senza dubbio ascol­
tarne con gentile deferenza gli amichevoli ed im­
parziali consigli , avrà già sentito il bisogno di 
rinnovare in parte la sua compagnia per le venture 
stagioni. Egli, valente :irtista com'è, non può non 
aver constatata la mancanza assoluta di un buon 
amoroso e la sensibile insufficienza di parecchi fra 
gli attori che sostengono le parti secondarie. Lo 
creda: con una compagnia come l'ha attualmente 
non può degnamente rappresentare alcuna di quelle 
produzionJ drammali~he che richiedono un com­
plesso di buoni artisti per essere gustate da un 
pubblico intelligente. Converrebbe che si limitasse 
a rappresentare commedie dove non entrino che 
quattro o cinque allori. 

Questa almeno è la mia op1mone, che, ripe lo, 
credo sia pur quella dello stesso cav. Rossi. Gli 
sarà facile d'altra parte il migliorare la sua com-
pacrnia drammatica. La Campi e la Bernieri sono 

D ' 
eccellenti allrici: buona è la Leigheb ed il Leigheh 
è brillantissimo, studioso ed accurato sempre. Il 
pubblico trova che il Maggi è ritornato a Torino 
freddo e svoglialo. Nella nuova commedia di Chiaves, 
per esempio, egli fu di una freddezza fenomenale 
- ed il pubblico n'è dolente, perchè nulrendo da 

tempo affetto VIVISSlffiO pel Maggi, sperava di tisa­

lutarìo artista appassionato e distinto. 
Ma basti su ciò. Era mio dovere di far· cenno 

di questa fesi a artistica e di dare il ben venti.lo alla 
nuova Compagnia drammatica di Torino - ed ora 
che l'ho fatto vi parlo ..... di ciò che dove\la for­
mare oggetto di questa mia chiacchierata se la mu0 

sica e la commedia non me ne distoglievano. 
Avevo i~ mente di parlarvi degli usi e Mi co·­

stumi di un tempo : volevo, sperando di ri•escirvi 
gradito, rammentare alcune fra le stravaganzè che 
la storia registra intorno agli usi del vestire, noh 
per giustificare glì usi attuali, che ve ne sono di 
stravagantissimi, ma per dimostrare che abbiamo 
fatto un passo avanti nella via del progresso, bèn;. 
chè ci resti mollo cammino da percori'ère prima 
di giungere ad usanze· incensurabili. 

Vi fu un tempo nel quale le donne alla moda 
facevansi acconciare il capo in guisà che, sovrap­
ponendovi certe loro cuffie fatte a campanile, si 
alzavano più di due piedi oltre la naturale statura, 
e per giunta usavano tacchi altissimi , molto più 
alli di quelli che s'usano oggidì. 

Chi fosse stato ignaro della moda di qne\l'epoca, 
avrebbe creduto di trovarsi in un mondo di gigart0 

tesse. ' 
Nel secolo XVIII regnarono le cuffie in fiocchi 

di nastri. Esse erano architettate a molli ordini· con 
fili di ferro, e vi si sovrapponevano tnolti pezzi di 
mussolina separati da molli di quei nastri, ornati 
di ricci di capelli. Ogni riccio poi aveva la sua 
denominazione parlicolare. 

Le nostre vecchie signore ricordano ancora certe 
cuffie folte a guisa di cestelli pieni di fiori. Allora 
le donne, invece di aspirare a sembrar gigantesse, 
volevono comparir nane. 

Vi furono legislatori che vollero far cambiare 
certi usi che non potevano conciliarsi colle utili. 
riforme che desideravano inlrodurre. 

È noto quanto fece a tale intento Pietro I czar 
delle Russie. Egli fece invitare tutti i boiardi e le 
loro signore alle nozze di uno de' suoi buffoni, e 
volle che tutti comparissero vestiti cogli imtichi 
abiti moscoviti. Il pranzo era ordinato, secondo gli 
usi del secolo XVI. Un' antica superstizione non 
permetteva che si accendesse fuoco, per quanto 
fosse rigida la stagione. Face1•a in quel dì uno dei 
più crudi freddi che mai si fosse sentito in Russia, 
ma non si accese fuoco. 

I vecchi mosco,•iti non facevano uso di vini, e 
bevevano soltanto idromele e acquavite, e l' Impe-• 
ratore a quel convito non permise che queste due• 
bevande, quantunque si fossero già introdotti in 
Russia ,i più pregiati vini di Francia. 

Non mancarono i convitati di gridare e per il 
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fre~do che soffrivano e per le strane bevande che 
erano loro apprestate. . . 

-,-- Di che vi lamentate? disse lo czar. I vostri 
a~lichj praticavano cosi. Non avoto_voi_ s~m~r: detto, 
• che sii usi antichi sono s_emp'.c I migliori • . 
• Questo scherzq giovp più th tutte le prediche e 
di tutLi gli ed'illi. . 

Coa:ne in tut~e le costumanze_, cos~ anc.~Q nel 
,bQilo,,di sqJutor~· si m?n_ife!;lò lq _b~zzarr,a d~II uo1;no; 
si I videro i duè lerm101 ~~rem1, la barb!\rie da µn 
'càitlo e 'In corruzione della civil,Là dall'&lh•o. aaslo 

' ... .. . 
citare alcuni esempi. 

t'abitante di Giava, diffidente per natura, non 
s;av~idna mai ad altro uomo _che col pugnale alla 
mano. 

Il chh1ese, spesso affettato e falso, ti fa proteste 
. d'umiliazione; e ti s'inginocchia davanti. 
• • I Greci, incontrandosi di matlina, ai augura­
vano ~Uegi;ezza, incontrandosi la sera, salute. 

• I Romani erano più cerimoniosi. Per salutare 
essi portavano la mano destra alla bocca, e così 
faèevano davanti alle statue degli Dei. Davanti ai 
maoislrati si scoprivano il capo, se ne incontravano 
sulla strada si fermavano come per dar loro il 
passo, e talora baciavano loro la m~no. A! passaggio 
dei consoli si lasciava libera la vrn, chi era a ca­
vallo scendeva , e i militari abbassavano le armi. 

Plauto parla di popoli che si salutavano tiran­
dosi le orecchie, e Mo.ntaine fa menzione d'alcuni 
che si salutavàno voltandosi la schiena. Ma se paiono 
strani questi usi, non ineno strano parrà quello di 
molte popolazioni della Polinesia e d' altre parti 
del globo, le quali si salutano fregandosi il propr~o 
naso col naso altrui. Altri soffiano nell' precch10 
della persona salutata, e , prendendone la mano 
dolcemenle, la fregano sul proprio stomaco. 

L' Europa e l'Asia, pei' tanti usi ditferentissime 
fra loro, lo sono anche nelle dimostrazioni di ri­
spetto. Noi ci caviamo il cappello, sia per salu­
tare, sia' per presentarci ad altra persona, e stiamo 
colla testa scoperta nei luoghi nei quali è d'uopo 
di mostrare riverenza. Gli Orienlali , oll' opposto, 
tengono per rigoroso dovere l'aver coperta la tesla. 

Anche fra gli Europei si veggono alcune diffe­
renze: Francesi, Italiani ed altri, incontrando amici 
da lungo tempo :non veduti, li abbraccii).no o ba­
ciano ; l'Inglese in un trasporto d'amicizia t'afferra 
per il braccio e ti scuote, e ciò fa rimanendo freddo 
in volto. 

La storia dei complimenti è piena di casi biz­
zarrissimi. Ne accennerò uno. La Corporazione dei 
Medici di Francia, andando l'ultimo giorno dell'anno 
a complimenlare il re, disse: « Il miglior a,ugurio 
che possiamo fate .a Vosh'.a Maestà è ,che nell'anno 

che sta per principiare, voi non abbiate bisogno 
di noi >>, 

Prima di finire non mi resta che a fare a tutle 
voi, o signç,re, un complimento dello stesso ge­
nere. V'auguro cioè che per lungo Lempo non ab­
biate ad aver bisogno delle cure de\ vostro medico. 

GIOCONDO GRAZIOSI, 

I 

CIARLE DEL DOTTORI;:: • 

Allaltamenlo arlilìciale. _ Circoslanze che lo reclamano. - Una 
visita nelle botteghe dei farmacisti e dei fa)ll)rica\«1fi. ~1i~tru­
menli chirurgici. - -Consiglio a talle le madri l'uso t:\el ppp· 
patoio universale. 

L'allallamentp artificiale sarebbe.indic11.l.o in pochi 
casi; e tra questi, qualora una madr<3 easendo for­
nita di poco latte, non volendo alJontanare da sè 
il bambinp, p~ potençlo trovare un11 b11on11 nutrice 
che s'adalti ad entrare in famigli11, • VQ~.~~~ll ella 
stessa allatlare l'infanle. I vizii di confcrr,mazione 
rlella bocca, o delle faucj del n~on;:iLo, cpe pos­
sono impedirgli di poppare; Je malattie di esso, 
che ponno tr:ismette'rsi alla nutrice, ci suggeriscono 
l'allattamento artificiale. Negli ospizi dì maternità 
d,ove scarseggiano, o mancano le balie, tale metodo 
di allattamento è adotlato su larga scala; ed i ri­
sultati li vedeste, o madri, nelle poche statistiche 
ch'io vi presentai (1). L'allattamento artificiale, l,o 
ripeto ancora per chi noi sapesse, solo e conti­
ntrnto dal dì della nascila fino allo svezzamento, è 
spesso dannoso: nel mentre, alternato col maternp, 
o col mercenario può rendere grandissimi servigi. 

Il caso cui io accennai quando impresi a trat­
tare talè argomento, e che costituisce una franca 
indicazione per tale allattamento, è quello dal itiil_ie 
~obbiamo aspettarci i migliori risultati (2). IiHìd6, 
o madri, non obliatelo mai che dovendo ricorrere 
ad esso, anzìchè in città, risponqe assài meglio alla 
campagna; e come richiede, dal primp all'ultimo 
gioi;no della sna attuazione, molta cura, molta ,Pu­
lizia e moltissimo pietoso amore. 

Io commercio esistono numero~i e svariati po_p-• 
patoi più ò meno' utili, 1}iò o .meno complicati; 
ma, in r~ola generale, il m'igli9.re 'è il pii) sèm­
plièe, queilo che' più facilmenle si ripulisce, n'oncJ1è 
quello che contiene poço latte. Tra i molti a'b· 
biamo il poppatolo di Ghnl'riere in vetro, lèrmi­
nato da un capezzolo d'avorio flessibile perforalo 
al centro e che, bagnandosi, s'ammolla ancor p'ìfi. 
I poppatoi di Darbè sono eguali agli antecedenti, 

rt) Vedi Giornale delle Donne, I O Nrirn. di 'foblirdio Ùl7'7. 
(2) Vedi Giornale delle Donne, I" Nurn. di,g1111ndlo \lt77/ 



GIORNALE DELLE DONNE 

colla differenza che portano il capezzolo di sughero 
anzichè d'avorio. La mammana Breton coperse il 
capezzolo artificiale con pizzo di vacca, come sug­
gerì il Legroux nella cura delle ragadi. Sonvi pure 
dei piccoli poppatoi di stagno usali in Normandia, 
che hanno il solo vantaggio di non rompersi. Ac­
cenno solo ai bibei·on Malhers. Il dottor Jutet a Parigi 
fece delle utilissime modificazioni ai poppatoi, ren­
dendoli più semplici; e facendo sì che si possa 
dosare il latte ad ogni pasto, secondo l'età del 
bambino e la quantità di latte che sugge, giusta 
gli stadii ed il quadro del dottor Bouchard, che 
presento alle mitdri. 

Quantità di lalle succhiato in media dal bam­
bino: 

Primo giorno grammi 30 
Secondo )) )) 150 
Terzo )) )) 450 
Quiirto )) )) 550 

Dopo il 1° mese grammi 650 
Dopo il 3° )) )) 750 
Dopo il 4° )) )) 850 
Da sei a nove ·mesi '/) 950 

A quelle sante innamorate fra le mie cortesi 
lettrici, che volessero esperire i poppatoi del dottor 
Jutet, ecco l'indirizzo: Lyon, cltez JJ,f. Srtr1'et Phai·­
macien, Avenue dit Doyenne 7, oppure chez M. Jit­
lien, Pharmacien, Place Momnd, Lyon. 

Il più semplice poppatoio è costituito da una 
bottiglia di vetro, nel di cui collo si introduce 
una spugna finissima che sporga da esso per circa 
un pollice. Tale spugna si ricopre con un pezzetto 
di tela fina e trasparente, oppure con pelle di 
guanto bucherellata: il tutto si assicura al collo 
del recipiente. L'unica attenzione che richiede tale 
arnese, si è di lavare due o Ire volte al giorno 
la bottiglia e la spugna, e poi, caso che il latte 
attraversasse quest'ultima in troppa· dose, di ri­
mediarvi strozzando la spugna alla base con una 
legatura. Tutti gli autori accennano al danno dei 
capezzoli di caoutchoiech, i quali contengono spesso 
dello zinco e del piombo. Aggiungete a quelli che 
io già v'accennai, i poppatoi di Raitheffer, di Vienna, 

' in Kautscuk vulcanizzata, e che, adoprati nell'Isti­
tuto dei Trovatelli, in Trento, dopo due anni di 
servizio, come dice Braun, sono ancora in buon 
stato. 

Con questo io ho terminata la mia visita, ed 
aggiungo soltanto e raccomando alle madri di at­
tenersi, piuttoslochè ad una futile eleganza nella 
compra di tali strumenti, all'utile , loro, alla loro 
semplicità e sopratutto, che facilmente scomponibili 
e ripulibili in ogni loro parte, si possano poi con 
tutta facilità ricqmporre. 

Ed ora, o madri, che sulle vostre braccia' pal­
leggiate un infante dal visino di rose e di gigli, o 
figlie d'Eva, che nei vostri sogni di vergìne !rav­
vedete, pregustate le gioie tu Ile della materiÌiià, 
acce I tate un consiglio da amico ....... ìntendiam6ci 
bene, proprio da consigliere igienico. 

Il migliore di tutti i poppatoi, di tu lti i biberon, 
di tutti i capezzoli artificiali vulcanizzati, ò da vul­
canizzare, di tutti gli strumenti per dare il falte 
ai bambini, il più semplice, quello che no'n si 
rompe mai, nè mai si guasta, è quello n\Ìturale ... 
Se appena lo potete, c. se natura vi fu pròdiga, 
provatevi sempre ad usufruirne, allattando· voi 
stesse e voi sole i vostri figliuoli, col poppatoio 
universale. 1 

Mi faccio sm d'ora garante io per voi.. .. .' La 
ricompensa che ne avrete avanzerà di molto -il 
merito vostro. 

Dott. LoNGHENA'.; 

Diffidiamo delle sùbite simpatie, perchè possono 
procurarci amari disinganni; diffidiamo delle sù­
bite antipatie, perchè possono condurci ad ingiu­
stizie crudeli. 

Chi soffre, accusa d'ordinario il destino de' suoi 
dolori; eppure quante volte quel deslino se l'è 
formato egli stesso! 

(I) A complemento delle belle lettere che la compianta ER­
:MlNIA FuÀ FusrnATO dirigeva ad A. Vespucci, ci è caro pub­
blicare quesli pensieri, ch'essa dedicava a' suoi' bimbi e dove 
è graade ricchezza di senno e di affetto. La FusiNATO pubbli­
cando questi pensieri nel 1873 li faceva precedere dalle segueuti 
parole che amiamo riprodurre: 

,, L'abitudiue di rilornare quotidianamente sopra se stessi, per 
• giuclicarc le proprie azioni, i proprii effetti, i proprii pen

1
sieri, 

, per darsi ragione dei più importanti avvenimenti pubblici e 
, privati, e cercare in essi ammaestramenti e consigli, parvemi 
" sempre tanto saggia, che quasi la direi doverosa. E fui tentata 
" più volle dal desiderio di affidare, alla carta le mie im'pressioui 
" più vive, per serbare un'intima storia del cuore; Se non ·cbe 
" me ne distolse il dubbio di abbandonarmi a giudizi fallaci 
" perchè immaturi, di attribuirn poca o troppa importanza a cose 
" e persoae che in altro tempo dovessero apparirmi sotto aspetto 
" diverso, e sopratutto me 110 dislolse il -timore cli lasciare un 
•• documento che potesse sembrare, si □golarmenle a voi, o triste 
, o puerile o appassionalo soverchiamente. - E cosr, io luogo 
• di narrare dei fatti, mi proposi ùi dedurne le cousegu.enze, e 
" queste compendiare in frasi brevissime, che potessero riuscire 
" di qualche utilità anche a. chi fosse estraneo ai sentimenti che 
, me le ispiravano. - Ecco come e percbè scrissi quelli cbe 
, voi chiamate l pensieri della mamma, e che ora, poiché 
• volete richiedermeue, vi offro in parie stampali, persuasa che 
, non vi spiacerà se qualche altra mamma vorrà fare ai ·suoi 
, figliuoli il dono medesimo ch'io faccio a voi , . 

GIORNALE DELLE DONNE !03 

Non v'ha cosa più ingiusta e crudele del mo­
strarsi maravigliati o indifferenti alla manifestazione 
d'un dolore, perchè lo reputiamo o vano o sover­
chio. Pretendere che le anime sensibili e giova­
nette sopportino In sventura al pari delle più ga­
gliat•de, gli è come volere_ che la fragile canna sfidi 
Je tèJllpesle a guisa della quercia annosa. 

Colui che sa intendere come ogni anima rac­
chiude qualche virtù e qualche dolore, sarà buono 
e pietoso sempre e con tutti; chè ove non lo ispiri 
la stima e l'affetto, gli parlerà almeno il compianto. 

Se, verso chi n'avrebbe diritto, vi fallisce l'af~ 
fotto, non obliale almeno il rispetto. Se non sapete 
esser cortesi per natura, siatelo almeno per obbe­
dienza al galateo, e voi e chi sta con voi ne gua­
dagnerete un tanto. 

È bene dire, quando oCC<;>rra, ciò che si pensa, 
ma è ancor meglio pensare a ciò che si dice. 

Il giusto non può temere che la disapprovazione 
de' pari suoi. 

I figli hanno d'uopo delle cure e dell'appoggio 
dei genitori durante la fanciullezza, così come i 
genitori hanno d'uopo delle cure e dell'appoggio 
dei figli nella vecchiaia. 

Provvida legge di compensazione è questa: essa 
fa d'un dovere un diritto, e di un diritto un do­
vere! 

Il lavoro è il più santo, il più efficace conforto 
ad ogni dolore. L'ozio è la cancrena dei ricchi, la 
noia il limbo degli inetti. 

I felici dovrebbero rassegnarsi alla morte, come 
gl'infelici alla vita. 

Non vi ha forse alcuno scevro di pregiudizi ; e 
chi n'avrebbe meno, ha sovente quello di creder­
sene affatto privo. 

Colui, che si mostra scontento di Cotto e di tutti, 
ha probabilmente molta ragione d'esserlo di se me­
desimo. 

Primo pensiero e prima cura della donna, in 
qualsiasi età e condizione si trovi, dev'essere la 
famiglia; e colei che la trascura per soddisfare ad 
una vanità, fosse pure a quella dell'ingegno, mi dà 
l'immagine dell'agricoltore, che per abbellire il 
giardino, lascia inculti quei campi che gli produr­
rebbero il pane aspettalo da' figli. 

Per giudicare tutti malvagi conviene essere o 
molto colpevoli o molto infelici. 

È 1anto assurdo vergognarsi di una onesta po­
vertà, quanto gloriarsi d'una casuale ricchezza. 

E perchè le stesse parole di conforto indirizza­
teci da due persone diverse possono dalle labbra 
dell'una tornarci vane e perfino rincresciose, e da 
quelle dell'allra scenderci quasi balsamo al cuore?. 
Perchè il conforto maggiore deriva dal maggior 
desiderio che scorgiamo in altri di prodigarcelo. 

L'arte di riescire graditi a coloro cui si parla o 
scrive consiste tutta nell'obliare noi stessi per oc­
cupar.ci di loro. 

Siate cauti nel costituire indizio di colpa il tur­
bamento dell'accusato, perchè è stile della sfron­
tata malvagità il rimanere impassibile alle accuse, 
mentre è carallere della vera innocenza il commo­
versi alla calunnia inaspettata. 

Il farsi un vanto del compimento del proprio 
dovere è voler usufruire delle colpe di chi li sco­
nosce. 

Molli assP.riscono la ragione esser nP.mica del 
cuore; ma essa non può distruggere i sentimenti 
puri e veraci, bensì quelli falsi e colpevoli possono 
offuscare la ragionr. 

I giovani s'attribuiscono agevolmente • il merito 
di quanto loro è concesso. pel senno dei vecchi e 
pel sorriso della giovinezza. Deh ! almeno rammen­
tino, cogliendo i frutti, chi per loro ne educava i 
fiori! 

Fra la liberalità e la prodigalità havvi eguale di­
stanza che fra l'economia e la grettezza. 

Talvolta, in luogo di dire - vivrò peggio per 
ispendere meno - converrebbe proporsi di lavorar 
meglio per poter ispendere più. Il risparmio del 
denaro, quando varca un dato limite, umilia la no­
stra dignità. Il saggio risparmio del tempo conforta 
lo spiriio con la virtù del lavoro, e poscia coi 
frulli ch'essa anche materialmente matura. 

Come il faro e l'ago magnetico guidano il navi­
gante· fra le tenebre e le tempeste marine, così la 
iminagine di un essere degno e caro ci sorrida fra 
le tempeste della vita, e ci adduca al porlo inte­
·merali e sereni. 
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Chi sacrifica i doveri della famiglia alle conve­
nienze della società perde l'affetto della prima senza 
acquistarsi la stima della seconda. 

Fra la società e l'individuo esisle un tacito ac­
cordo, pel quale l'una deve retribuire con la pro­
pria stima l'onestà dell'altro. Chi accetta questa. 
stima senza meritarla, ruba. Chi, meritandola, non 
5e ne cura, lascia offendere ìn se medesimo l'u-
mana dignità e la giustizia. • 

Meglio essere ingannati che ingannare; meglio 
soffrire che far soffrire; meglio dare che ricevere 
il perdono! 

Quando al dolore non è dato ·a nessun patto 
sfuggire, preferiscansi sempre le pene del sacrificio 
a quelle del rimorso. 

La forza dei tristi proviene lutla dall'inerzia dei 
buoni. 

Ciò che più facilmente fa perdonare le offese è 
la coscienza di non averle meritate. 

I pedanti non sono già coloro che più sanno, 
~ensi quelli che più vogliono mostrar di sapere. 

Per chi abbia abbandonata la via retta, anche 
il retrocedere può dirsi progredire. 

Quando vi sembra che la vita non possa più 
darvi alcu·n bene, consacratela al bene altrui, e 
vedrete il vostro rinascere da quello. 

Noi usiamo lasciar tra.montare senza quasi avver­
tirli i giorni sereni, come fossero un debito che 
la vjta ci deve scontare; e perchè notiamo invece 
scrupolosamente quelli procellosi, ne avviene, che 
infine di questi soli ci rimane la ricordanza, per 
cui lamentiamo una perpetuità, spesso immagina­
ria, di mali, come la fomminetta suol lamentarsi 
di percuotere sempre e soltanlo contro il dito che 
ha offeso, senza discernere che uguali percosse non 
vengono avvertite dalle membra sane. 

La più ripetuta e volonterosamente osservata fra 
le popolari sentenze 'è forse quella che ne dice, la 
carità dovere incominciare da noi stessi; badiamo 
però che là dove incomincia non abbia anche a 
finire. 

Parlandosi di carità intendesi generalmente del 
fare l'elemosina: eppure questo è il mezzo più voi~ 

gare, più facile, e spesso meno utile d'esercitare 
questa sublime virtù; e le persone più costante­
mente ed efficacemente caritatevoli, sono quasi 
sempre quel1e che non possono dare del denaro. 
Oh la carità di chi rialza col desiderio del bene 
un essere infiacchito dall'ozio o dalla sventura! Oh 
la carità di un'opera, di un affetto, di una paro!~ 
pietosa!... -

L'operosità, cosi fisica come intellettuale deve 
essere apprezzata relativamente alla potenza fisica 
e intelletluale d'ogni individuo. Come sarebbe ina 
giusto che il ricco prendesse norma alla propria 
beneficenza da quella del povero, e così sarebbe 
ingiusto che un essere vigoroso, un ingegno vivace 
e gagliardo si limiti ad apprende1·e e fare quanto 
con merito e fatica ben rnag{lfore apprende e fa 
una gracile creatura, una intelligenza tarda e ri­
stretta. 

L'ingegno si manifesta sovente con la presunzione 
o con la vanità. Lo vfrtù si dveJa sempre con l'u­
milui; soltanto l'ingegno opero o e modesto può 
chiamarsi virtù ed esserne degna corona. 

. 9uando vi . i domanda un sacrificio, pensate che 
vi sono quaggiù molte anime generose o pie; quando 
dovreste chiederlo altrui, pensate invece che ve ne 
sono molte di triste ed avare. 

Non basta farsi della necessità una virtù 
. ' convien pure che la virtù diventi una necessità. 

ma 

Il mondo non tollera nè colui che i vanta per­
petuamente felice, nè colui che perpeluiùnente si 
lamentn della propria sorte. Del primo i vendica 
con l'invidia tra,dotta in maldicenza, coll'indifferen­
tismo dell'altro, e spesso col ridicolo d'entrambi. 

La benevolenza concessa a chi poco o punto la 
merita, scema valore a quella prodigata ad esseri 
degni e cari. 

Se bramate che il mondo vi usi indulgenza, usà·­
tevi severità. 

Quando veggo un' fanciullo che dimentica o in­
frange gli oggetti che un giorno, o forse .un'ora 
prima, servirono a' suoi trastulli e ~li furono cari 
pavento nell'uomo fnlu:ro l'oblio e 'ringratitudin; 
1•er~o colori) che più gli sai·11nno affezionati e devoti. 

Per negare la virtù conviene o entirsi incapaci 
di prali_carla, _o_ eroder i oli ,a comprenderla; bi­
sogna 1·1tener 1 111(lne pil\ o meno che uomini. 

(Continua) 
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IN PROVINCIA 
Vfrgini/Jus puirisquc cano. 

Traduzione libera. - Lcllore , se non 
è più giovinetlo, m'incresce, ma il 
mio racconto nou è per lei. 

Il nonno orn stato fa1'maoista in u11a piccola cittù 
della Lombardia. Sua Ciglia, il cui marito era uc­
ceclul.o a lui nell'c e~·cizio delln sua professione, 
come egli sic ·o tanti anni innanzi 1·a uccedulo 
al suo babbo, - ua figlia 1wcva obbedito redel­
men~e nl preceL.Lo delle sacre s rillnre, he dicono 
alla sposa : « Sarai feconda come una vite ... senza 
crittogama ». 

E però la casa paterna in cui vivevano alla pa­
triarcale lre generazioni, riboccava di bimbi, di 
giovinetti, di fanciulle, e ciascuno aveva amici del 
suo sesso e della sua età, che si riunivano poi 
tulti in una micizia eri in un chiasso comune. 

Maria, In fìglin pi·imogenita dell'c ·ercente fal'mn­
cista, e quindi la mo"giorc fra lo nipotine ciel 
nonno, s'e1·n folla da qualche Lcmp palliduc ·in ed 
imbronciata. Mangiava poco, lavorava meno, non 
rideva nJfollo, piangevo p si simo. Ed in conse­
guenztt tli questo tnill,\mcnlo poc igienico si an­
dava ossolligliando fino alla tra pllrenzo. E tutto 
que Lo ti diciollo anni. ome mai, Dio buono? E 
perchè? 

Il perchè non c'era che a domandarlo al primo 
venuto. Nei piccoli paesi non vi sono segreti. La 
vita è regolala come un orario di collegio. 

C'è un luogo di passeggio alla moda, dove con­
vengono in certi giorni slabiliti tutli i giovinott~ e 
tutte le signore e signorine della città ad mhre 
uria musica come Dio vuole, che fissa loro le ore 
di ·uscita e misura loro il passo. C'è una messa 
alla moda pei giorni di '.festa. Di qua udo in quando 
c'è uoo spellacolo teatrale. E dapperLULlo sono 
sempre le le e persone che si trovnno, ·i ritro­
vano, i guardnno si conoscono, si slucliano, si 
sanno n memoria a vicenda, e vedono nell'interno 
delle famiglie P dei cuori come in un guanto ro­
vesciato. 

- (< Il tale corteggia la tale >> - Cosi comin­
ciano tutti i petlegolezzi nei piccoli paesi. Un primo 
sgua1·do appassionato che ha follo palpitare un po­
vero cuore di fanciulla corre tutte le bocche come 
il listino di borsa. - Profnnazionè ! 

Poi si va innanzi. - « Quei dite sono in senti­
mento >J. È il gergo del pettegolezzo. - « Oggi al 
passeggio egli l'ha seguita. - Allo svoltar del viale 
l'ha salutata >>. 

La giovinetta ripensa quel saluto nel segreto 
della sua stanza; si copre gli occhi per dimenti­
care dov'è e trasportarsi coll'immaginazione a quel 

.. Gio1·11ale delle Do~me. 

momento e riprovarne la sensazione commovente e 
soave. 

Poi quando l'immaginazione è stanca e l'impres­
sione, a l'orza di ripeter i ogni sern, è ~esa,urila, 
la gio1•inetta innamorala la conndo nll'ol'e chio ad 
un'nmica per r11vvivnrla col suono· ciel In propria voce. 

Ed intnnlo nel cofl'è cl lln piazzn la cosa è già 
stata della e ridetta a sazietà, e si sta già tut­
t'occhi aspettando la farsa d'un biglietto furtivo, 
che non può mancare di passare la prossima do­
menica all'uscir di chiesa ll'a la folla dalla mano 
del giovane in quella della ragazza. 

Cosi tutli i segreti, nelle piccole città, sono:i se­
greti di t>ulcincllc1. E cosi pur troppo era passato 
fase a fase, sollo la rnvisione ed i commenti di un 
piccolo pubblico scimunito, il seg1·etuccio palpitante 
della po,·era Maria. 

Si trattava d'un giovinotto ricco, bello, elegante 
_:_ ma poco studioso, sfaccendato e di costumi non 
mollo esemplari. 

Ernno proprio arrivati fino all'episodio del bi­
gliettino, episodio ripetnto fedelmene tulle le do­
meniche ed altre feste comandate, con una' mol­
tiplicazione ùi bigliettini che inondava tulle le sca­
tole e scatoline e scrignetti di -cui ernno adorni i 
cassetti della fanciulla; - un vero studio episto­
lare che faceva molto onore all'assidnili.1 dei due 
studenti. 

Poi Roberto aveva cominciato ad accorgersi di 
avere la tosse. Una· tos.se misteriosa per verità, che 
sentiva 1,;i solo, e soltanto di notte; - ma egli 
accertavn che di nolta la sentiva. 

E quc1nlo ben.e 'gli facevano I pastiglie di 
altheae of{ìcinalis ! Non gli guaril'ano la tos e lì 
per Ii. No, era una cura da continuare ~ll'infìnitò; 
:__ mn una buona, buona cura. 

E perobè gli giov:issc, bisoo-naYa che andas e h1 
persona a comperare le pastiglie d'altea alla far•• 
macia al mnLLino alle undici· poi alle tre, prima cl.cl 
pranzo; poi ancora alla sera. Bisognava provve­
derle di volta in volta per misurar le dosi e con- . 
ti1:mare, sopratutto continuare. 

E Maria era sempre in farmacia in quelle ore. 
Era ben naturale, dacchè eg·li ci andava ad ore 
fisse, e tutte le fanciulle ordinale hanno pure la 
loro giornata regolata ml ore fisse. Cosi, imbroc­
cato l'incontro una volta, era imbroccato per la 
vita eterna. 

.'..._ Quante ne vuole? - domandava Maria. 
- Cinquanta grammi. Fresche come lei, signo­

rina. 
- Oooh ! ..... (rossore , confusione). E lei lia 

sempre la sua tosse? 
_: Sempre, finchè potrò venire da lei a pren­

dere le pastiglie d'allea. 
10 
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. Q1'.eslo dialogo si ripeteva con pochissime va­
rrnnh, tutte le volte che il farmacista era assente, e 
Maria, che sapeva benissimo spedire le ricette lo 
suppliva. ' 

. Ella trovava tanto spirif.o in quelle due risposte 
d1 Roberto, e tanta passione! Le commentava come 
si commenta il Paradiso di Dante e come in 
quello, vi trovava sempre nuove hellezz'e. 

' Ma quando le imposte della farmacia si chiude­
vano alle undici di sera, e Maria si ritirava nella 
sua cameretta a ripensare , e poi a sog·nare baf­
f~t_li nascenti e pastiglie d'altea, Roberto non si 
ritirava, non pensava nulla, non sognava nulla. 
Andava a zonzo, beveva, giocava; - faceva una 
brutta vita di notte; - brutta vita; neppure l'in­
genuo amore che gli azzurreggiava nell'anima du­
rante il giorno riesciva a purificarlo. Era come le 
pastiglie d'allea per la tosse. Gli faceva bene ma 

1 • ' non o guariva. 
. E la gente parlava, parlava a spropositi al so­

lito. Trovava che tutti i torti di lui si riverbera­
vano sulla fanciulla, che non li conosceva nem­
manco: 

. << Amare un giovane come Roberto! Con quella 
vita che fa! - Chi la vorrà più sposare quella ra­
gazza? - Egli l'abbandonerà· ne pi()'lierà un'altra 
più ricca, più bella, e lei ros[erà zit~llona >l. 

Così si suol ragionare. - Lui perchè era un 
discolo, avrebbe trovata una spo~a ricca bella 

. ' ' ' convernente ~otto ogni rapporto. - Lei, perchè 
buon.a, fiduc10sa, e per disgrazia illusa da uno 
sc?stumalo! d~~rebbe portar la pena delle colpe di 
l~•· Oh, gmstma ! Che hai lasciato pigliar la ruO'­
grne alle lue biltrncie ? 

0 

Ma il farmacista non istelte a cercare il pelo 
nell'ovo. Seppe che correvano ciancie sul conto 
della figliuola, e volle farle tacere. 

Prese à parte Roberto durante una delle sue 
p_rovvis_Le di po Liglie, e gli fece uno speech,, sulla 
nputaz1on_e_ dello fanciulle - con Lutti i paragoni 
coJJa f1·ag1htà ciel vetro, la neve e la sen iliva 
- ch'egli ripelè co11 enfasi come' se li , lesse in~ 
ventando lui freschi freschi : - « e se le sue in­
tenzioni erano buone, si svelasse a lui, il babbo; 
ma non stesse a compromettere. la figliola, ad al­
lontanarne gli altri parliti ... , ecc., ecc. >>. 

Pare che la bontà di quelle intenzioni non fosse 
tanta come voleva il babbo; perchè, in consc!rnenza 
del .suo discorselto, il grande smercio dell attlta.ea 
officinalis cessò, ed incominciò l'affilarsi del viso 
ed il gonfiarsi ripetuto degli occhi di Maria. ' 

Era passato più d'un mese. Una sera che c'e­
~an~ i~ casa _Di~ _s~ quanti ragazzi tra quelli della 
1am1gha, cd I v1c1m e gli amici, ed il rumore 
della brigala giovanile era diventato insopportabile, 

e la mamma aveva ammonito inutilmente; ed il 
babbo era monlato inutilmente sulle furie il nonno 
ent~ò di mezzo come paciere. Chiamò a ;è i nepoti 
ed 1 compagni dei nepoti, se li fece schierare in­
torno alla poltrona fuori della farmacia, e si_ di­
s~ose a raccontar loro una fola. Era il grande ri­
piego a cui si·finiva per ricorrere quasi ogni giorno. 

Quel)a sera Roberto capitò a passar di là ap­
punto 111 quel momento; e vedendo che quei ra­
gazzi, fra cui c'erano pure delle fanciulle ed anche 
Maria, aspettavano la fola del nonno si fermò an­
ch'egli a qualche passo dalla pollro~a venerabile. 
Era stato congedalo dal negozio; ma là fu-ori era 
sulla strada, area m nnicipale, ed, a rigar di ter­
mini, nessuno poteva impedirgli di rimanerci. 

Il nonno, che lo vide colla coda delÌ'occhio 
narrò: ' 

- C'era a' miei tempi un giovinetto che si chia, 
ma~a Leon~rdo Valle. Non era punto nobile, ma i 
suoi parenll avevano ammassato quattrini assai, 
tenevano un andamento di casa co' fiocchi, ed il 
ragazzo era avl'ezzo a non mancar che del sole nei• 
giorni di pioggia. 
. Teatri, se.raie in cas,a, pranzi, lezioni d'equita­

z10ne, veloc1pecle, pattinaggio, n.u,oto - era una 
benedizione! - Figurarsi il gusto che poteva tro­
vare alle ore passate sui banchi del liceo un ome-• 
tino avvezzo a· quel po' po' di movimento. Non s'a­
veva che a parlargliene per venirgli in uggia e farsi 
dar del pedante. 

I parenti tuttavia, cui sapeva male ehe venisse 
proprio su il signor nessuno, ed avrebbero voluto 
udirlo chiamare il signor avvocato o il signor dot­
tore, battevano e riballevano il chiodo dello studio. 
Allora Leonardo, che aveva ornai diciotto anni ed 
e:a dotalo d'una volontà energica, accampò il' Co­
dice che gli dava diritto ad essere emancipato· si 
pres~ il fatto suo, e fece come il podestà di Sini­
gagha, e come il figliuol prodigo. Ed allora, viva 
l'allegria! Non c'era più nè giorno nè notte· era 
lui il padrone del mondo, e se gli avessero' d'elio 
che quella vasta proprietà potrebbe trovarlo un 
giornob a ,Jorsello vuoto , e venirgli contestala,. 
avreb e fatto spalluccie. • . 

Mu « Velli gi1ulizio 1tma1i -come, spess'crra » 
- i_l borsello, vu9to gli ca.pilò in Lasca più pt·;slo 
? sai ~he non lo credessero neppure gli invidiosi, 
1 _ qunh_ per altro hanno sempre il tempo del1'0-
r1olo g1.rato sull'avanzo. 

- Gli a1;1ici _mi aiuteranno - pensò - hanno­
tanlo fotto Il chiasso alle mie spese ... 
. Ma sì, eh? Uno avc,,a finito appunto nllora l'ul­

t~mo scut.lo. L'a I Lro ~·a. fla)io di famiglia; quel.:. 
I altro aveva un ammm1Slralore taccagno che gli 
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teneva conto fin delle frazioni infinitesimali... e 
così via. 

zione di notaio, che aveva biaogno d'uno scrivano, 
e che lo prese nel suo studio per sessanta lire al 

A miei da slal'll uti mese. 
Lui, che non trovava mai nulla abbastanza buono Il l)iù che 111 ne ravi è un Dio L'aiuti! 

Fu tutto quollo eh~ n?. ·iwò Le~nar~~-- Ma il 
proverhio dice: « Ch1 s a1.11l,1 fddto 1 mula ». 

Bi ognava dunqt1.o ?ho ·omincia s dall'a~ula1' i 
da è· e 11011 ora facile con quella ol'IU d1 pas­
sato, 'che gli nveva lasciato il cei·vello vuolo come 
una casa nuova. 

Un momento pen ·ò lo rivollollo ed i bracieri cli 
carbone, cl i tonfi nel Po ed i alli mortali giù 
dai campanili, - 111·opt'ÌO mo1·tali davvero quelli -
e non so che ollre reminisccm:e bislacche di cro­
nache di giornali. 

Ma, per sua fortuna, se il suo povero bahbo era 
morto, gli restava la mamma. E quando si hà 
una mamma che piangerebbe tutte le sue lagrime, 
e si struggerebbe la vita cli cruccio, certi spropo­
siti non si fanno. 

Tirò la somma del suo dai·e e del suo avere. 
Questo era assolutamente nulla ; cd il dare invece 
era parecchio. Finchc aveva credulo di poterli pa­
gare da tm'orn all'altra, quei debiLucci gli erano 
scmbroti nulla. Ma dal momento elio non si sen­
tiva sicuro di porci il saldo, ne ebbe una vergogna 
lremenda. - Se la sua mamma avesse saputo che 
aveva dei debiti... Madonna Santa! E corse da lei, 
che non aveva più veduta dopo la sua emancipa­
zione e le giurò sui •suoi capelli bianchi che vi­
vrebbe delle proprie fatiche, e sarebbe un galan­
tuomo. 

- Non offrirmi nulla - sogg'iunse. - Non ac­
cogliermi in casa tua. Non dirmi che mi perdoni. 
Non lo merito ancora, mamma; e non mi permet­
terò di rivederti fmchè non mi senta degno della tua 
benedizione. 

E vendetle lutti i gioielli, i mobili (li lusso,. un 
mondo di inutilità che aveva comperate; e con quei 
denari pagò fin l'ultimo soldo de' suoi debiti. Allora 
si senli tolto un peso dal cuore; e cominciò ad esa­
minare le sue capacità.• - Misericordia! 

Aveva avute da piccino delle governanti tedesche 
e francesi, ed aveva irnpnr,àto a balbettare quelle due 
lingue; ma malamente e senza conoscerle a fondo. 
Del resto suonava La stella confidente sul piano­
forte, ballava. a perfezione e dirigeva le quadriglie 
come un generale d'armala, e null'allro. Però sì; 
aveva una bella mano di scritto, chiara, elegante. 
Era pochino; ma, non avendo di meglio, pensò di 
trar partito da quella sola capacità. , 

~on gli riuscì subito, nè facilmente. Ma domanda 
e ridomanda, venne a capo di scoprire una benedi-

pel suo palato guasto, si prefisse di vivere ccin una 
lira al giorno. A colazione un pane da due sgldi 
con una tazza di latte. Poi andava a desinare in 
una trattoria dove mangiava una minestra ed un 
pezzo di carne, senza ber vino. La sua salute non fu 
meno florida per queslo. Prese in affitto un abbaìno 
che mobigliò con un lettuccio, una tavola, nna ca­
tinella e due sedie. Pagava dieci lire al mese di pi­
gione. Gl.i dmancvano \!enli lire. Dieci le de tinò a 
po«arc un mae l1•0 di contabilità, dal quale anelava a 

uola ogni giorno nel solo tempo che aveva di li­
bertà, da mezzodì ad un'ora. Le dieci lire rimanenli 
le mise a parte per vestirsi. 

E la serl)., che altre volte era costretto a disputare 
alla noia a forza di divertimenti costosi e strambi, la 
passava solo nella sua cameretta a studiare le due 
lingue che conosceva imperfettamente. 

Ci mise tu lta la sua volontà energica, e perseverò 
in quella vita con coraggio. In capo ad un anno po­
teva parlare e scrivere spellilamente il francese ed 
il tedesco. E l'aritmetica e l'algebra non avevano più 
segreti per lui. Una casa di commercio molto accredi­
tala ricercava un commesso. Egli 'si presentò. Fu 
provato al concorso con sei altri· aspiranti, ed ot­
tenne quell'impiego con tre mila lire all'anno. Al­
lora andò dalla mamma, e le disse: 

- Ho voluto essere ancora degno del tuo amore 
e del nome del babbo. Ora p.uoi benedirmi, mamma, 
perchè la stessa volontà energica di cui m'ero valso 
per far' il male, mi ha giovalo per ricondurmi a 
te, che sei il hene. 

Il nonno aveva parlalo serio serio e concitalo ; 
e porò la piccola brigata Lrovò che la fola di quel 
giorno non era punto llileltevole, e si di. pel'sc, 
brontolando un pocltin(). Ma ~!aria, che aveva in­
dovinato a chi la dedicasse il nonno, gli strinse 
la mano in silenzio; e tutti e due tennero dietro 
collo sguardo a Roberto, che, cacciate le mani in 
tasca, e col capo chino sul petto, si allontanò lento 
e pensoso, e scomparve senza voltarsi. 

Due giorni dopo giunse alla farmacia una letLera 
dalla posta coi bolli di Milano. Eru diretta a Maria; 
ma, naturalmente, la ricevette e la lesse il babbo, 
poi la comunicò alla mamma, al nonno; li con­
sultò tutti e due, si fece un gran discutere sé con-
venisse o no cli parlnme a Maria; e finnlmeole, 
consideralo l'asp llo solTercnL e la m0la11conia delln 
1·ogazzn, ed i buoni propositi dichiarali nella 1 l­
Lol'u, fu clcciso al1'uni:111imilà cli comunicare ;1 Mnriu 
quell'epistola. Era di Roberto, e diceva così: 



!08 GJORNALE DELLE DONNE 

« Signorina, 
« Io non ho come quel Leonardo della fola una 

mamma, per giurare sui suoi capelli bianchi di mutar 
vita. Ma sento che, se l'avessi avuta , sarei stato 
migliore di lui; perchè ieri appen~ vidi lei cogli 
occhi arrossati, ed udii le parole del suo nonno, 
ho provalo un rimescolamento nel cuore, ed ho· 
giurato di mettermi al sodo. 

« Quello là aveva di mira il compenso di farsi 
benedir.e e voler bene dallà sua mamma. Ed io 
sono venuto qui a studiare ell a formi una posi­
zione per farmi benedire e voler bene da lei. 

« Quando sarò medico e verrò in farmacia per 
domandarle ... le pastiglie d'altea, il suo babbo non 
mi metterà più fuori, spero. Saprò stendere la mia 
brava ricetta, in latino anche, e, se avrà da met­
termi fuori, dovrà mettermici colla sua fig·liuola. 

« Glielo dica, signorina, per vedere se volesse 
permetterle di scrivermi una parolina di tanto rn 
tanto per darmi coraggio. 

, CC ROBERTO >). 

E ne . crissero tante di paroline; e poi venne 
Ull hriorno in cui non ne scrissero più, perché po­
tevano ùirsole. 

LA MARCHESA COLOMBI. 

SPIRITUS INDOCILIS 
(Continuaz. e fine. V. pag. 915). 

- E se lo rammenta? - chiese con curiosità la 
contessa Alba. 
~ Non rammento ·1e parole, ma il senso. - Il 

pubblico fu ingiusto e crudele - mi si, diceva a 
un dipresso - verso cli voi che siete così giovane 
e che avete lanto ingegno. Non vi scoraggiate; io 
non sono che una fanciulla, !na una voce qui denlro 
mi dice che diverrete glorioso. Non mi conoscerete 
ma~ Sarebbe inutile. Ma se volete assicurarmi che 
il vostro animo non è abbattuto dal!' insuccesso, 
spedile una riga ferma in posta in città, all'indi­
rizzo Spiritus indocilis. 

Questa lellera mi produsse l'effetto che un'ano­
nima scritto di mano femminile produrrà empl'e 
sopra un giovane di vent'anni. La catastrofe Lentnile 

• passò in seconda linea; il mio primo pensiero fu 
quello di scoprire l'incognita che mos[rava tanto 
interesse pel povero ed oscuro poeta. l\fa come 
riuscirvi? Corsi al teatro, sperando che il custode 
potesse mettermi sulla buona strada; ma eg'li mi 
rispose che la lettera era stata portala da un ser­
vitore perfettamente sconosciuto. - Ci si verrà a 
capo per corrispondenza - riflettei fra me. Presi 
anch'io un bel fogliettino di carta e scrissi poche 
righe. 

- In versi? 
- No, in prosa. 
- Queste poi le saprà a memoria. 
- No, davvero. 
- ~fa all'iucirca. 
- So unicamente che ringraziavo la gentile in-

cognita della sua cortesia, che le manifest11vo il 
mio fermo proposito di non lasciarmi accasciare 
ria un primo rovescio, che mi aveva valuto il con­
forto della sua lettera. E la pregavo a llOn tenersi 
celata così; mi svelasse il suo nome, come io, ab­
bandonando il mio sfortunato anagramma, le sve­
lavo il mio, mi concedesse di vedere il suo viso, 
certo gentile come il suo cuore. Io avevo pur di­
ritto -- le dicevo - di conoscere colei le cui pa­
role contribuivano a ridonarmi la fede Ìn me stesso. 
In ogni modo non volesse troncare fa corrispon­
denza iniziata. 

- Mi aspettavo meglio - osservò la contessa 
sorridendo. - Per un futuro grand'uomo la lettera 
non è un capolavoro. Cento giovani di negozio sa­
prebbero fare altrettanto. 

- Non c'è dubbio - rispose il professore con 
disinvoltura, sebbene questo paragone còi giovani 
di negozio non gli sembrasse mollo lusinghiero. 

- E la incognita rimase incognita; - soggiunse 
la contessa Alba. 

- Come lo sa? 
- Non lo so, dimando. 

. - II giorno in cui spedii il mio biglietto, pas­
seggiai quattro lunghe ore 'nell'atrio dell'ufficio pò­
stale, tenendomi quanto più presso potevo allo scom­
partimento delle lettere fe1·me in posta, e tendendo 
l'orecchio per sentire se qualcheduno pronunciava 
le misteriose parole Spirittts indocilis. Il mio bi­
glietto era là, alla lettera S, o alla lettera /, era 
là ad apettare che qunlcheùuno venisse a prenderlo, 
e più fortunato di me non avrebbe atteso molto 
prima di trovarsi fra le mani gentili della mìa 
bella ignota. 

- Era bella '! 
- Aspetti un momento. Il mio contegno non 

isfuggì agli impiegati, e v,edendomi preso di mira 
dai loro sguardi sospettosi, mi parve prudente ·di 
allontanormi. 

- Senza aver scoperto nulla? 
- Nulla. La mattina rlopo corsi secondo il solito al 

teatro. - C'è una lettera per lei - mi disse Nunzio 
il procaccino della compagnia. - ·Datemela! . ~ 
g~·ichii con un pigli_o da tar trasecolare il povero 
rl1avolo, che dopo I fi clu temevo sempre ch'io di­
veolns1,i mallo. Ahimè! La letLe1·a no1ì era di Svi­
ritns ùulocilis, ma di mia madre. r on perdonerò 
mai alla fanciullo scono ciuta cli avermi l'atlo ac­
coglie1;e con mal' garbo uno scritto della mia ot. 
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tima genitrice. Ma quando s'aspetta una cosa, ogni 
altra, anche quella che o_rdinarf_ament~ ~are~be la 
più cara, ci riesce sgradita. S 1mma_gm1. poi che 
effetto dovessero farmi le istanze d1 mia madre 
petchè io mi affrettassi a ripalriare. Ella _non sa­
peva come Lener più a _lungo nascoslo a mio pat~re 
il mio viaggio di ~enez1a, e temeva ~no ·s_copp10, 
appena egli fos e giunto a conoscere la vel'llà. Con 
mio padre 0011 i s~herznva , n'ero _al!lm_ar.strol~ 
dall'esperienza; ma 10, sebbene avessi ~a_g,one d1 
temere la sua collera, e, sebbene avessi. 11 borsel­
lino smunto, non volevo andarmene assolutamente 
prima d'essere venu_to sulle tr~.ccie ~i Spirit1ts in­
docilis. Ella non mi aveva pm scritto, ma, tor­
nato alla posta, avevo inteso però che la lettera 
per Spiritus indocilis era. stata ritirata. Possibile 
che la fanciulla non volesse cedere alle mie pre­
ghiere, rivelandomi J'egser suo ? Eppure ella ta­
ceva, e io decisi di, rescriverle, avvertendola che 
avrei passeggiato in mezzo alla piazz~ ogni giorno 
dalle tre alle quattro, e scongiuJ'.andola di adot­
tare un segno di riconoscimento. Gliene suggerivo 
due. Portasse in petto un garofano rossb, oppure 
al tocco delle tre e mezzo si trovasse fra gli sten­
dardi, e lasciasse cadere il fazzolello bianco. Se 
nulla di ciò le andasse a genio, scegliesse lei qualche 
altra cosa. 

- Ebbene? 
- Nessuna risposta, nè all'ora da me indicata 

alcuna donna che portasse in petto un garofano 
rosso, o che, tra gli stendardi, lasciasse cadere il 
suo fazzoletto. Al terzo giorno ero al tocco al caffè 
Florian, quando venne ad appiccicarmisi ai fianchi 
uno dei comici della compagnia. Mi annoiavo con 
lui, onde di lì a poco pensai d'impiegare il tempo 
che mi restava disponibile fino alle Ire ( alle tre 
volevo essere in piazza senza fallo) in una nuova 
visita al palazzo àucale. Per convenienza proposi 
all'attore di venir meco, ma egli preferì di rima­
nersene al caffè a fumar la sua pipa. Le sale del 
magnifico palazzo dei Dogi formicolavano di visi­
tatori, quali accompagnati dai soliti noiosissimi ci­
ceroni, quali coll'unica scorta delle loro guide. Io 
mi trovavo dinanzi al Pamdiso del Tintoretto, 
quando la mia attenzione cadde sopra un gruppo 
di tre signori e tre uomini che stavano ammirando 
al pari di me quella tela stupenda. Le fre signore 
erano belle tutte e tre, ma una, la più giovane, 
quella che portava un cappellino rosa , era più 
bella delle altre; Poteva avere diciotto anni e certo 
non era ancora maritata. La semplicità elegante 
delle sue vesti era qu'ale si addice a fanciulla ; 
aveva occhi scuri, capelli d'oro che pafevano tolli 
da un dipinto del Veronese, persona svelta, nè 
alta troppo, nè bassa. Nello staccarsi, in_s~eme a1 

suoi compagni, dalla contemplazione del ·quadro, 
ella si vollò dalla mia parte e i suoi occhi s'in­
contrarono nei miei. Ella trasali lievemente e le 
sue guancie si tinsero di rossore, • mentre, pure 
allontanandosi, continuava, a guardarmi. Mi cono­
sceva dunque? Che fosse mai ella la scrillrice della 
lettera anonima? 

- E perchè non là seguì ? 
- Come sa che io non la seguii ? 
- l\I'immagino. Dal momento che c'è un se-

greto ..... 
• - Veda che fatalità. Proprio in quel punto sento' 

battermi sulla spalla, e si figuri come rimango 
quando mi trovo a faccia a· faccia .con mio padre, 
che aveva un cipiglio da metter giudizio non a uno, 
ma a cento figliuoli scapati. 

- E come mai era capitato lì? 
- È facile a intendersi. Giunto d'improvviso a 

.Venezia, era corso al teatro, ove gli dissero che 
forse m'avrebbe trovalo in piazza al caffè Florian. 
Ed egli subito al caffè Florian. 

Ivi i camerieri non mi conoscevano, ma il comico 
servizievole, a sentir pronunziare il mio nome, si 
alzò in piedi, sciamando: - Marconcelli era qui 
or ora. Se le preme vederlo, si può raggiungerlo 
in palazza ducale. 

-- Adesso capisco! 
- Mio padre, uomo risoluto sempre, aveva poi 

un suo roodo speci11le quando non ammetteva nem- • 
meno osservazioni. In questi casi egli parlava al­
l'infinito. - Andar subito all'albergo a preparar 
la valigia - egli disse. - Si parte? •- insinuai 
timidamente. - A mezzanotte. - Non risposi, ma 
mÌ guardai attorno. Colei la cui singolare bellezza 
mi aveva tanto • colpilo •era scomparsa. Ebbi una 
idea. - Vado - dissi a mio padre. - Dove? 
- chiese egli maravigliato aggrottando le ciglia. 
- A preparar la valigia. 1..... Vengo anch'io - egli 
soggiunse asciutto asciutto. La mia speranza _d.i aver 
una mezz'ora di libertà per correre ·sulle traccie 
della mia sconosciuta era svanita. Ero livido, pian­
gevo di rabbia. . 

-:-- E se ne andò di Venezia senza saperne pili 
di così? 

- No, aspetti. La sera, un paio d'ore prima 
della partenza, r,enovo o a meglio dire facevo le 
viste di cenare col babbo, quando un inserviente 
del teatro venne trafelato a recarmi una lettera. 

- Era di Spiritus indocilis? 
- Era sua. - Non accolsi i vostri. suggeri-

menti _:_ ella mi scriveva. - A che pro darmi a 
conoscere, se la nostra conoscenza nofl poteva in 
nessun caso fare un passo di più? Pure, giacchè 
il destino fece si che oggi c'incontrassimo e che 
voi mi guardaste in· modo che pareva chiedere: 
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- Siete voi quella? - non voglio lasciarvi nel 
dubbio. Ero quella. Ero· nel gruppo che conlem­
porancamenle a voi stava davanti al Pamdiso di 
Tintoretto; avevo un cappellino color di rosa. 
Quando vi giungeranno queste due righe, non sarò 
più in Venezia. Chi· io mi sia, dove io vada, é 
inutile a sapersi. Del resto, credetemi sulla parola, 
sono una creatura bizzarra; mio padre rni chiama 
Spfrit1is indocilis appunto per questo. Ancora una 
volta, non iscoraggiatevi, fidate nel vostro ingegno. 
Fra quelli che si rallegreranno dei vostri trionfi ci 
sarà nnche Spfrit1is irìdocilis. - L'impressio'ne 
prodotta in mc ilalla lettura di questo foglio non 
isl'uggì a mio padre ... 

- E volle egli veder la lettera? 
- No, contessa. Egli mi domandò soltanto con 

una cerla ironia : - È un creditore che scrive? 
- Quando io gli ebbi giuralo ch'egli s'ingannava, 
non mi ri~pose nulla, ma lo intesi brontolare fra 
sé: - Allora sarà una donna ... Una ragione di più 
per ai1clarsene - Ah, se invece di mio padre, 
buono sì, ma rigido e austero, avessi avuto al 
fiauco la mia genitrice, come volentieri mi sarei 
confidato in essa! Dal canto suo, ella, con l'intui­
zione femminile, non avrebbe esitato un momento 

. a comprendere che si trallava di una donna. Si 
doveva pur leggermi in viso la mia passione. Poiché 
quel sentimentalismo vago che si era impadronito 
di me, dopo la prima lettera di Spii'iltis indocilis, 
ora ch'io avevo visto la mia bella incognita affa­
scinante ùi gr;izia e di gioventù, ora ch'ella mi 
aveva rivisto, s'era mutato in un vero trasporto 
,i'amore. 

- Sul serio? 
- Sì, sì. Partivo volentieri rli Venezia; era par-

tita anch'ella e mi sorrideva la speranza di raggiun­
gerla. Vana lusinga! Nessun oste, nessun condultore 
di diligenza si ricordava d'una recente viaggiatrice 
i cui connotali rispondessero a quelli della mia gio­
vinetta. Con l'immagine di lei sempre dinanzi agli 
occhi, col pensiero di lei sempre fitto nella mente, 
giunsi a casa ove mia madre mi trovò pallido, 
magro, agitato. Le rivelai ogni cosa ... 

- Ed ella? Sono curiosissima di snpere come 
sua madre abbia giudicato la strana avventura: -
interpose la contessa Alba. 

- Ecco ... sulle prime, mia madre ebbe un mo­
mento di tenerezza verso Ja• fanciulla che aveva 
cercalo di confortare un caduto ... Poi, forse per­
ché ella voleva distogliermi da un amore senza 
speranza, divenne più severa e mi disse un giorno: 
- Senti, figliuol mio, quanto più ci penso, tanto 
più mi convinco che tu ti riscaldi il sangue per 
una civetta ... 

- Oh, questo poi.,. 

- Io mi ribellai a così dura sentenza, ed ella, 
con la sobria e calma parola ch'era l'espressione 
fedele della sua mente serena, - No, Lodovico 
- soggiunse - una giovane seria non getta una 
favilla nel cuore ùi un uomo senza curarsi dell'in­
cendio che può suscitarvi. 

- E lei, signor professore, accettò in silenzio 
la condanna della sua bella? 

- No. Per mesi e mesi tentai persuadere mia 
madre ch'ella aveva torto, per mesi e mesi serbai 
un culto profondo e sincero a Spirittis inclocilis. 

- E passali questi mesi? 
- Quando la mia speranza di rivedere Spfrittts 

indocilis si fu quasi dileguata, non diedi certo ra­
gione a mia madre, ma cessai di lottare. Soprng­
giunsero nuove cure. Abbandonando un'arte per la 
quale non avevo nessuna speciale disposizione, mi 
consacrai tutto a quegli studi in cui dovevo pro­
cacciarmi un certo nome. ff poeta divenne scien- ' 
ziato. 

- E lo scienziato non incontrò mai la giovinetta 
ch'era tanto ·piaciuta al poela? _ . 

- Mai. Vive ella ancora? Dov' e? E felice? E 
sventurata? È madre di famiglia? È sola? Si ram­
menta dell'autore fischiato del Conte Ugolino? Sono 
domande ch'io ini rivolgo più spesso che non si 
direbbe, a pens:=tre la mia età e il mio peso spe­
cifico cli accademico e di senatore. E mi sembra 
talvolta che darei metà di questa mia effimera gloria 
pur di vederla un istante... • 

- Davvero? 
- Si, come la ho vista quarantacinque anni ad-

dietro, quel giorno al Paiazzo Ducale, davanti al 
Paradiso del Tintoretto, con !a sua persona snella, 
con la sua chioma bionda, col suo cç1ppellino color 
di rosa ... 

- Per ottener C!Ò ch'ella desidera bisognerebbe 
essere al tempo delle fate ... 

- Senza dubbio ... Ma, d'altra parte, che ci gua­
dagnerei a vederla come sarà oggi, se vive? ... Po­
tl'ebbe ella mai rassomigliare all'immagine che è 
scolpita nella mia fantasia? Dove sarebbero 'i suoi 
folti capelli d'oro, i suoi grandi occhi espressivi? 
Chi sa quante rughe sulla sua fronte, chi sa 
quanti angoli nella sua persona già così molle e 
flessuosa! ... 

Oh, scusi - interruppe un po' acre la contessa 
Alba. - E crede che Spfritus indocilis ci guada­
gnerebbe molto a veder lei? 

- Ah nulla ! - rispose il professore Lucloviw 
ridendo, quantunque la brusca domanda della 
sua inlerloculrice l'avesse alquanto sconcertato. -
Avevo venli anni e ne ho sessantacinque, ero ma­
gro e minaccio di diventare sferico, andavo superbo 
della 'mia C(lpigliatura e son calvo, ero poeta e sono 

• 
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professore di paleontologia.·· ~foglio ad~nque che 
la visione di mezzo secolo acld1etro non sia turbata 
per ne suno dei due. . 

_ Però Qlla non ha J'rfle.~luto. unn cosa; - os-
servò lo conte sn. _ Que t 1llus1one ell_a può con_-

nifa benissimo perchè non ha mm saputo 1I 
SCJ'V.. . • ,) 'l' . . . l 
vero norne d'i 11irit·u.s in<~oci _is, ma ~vinttts in, o-
o 't's elle sapevo quello d1 le,, è forse nella me­
d~i~n condizione? Elln, signor profes ore, non ri­
conoscerebbe più la ua :inticn fiamma se la jn­
contrasse oggi, ma SpiTit1is indocilis, con la scorta 
del nome riconoscerebbe lei ... 

_ Jn tal caso, povera Spiritus indocilis ! 
_ Potrebbe averlo veduto ingrassare sotto i suoi 

occhi. 
Il professore si guardò· intorno inquieto. 
_ Dica la verità, avrebbe Ella la chiave dell'e­

nigma? 
- Io? Le pare? 
La campana del prnnzo era suonata da qualche 

minuto e le altre persone che si trovavano nella 
sala se n'erano andate a una a una. 

- Non c'è più nessuno! - sciamò la contessa. 
- Non ha sentito la campana? Sono tutli a ta-

vola. 
- La storia è finit;i? 
- Sì, signora. 
- In tal caso, facciamo come gli altri. .. Mi dia 

il braccio, e mi conduca al mio posto ... 
Dopo il desinare,. la contessa Alba rientrò nella 

sua camera, e si adAgiò in una poltrona presso alla 
finestra. 

- Mamma non s,:endi? - chiese dalla stanza 
attigua una signora, assai elegante e ancor giovane, 
che aveva finito in quel punto di ravviarsi i ca­
pelli davanti allo specchio. 

- Scenderò più lardi, precedimi. 
_ A rivederci, nonna - dissero due belle fan­

ciulle fra i dieci e i dodici anni venendo a baciar 
la con tessa. 

_ Il professore Marconcelli ha ragione - ri­
llettè fra sé la contessa Alba, quando fu sola -
euli non ci guadagnerebbe nulla a conoscermi 
0;gi ... Mà anche lui, Dio buono, che clilforenza da 
qùel tempo! E non ha capito nulla! ... Ah, come 
s'invecchia! 

ENRICO CASTELNUOVO. 

LA DUCHESSA DI MAGENTA E LA CRISI DI LIONE 

Come si sa e come fu ripetuto da tutti i gior­
nali, gli operai di Lione versano in miserevolissime 
condizioni a causa della crisi che ha colpito i la­
vori deUe sete. 

A tale scopo i municipi, le assocrnzroni e molli 
privali hanno gareggiato di zelo nel venire con so­
scrizioni e con offerte in soccorso degli operai lio­
nesi. 

La duchessa di Magenta ha, come si disse, .or­
ganizzato una festa che avrà luogo il 27 febbraio 
allo stesso benefico scopo summenlovato. Ora a tale 
proposito leggi a mo nel Salut P1iblic: 

« La marescialla Mac-Mahon volendo dare l'ini­
ziativa al ritorno della moda delle sete, ha scritto 
a Lione perchè se le faccia un n bilo cli seta per la 
gran festa di ballo che deve aver luogo all'Opera 
a profitto degli operai lionesi. 

« La duchessa di Magenta ha chiesto che questo 
abito fosse a fondo hianco, lasciando la scèlla der 
disegni al buon gusto dei fabbricanti cli Lione. 

« Non si può a meno di applaudire a quest'idea 
che del resto abbiamo sempre veduto tentare, e 
qualche volta con successo, nel momento delle crisi 
che hanno di frequentr. colpilo le nostre fabbriche. 

« Maria Antonietta, le 1 imperatrici Giuseppina e 
Maria Luigia, la duchessa di Berry, la regina Maria 
Amelia, l'~mprratrice Eugenia hanno impiegato que­
sto mezzo per riporre in voga la moda allontanata 
pei suoi capricci della seta. Spesso il successo ha 
coronato i loro sforzi; speriamo che la buona vo­
lontà della marescialla Mac-Mahon avrà buoni ri­
sultati per. la nostra industria >l. 

UTlLl NOZlONI D'[GIE~E 

I p,·etesi danni della denli~ione e l<t pnitica d'incidere la 
gengiva. - Danni dellapoppaiola. • I depui•ativi del sangue . 
. Decotti ed acque minei·ali. 

Il dolt. Finlayson di Glascow, in un lavoro com­
parso nel Britisch Med. Joul'nal, fa una campagna 
contro l'opinione, che molti medici hanno ancora 
sulla influenza che lo sviluppo dentario rsercita 
sulla salute dei bimbi. Secondo lui, queste malattie 
diverse che si attribuiscono alla dentizione ne sono 
interamente indipendenti. Molli' fenomeni si osser­
vano in effetto nel bimbo alla medesima epoca, cd 
é a questi fenomeni che bisogna attribuire l'appa­
rizione della malallia. Egli rammenta l'opinione del 
Bilard, che la diarrea é dovuta allo sviluppo dei 
follicoli intestinali; che nei primi anni di vita si 
producono importanti trasformazioni nell'encefalo 
dei bimbi. Se dunque si ammette la realtà cli queste 
vedute, che sonci pure quelle di Armstrong, di 
Norton, ecc., bisognerà cessare di considerare la 
lancietta come fa panacea di queste malallie. Questo 
concello é in effello funesto, ed arresta lo spirito 
dei medici ad ogni idea di invesl ig~zione onde ar•­
riYare al diagnostico, all'eziologia ed a.\,trallamenlo 
delle malattie infantili. 
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All'Accademia di Parigi il dottor Boens ha stig­
matizzato la poppaiola Robert e con essa tutte le 
altre consimili, consigliando tutte le madri ad ado­
perare il cucchiaio come strumento migliore per 
l'allattamento artificiale. Col cucchiaio, egli dice, 
si sa quello che si dà al bambino e come glielo 
si dà, si regolano i suoi pasti, si dirige la sna ali­
mentazione, si può ad ogni momento assicurarsi 
della bontà del latte che gli si amministra. Colla 
poppaiola invece il bambino abbandonato a sè stesso 
succhia a capriccio, ora nella sua culla, ora fra le 
braccia d'una bambinaia o in una carrozzina e 
prende un latte che si inacidisce facilmente col con­
tatto delle materie organiche che entrano nella fab­
bricazione della poppaiola e colla scossa che questa 
subisce nelle continue peregrinazioni del bambino. 
Con quest'apparecchio, l'alimentazione non può mai 
essere regolata e i bambini dormono, passeg·giano 
colla poppaiola sempre sospesa alle loro labbra: al 
menomo grido è dessa che li consola ed essi suc­
chiano o troppo lungamente o troppo spesso o troppo 
lentamente un latte soventi mal preparato e mal 
conservalo, introducendo nel loro ,1entricolo delicato 
del latte nqovo, che va a mescolarsi con altro latte 
già mezzo digerito. Di qui indigestioni, vomiti, 
diarree, enteriti, disordini di nutrizione, che co­
stituiscono una delle cause più gravi e più frequenti 
della grande mortalità dei bambini. Ma ·non è sol­
tanto in nome dell'igiene che il dottor Boens do­
manda la proscrizione della poppaiola, ma anche 
in nome dell'economia sociale. Col cucchiaio non 
si può a meno di occuparsi accuratamente dell'ali­
mentazione dei bambini, colla poppaiola tutto è in 
mano della fortuna. 

Anche quest'anno riceviamo non da uno ma da 
parecchi dei nostri lettori, domande di consigli in­
torno ai decotti od ai siroppi depurativi che si pos­
sono prescegliere onde (stile d'uso) p1wga1'e il 
sangue. I vecchi abbonati sanno che cosa noi pen­
siamo in proposito a queste cose e ricorderanno 
quale sia la risposta ,che tre anni addietro abbiamo 
dato ad una simile domanda. Ma i richiedenti sono 
tutti associati nuovi dell'annata ed essendo poi com­
plessivamente da tre anni il numero degli abbuo0 

nati raddoppiato, troviamo opporl~rno l'intrattenerci 
alcun po' sopra di un tale argomento. 
• Generalmente vi è una gran smania •di depnra1'e 

il sang1te. Ad ogni tratto di cantonata troviamo un 
venditore di decolli, manipolati con erbe che la­
sciano le cose come trovano, decotti che il popolo 
meno colto ed anche il più: collo si affollano a bere 
sperando di trovarvi una sicura panacea a liberar 
le ossa da malanni anticamente o recentemente com-

prati, ed a rifare le fibre soveilli precocemente 
consunte. Altri poi ricorrono ai non meno fa­
mosi sciroppi depuralivi, 1·ob e simili, che devono 
tutta la loro attività ad un po' di joduro di potassio, 
joduro che avrebbe il medesimo effetto sciolto nel­
l'acqua e costerebbe nove -decimi di meno. 

Ma il Vtilgus vult decipi è antico assioma e Lutti 
allegramente corrono a bere senza interessarsi nè 
punto nè poco di sapere ciò che hanno e ciò che 
loro si amministra. - Perocchè se lo sapessero 
troverebbero che lutti i decantati decotti, non hanno 
la virtù di depurar proprio nulla. Solo lo scopo 
della dep1t1·a:i,ione, intesa nel senso di promuovere 
una maggiore attività del ricambio dei materiali or­
ganici, puossi ottenere coll'uso di sostanze che si~no 
per l'appunto capaci di svegliare queslil maggiore 
attività, e non certo coi tanto rinomati decotti. 

Questo scopo può essere invece benissimo ·rag­
giunto, non col ricorrere a preparali farmaceutici, 
sibbene col valersi di certe acque minerali, che la 
natura provvidamente ci fornisce e che sono certo 
più omogenee al nostro organismo di tante miscele 
più o meno bene manipolate. 

Noi vorremmo che tutti togliessero in ciò esempio 
dai buoni Meridionali. Ogni mattina le vie di Na­
poli sono percorse da centinaia di venditori ambu­
lanti che per due o tre centesimi propinano un 
bicchiere di acqua minerale ferruginosa, dovunque 
e contadini e signori si affollano a berne, talchè 
og·ni giomo se ne spacciano ìnigliaia e migliaia rii 
bicchieri. E vi diamo la nostra parola che un bic­
chiere cli quell'acqua val più di un'otre dei nostri 
nauseabondi decotti. 

Non tulle le città hanno la ventura rii possedere 
sorgenti di acque minerali, ma però l'industria prov­
vede a questo di(fetto col fornirci in città ed a do­
micilio ottimamente conservale, acque delle più ri­
nomate sorgenti, non solo d'Italia ma di Europa. 

Sventuratamente fino ad ora non si r. per anco 
pensato a rendere commerciabili e di uso comune 
le acque delle tante ed importanti sorgenti, che si 
trovano nella nostra penisola. È vero che se. ne 
possono avere, ma, cosa incredibile a dirsi, costano 
assai più care di quelle che ci vengono di fuori e 
segnatamente dalla Francia. E trallandosi di usarle 
su· vasta scala come bevanrle igieniche e preserva­
tive, queslo fallo del prezzo elevato, finché esiste, 
sarà un ostacolo potente alla loro diffusione. 

Ln Francia, invece, ci dà a Genova ed in Italia, 
acque delle più reputale sue fonti, a prezzi migliori 
e che quindi si possono assai più facilmente in­
trodurre negli usi domestici. - Fra queste molto 
acconcie noi trnviamo quelle di Vals. Sono ricche 
di acido carbonico e, quindi, aggraclevoli al gusto, 
leggere, ed amiche della dig·estione. 1 
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:Ve ne hanno di varie sorgenti, la cui diversa 
composizione può suppliro a~ diversi bi ogni dei 
consumatori. i 11ossono bero tn qualunque orn del 
giorno, prima o ùopo dei pa ti, e oi pasti med .­
simi mescolnndolc al vino, col quale fonno una m1-

sceln gl'llziosa. ed a~gra~ev,ole. . 
,Le persone pingui, d1 lempcramenle, ~nngmgno, 

troveranno oell'acqua della sorgente Deswét, un ac­
concio correttivo delle condizioui eccezionali in cui 
si trova la loro nutrizio.ne. Coloro che soffrono di 
disturbi gastrici, come disappelenza, sviluppo di 
gas ecc., troveranno nell'acqua della sorgente Jlfag­
del~irte una bevanda che risparmierà loro molte 
sofferenze, onde riattivare le sopite funzioni dello 
stomaco; le persone gracili che vanno soggelle a 
dolori di stomaco, cui ogni bevanda ed ogni cibo 
reca pena, u~eranno con vantaggio !'.acqua S. Jean 
la più gazzosa di tulle e di tutte la più leggiera. 

, Queste acque hanno già dovunque una diffusione 
incredibile. Nella sola Francia se ne spacciano oltre 
ad un milione di bottiglie per anno, senza compu­
tare tutta quella che si beve da coloro i quali si 
recano alle sorgenti naturali, ed all'estero pure se 
ne fa un consumo veramente straordinario. 

Anche da noi vengono mollo adoperate dai me­
dici, ma vorremmo vederne eziandio esleso l'uso a 
scopo igienico o come mezzo di cura preventiva. 

UN DRAMMA DI FAMIGLIA 
(Continuazione a pag. 91). 

PARTE OTTAVA. 

XXVI. 
Una inquietezza senza nome mi dominava: non 

volli attendere che il di Rocco venisse a chiedermi 
di nuovo consiglio; mi affrettai a uscire sul cor­
ridoio donde infilai la scala anch'io tenendo dietro 
al nipote del barone. 

Le vie d'Altamura erano senza lume, ma la luna 
splendeva e potei più o meno seguire il giovane 
collo sgunrdo e indovinarne lo staio dell'animo. 
Doveva essere spaventevole a giudicare dai gesti 
disperati a cui si abbandonava, dalla maniera di­
sordinata con cui camminava. Andò a sbucare, 
forse senza neppure avvedersene, sulla piazza, e là 
incontrò un altro giovinollo suo amico che gli venne 
incontro: la necessità di mostrarsi calmo l'obbligò 
a dominarsi, ma per me non v'era orJmai più dub­
bio: egli era in preda ad un'orribile lentazione. 

Immerso in dolorosi pensieri, non dimenlicavo 
però Maso e l'appuntamento che mi aveva dato. 
Scopersi infatti il giovane servitore iii un a11golo 
ove cercava di tenersi celato agli occhi del padron-

cino che aveva dovuto vedere in lontananza. Io 
entrni tosto in un viottolo oscuro ed egli mi tenne 
dietro. 

Quando mi avvicinò, troncai ogni esordio dicen­
dogli che non avevamo un minuto da perdere; mi 
facesse parie delle notizie che poteva darmi perchè 
subito dopo av€}vo ancor io qualche cosa d'urgente 
da chiedergli. • 

l\faso, un po' stordito, continuava a mostrarsi esi­
tante; un biglietto di banco che gli posi in mano 
slegò subito ia sua lingua. La notizia era questa: 
la Beatrìce aveva scritto, cioè fallo scrivere ad una 
sua amica chiedendole aiuto per ritornare al ser­
vizio in qualche casa ad Altamura. Si diceva già 
stanca di stare in un paesello fra i monti ove l'a­
veva mandala donna Maria Concetta,: era con una 
buona signora che viveva in un suo podere tutto 
l'anno: la Beatrice aveva promesso di rimanere 
con lei, ma avvezza a dimorare da tanti anni in 
una città, s'annoiava mollo, e si raccomandava per 
ciò alla sua amica di cercarle un padrone, essendo 
sicura, Maso non sapeva per quale motivo, che 
non sarebbe più stata accettata in casa Monteforte. 
L'amica, lavandara di professione, aveva chiesto su 
di ciò consiglio a Maso suo conoscente, e costui 
aveva tosto pensato di avvisare me da cui sperava 
probabilmente altre rnancie. 

Io non lo scoraggiai: gli feci intendere che la 
notizia era difalli importante, ma che doveva com­
pletarla coll'indirizzo preciso del luogo ove stava 
la Beatrice: egli avrebbe fatto anche bene a non 
parlare di nulla culla sua padrona; pel momento 
però, soggiunsi tosto, non era questo che mi pre­
meva di più: doveva rendermi un altro servizio 
che ero pronto a pagare generosamente. 

Maso apriva tanto d'occhi e una boccaccia enorme 
sotto il pretesto di rivolgermi un sorriso gentile. 
Presi quel sorriso come un'adesione e gli dissi: 

- Per motivi che non ho bisogno di spiegarti; 
desidero trovarmi vicino al barone in questa notte. 
Chi è che veglia presso di lui? 

- Nessuno, rispose Maso; <lacchè si sente meglio 
vuole sempre stare solo: è di un umore cosi nero. 

- Non v'è una camera :ittigua a quella del ba­
rone ove una persona possa rimanere vicina e in 
un celata agli occhi dell'amm_alato? ,· 

- Non so, rispose Maso •imbarazzato·; v'è un 
gran salotto che precede la camera occupata altra 
volta dalla sig·nora baronessa; ma salotto e camera 
stanno ora chiusi per ordine del padrone, il quale 
ha vietato a tutti di porvi il piede. 

Chiesi se non me ne poteva dare le .chiavi: Maso 
rispose che non sapeva dove si trovavano con un 
tale accento di rammarico pensando, .senza dubbio, 
a ciò che le avrei pagate, che mi convinsi della 
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sua. sinceri lit. Non ~vovn ò . . " " per ancora deposta ogm diffidenza e m· J dò • . ' Intanto guardai nella camera del barone dal 
buco della chiave: don Gaetano era già a letto. 
il letto stava quasi di fronte all'uscio del gabi: 
net_to; una lamp·ada notturna posava sopra un ta­
volrno vi ino: don Ga tano non dormiva fumava 

' . .' r oman con inqu1etezza che cosa 
v_olevo fare v1cmo al bnrono. Non ebbi molta fa-
tica a spender~ per convincerlo che non ero un 
ladro, e ch_e ciò che mi guidava era il desiderio 
del bene d1 don _Ga~tano, a cui la mia presenza 
avrebbe potuto r1escJre utilissima ad un momento 
dato. 

bad~lamen_lc i embravu però immerso' in insi­
ste~ti pe~sier1, perchè nello spazio di pochi mi­
nuti lasciò spegnere due o tre volte'·il grosso si­
garo che teneva fra Je labbra. 

Maso rifletteva i finalmente convinto o no del­
l'on~ 10. dcli~ mio intenzioni, prese il uo partito 
e mi <l,isse _che dal lato opposto ove stava il a­
~otto v era rl gabineuo di toletta del barone ove 
J! barone stesso non entr11,,a qua i mai: il 'gabi­
netto ~orò non nvcva nllr$1 uscita fuori quella che 
com ~mcavo colla camera da loUo: per cui non 
a~r.e1 potuto entl'arvi senza farmi vedere, a meno 
cli passare pe_r la finestra. La /h1estrn dava sopra 
un terrazzo: 10 ncconsentii con ·vivacità a prendere 
cotesta via, e dis i tosto: - Andfamo I 

II serv? mi_ fece oss_ervare che non si poteva en­
trare cosi facilmente rn casa; egli sarebbe tor­
nato_ a~ palazzo mentre io l'avrei atteso dietro il 
mur~c~wlo del giardino. Quando gli fosse stato 
possibile, ~arebbe venuto ad aprirmi una piccola 
porta praticata nel muro, e allora se nessuno ci 
aveva v_e~uti, il resto non avrebbe più offerto al­
cuna d1fiicoltà, perchè il terrazzo su cui dava la 
finestra del camerino, dopo di avere fatto il giro 
della casa da quella parte, finiva in una scala che 
conduceva al giardino. 

Potei osservare che sul tavolino accanto al letto 
non ~'era altro che la lampada. I timori che mi 
as~edrnvano m'indussero a chiedermi se nessuno 
gli aveva sporto qualche bevanda nocevole dacché 
a~evo presa la risoluzione di vegliare su di I • 
M1 pa • 'b'l m. • reva i~possr , e, percl1è avevo lasciato Cor-
rado s~lla piazza ancora in compagnia di un amico. 
Tuttavia osservavo con insistenza il viso del b -
rone ~e~ t_imor:e di vederlo alterato e sofferent:. 

I n11e1 hmor1 o1:11no superflui. La porla della 
camera da_ letto I aperse un momento dopo, e 
donna forrn Concetta entrò accompa<>nata da n 
s_ervo con. un. vas oi_o:. e sa fc e depo;re sul ta:. 
Imo un h1ccl

1
11cre d~ limonata e una boltiglia -di 

acqua. Qu~st openmone compila emplicemente da 
un domestico, aveva lui.la l'apparenza d'e sere in­
nocent~, eppure credo che se il barone avesse cer­
cato d1 p_ortar~ il bicchiere alle labbra, sarei 'stato 
capace d1 lanciarmi nella camera supplicandolo di 
non bere. 

~utt~ mi parve cosi di posto a seconda de' miei 
cles1d~r1 _; i~on e _itai un istante nd anda1·e nd ap­
postai m1 <hetr? 1J muro del giardino: il tempo mi 
p~rve eterno: !11 realrn non tetti ad allendere più 
d1 un quarto c11ora: le dieci erano ·uonate da. 
poco, quand?, sc~valcando una finestra già mezza 
aperta, andai a rmcantucciarmi nel gabinetto da 
toletta del barone. 

Fino ~ c1ues_to punto, domìnato da un'idea unica, 
quella d~ veglia~·e alla salute del marito di Valeria, 
ove la ?1~peraz10ne nvesse pinto il nipote a qual­
c!1e orrihrlc passo, non avevo trovato tempo a ri­
llettere. 9u?ndo.ebbi nperata la maggior dilllcoltà, 
q11clla d1 giungere vichto al barone, mi chiosi ho 
cosa veramente ero venuto a fare. Se non nasceva 
alcun pericolo, e se don Gaetano mi avesse sco­
pert~, che avrebbe pensato di me? 

P~1ma mia_ cura fu dunque di cercare in quale 
mom_or:1 avrei potuto tenermi celato, po. to il caso 
che ti barone fosse entr"to ola' ]\f' t I 

. Ma _egli non vi pensava. Donna Maria Concetta 
s1_ assise accanto al letto e tentò d'appiccare il 
discorso co~ lui; il barone non aveva evidente­
mente vogh11 ~li parl~re: quello che rispose alla 
cogn~la n~n g1un e mo a me, pure il suo aspetto 
nnJJoiato d1cevu apertamente che voleva essere s I 
Q al 1· o o. u cuno none imeno entrò ancora nella camera. 
era Corrado. • 

Veniva pro_babilmente allora di fuori, perchè te­
neva ancora. il cappello in mano: si arrestò i 
mezzo alla camera, e_ donna Concetta gli parlò ab~ 
bastanza forte, perche potessi afferrare queste _ 
rote: pa 

- '~or~i. ~en lardi, Corrado: ancora un poco 
non c1:i prn rn tempo a salutare lo zio. Avànz f 
che fai? a 1, 

Notai_ una certa a prezza ne/l'accento empre 
dolco di qnella don_na: in quanto a Cor)'ado, da 
quel p~co c~e potei vedere, mi parve più Pllllido 
del ol~to: s1 avanzò fino al letto, prese la destra 
del_lo zio la baciò. b · • " • 1 rovavo a 

mo, ma la notte era chiara di fuori, e tenimelo 
la finestra aperta potei discernere· che • I , • m un an-
go o v ora w1 grande attaccapanni dietro cui po-
teva ~a~condermi facilmente, al primo rumore che 
avessi mteso. 

Do~ Ga.etano mo se le labbra, augurò, enza 
.cfubb10, la. buona notte ai suoi parenti perchè 
donna Maria Concetta i levò e un istan'te cl 
maclr fi 1· • • • ' opo e ~ ig io i r1t1rarono chiudendo l'u cio con 
precauz10ne. 
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li baron , rimnslo solo; geHò' il sigaro nuova­
ment pento; diminul la luco tiella ln~pada la 
qual non mnnd.ò più •ho un fioco hughòre, o­
·pirò due O b•o voi\ , i o conciò per • dormi1·e. 

Mi trovai nella maggi r perpl ssi.tà: 1lon Ga tano 
·tavn per addorm.entur i·: nul1'1\ltr0' ·ac adova i'll 
<1u Ila nou quale deloJ'minazion (lov vo pren­
dere'/ Ero I ntalo d'impadronirmi clol biechi re 
depo to ul tovolino, cli vuotm· la limonata· dalla 
fine tra: ma nulla mi provava h quella llcv:mda 
potes e es et nocevol . Quando avevo accolta la 
ideo di nwicinarmi in qu fin nott al boronoi'ac­
cnr zznvo il pen iero di consigliarlo o meller i in 
guatdia contro ùn nuovo po sibile avvelenamento; 
volevo appoggiare jl mio con i .lio su quanto a­
pevo ora,nai riguardante il nipoLo; ma ora Lro'1nvo 
'(Jue to piano as nrdo e troppo difficile ad eguir i, 
sia pe1· l'accusa formidabile che ra chiudevo, ia 
per la probabilità che il barone non mi J1espingess 
ome un mentitore o come un allucinato, 
Finii per dirmi eh il meglio e11a • cl'aUondere, 

e in caso che pote i onvincermi d'e ermi in­
gannalo, u circ nel domani mattina per la sle sa 
vin enza dar ad al uno contez;m di me. Aper i 
perciò piano piano l'usci d I gabinetto, mi assisi 
in un angolo e stetti a vegliar . 

La respirazione un po' forte, ma eguale del ba­
rone mi avvisò ben tosto che egli dormiva: le ore 
passarono lente, infinite; cominc'iavo a ntirmi 
stanco,. e a pensare che mi acido savo delJe fati­
che inutili e contrarie r,lla mia • t sa cl ignilà, 
quando un rumore appena distinto di passi sul 
terrazzo mi colpi. Travidi un'ombra passare con 
precauzione dinnanzi alla finestra, mi colse timore 
d'essere scoperto, e andai a rannicchiarmi, come 
avevo ideato, dietro l'attaccapanni. 

Bene me ne colse, perchè un istante dopo l'om­
bra nera tornò indietro verso la finestra mezza 
aperta, la spinse adagio, stette ad origliare un 
buon poco, quindi scavalcò il davanzale ed entrò 
nel camerino. 

Trattenevo il fiato per, non esser,e scoperto: del 
rimanente ila persona che ·entrava non pensava di 
trovare alcuno; andò diffilato all'uscio che metteva 
dal barone e sporse il capo nella carnera. Mal­
grado l'oscurità, all'elevatezza ed alla gracilità· della 
corporatura, avevo riconosciuto Corrado; 

Egli entrò finalmente dal barone: allora uscii 
dal mio nascondiglio e mi recai alla mia volta al­
l'uscio di camera. Ahimè! le previsioni orrende, 
che mi sembravano ingiuste ed avventate un mo­
mento prima, non dovevano fallire! Corrado si· a­
vanzò con ogni precauzione fino al tavolino accanto 
al letto, e là, al debole chiarore della lampada, 
lo vidi, si, lo vidi con orrore versare il contenuto 

di un'ampollina che teneva in mano nel bicchiere 
desLinnto al bnronc. 

A quello vi ·ta tulto il ,mio co1·nggio e la mia 
1•i oluzionc lornarono-: quando mi avvidi che Cor­
rndo rivolg va i suòi pa si vcr o il camerino, an­
dai ml appo to1·mì nell'angolo della /ìnestrn, e al­
loJ•cltò, enza nota)•e affatto la mia presenza, egli 
lavo por • avalcare nuovamente il da,,an1,ale, lo 

nit rrai per uM mano, e gli di i: . , 
- U11 mom'Cnto, i'gnorino mio, abbiumo' qual­

che cosa da regolare insieme. 
Cor1-ado màndò nn gemilo• solfo at'o, nòn diede 

alcuna risposta, ma tentò cli vin'colare la sua mano 
dalla mia e sfuggirmi. 

Malgrado la differenza dell'età, eravamo però 
forti lo stesso: cominciammo a, lottare, io per trat­
tenerlo, egli per liberarsi; nell'oscu1:ilà unlammo 

, un lavamano che si. ròvesciò con gran rumore: 
• tosto dopo fa voce del 1:Jlarone si fece udire nella 
camera viciria. 

fil ·capo a un ,aHro momento don Gaetano stesso 
nppariva sull'u cio del camerino, gridando che 
co a c'era. 111\sp~tto dello zio diede a Gorri1do la 

• forza d Ila disperaziòne, per oui mi urlò•cosi vio-
1 llte'menle h rui fece trnballare. Jstinti\iamente 
le mi • mani i rallentarono, ed egli rieS'GI a cio­
glier i ,da rQ o a varcnre la fine tra on lai ,·a­
pidilò che non fui in tempo a Lratlenerlo~ Fug­
gendo, lasciò olò cadere un'ampo1Una di cri tallo 
eh tenevo ancora in mano, che io racco! i pron­
tamente .. 

Era, senza dubbio, il corpo del delitto. 

xxyn. 
. Nel domani mattina tornavo alla locanda stanco 
ed affranto; . avevo passata la notte col barone ed 
era tata dolorosissima. 

Dopo la fuga di Corrado, po to nella necessità 
di piegar~ la mfa, presenza, in quèl luogo ove 
Lavo colato 'qunsi come nm malfattore, se non 

di i subito ape11tamente 'a don Gaetano • tutta la 
1verit.~, gli feci almeno intendere abbastanza ·chiaro 
come, avendo· apulo che il suo nipote ora·carico 
di debiti e ridotlo qua i alla di perazione da un 
crcdito1·e insistente, un s9spelL01 alrooe eru •noto 
in mc, -e mi. aveva pinLo a cercare il !}lezzo d'in­
troùurmi pre so, di lui onde vegliare alla sua al­
vezza. Le mi previsioni s'erano trovate giuste, 
pur troppo;• dissi in qual modo Corrado si ero 
introdotto in camera sun e gli,mostrai l'ampollina 
di cristallo che avevo raccolta in quel momento 
da terra. 

Soggiun i però che, se i 1miei so peLti erano 
avventali ed ingiusti, il bièéhiere di limonata nel 
quale avevo .veduto versare il conte~uto dell'aro-
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polla sarèbbe ,stato la miglio~ difesa d~I giovane 
Monteforte. 

Sventuratamente la di lui,, venuta clandestina 
cosi a notte inoltrata sorprese e riscosse tanto 
profondamente lo zio, da indurlo a credere sen­
z'altro alle intenzioni scellerate del nipote. Le 
prove, del resto., era;no nelle sue mani; egli con­
siderò. desolato l'ampollina di cristallo nella quale 
rimaneva ancora una goccia di liquido biancastro, 
quindi me' la riconsegnò, dicendomi .con voce sof­
focata e dolente: 

- Una prova per uno:- voi farete visitare da 
uno speziale quella boccetta, io serberò questa li­
monata come testimonianza.dell'istante, più crudele 
della mia, vita. 

.M'avvidi in quell'oècasione .ohe egli amava con 
un affetto quasi paterno . il figliuolo I del proprio 
fratello, e ohe il saperlo, tanto colpevole era uno 
strazio intollerabile per. lui., Volle che io mettessi 
in una piccola bottiglia, che m'indicò, la limonata 
del, bicchiere e ohe la sigillassi in sua presenza. 
Si gettò quindi spossato sopra un seggiolone col 
capo sepolto nelle mani, è stette così a lungo im­
merso .in angosciose meditaiioni. Io gli ,espressi 
,tutto il ramm,arico che. ,provavo per averlo ,affiitto 
in tal guisa, ma poi ,stetti in silenzio, rispettando 
quel dolore che mi ptÒvava,sempre più la bontà 
del suo onore. 

Finalmente si scosse, e mi stese la mano con 
uno slancio pieno di cordialità. 

- Debbo ringraziarvi, diss'egli, di quanto avete 
fatto per prù.vare l'innocenza di Valeria; mi avete 
tolta una spina orrenda dal cuore; disgraziata­
mente un'altra non meno acuta mi ferisce; amavo 
Corrado come ùn figlio, e ho -sempre.fatto il pos­
sibile per compensarlo in un colla madre di 
quanto avevano perduto colla morte' di mio fra­
tello. Sapevo Corrado un po' discolo, e più volte 
,pagai dei d~biti anche,forti; ma ,Jo credl!'vo buono, 
affettuoso, , malgrado oiò .. il}evioen,;a mi .prov-a che 
m'ingannavo.; ma ora che, :la ,fiducia è svanita non 
v'è . più peticolù per ,me; giu11aterni -dunque, ,oaro 
avvocato, che seDberete il •piu assoluto si.Ienzio sui 
tristi, casi di questa notte. 

, Glielo promisi 1 cd egli continuò: 
- L'accusa così •ingiustamente formolata contro 

'Daniele è caduta· da sè; nondimeno gli scriverò 
una lettera di scusa neHa 'l!JUale Diconoscerò il mio 
torto; gli potrà seTvìre di -giustificazione, ove il 
pili leggiero dubbio rimanesse a,ncora sopra di lui. 
ln ~uanto a Valeria, -spero che sarà abbastanza 
giustificata dal fatto che ella tornerà pubblica­
mente ·à ripigliar-e ,il ,suo posto in casa. Domani 
le scriveTò per suppl·ioarlil di1 ritorna:re, non .fos­
s~~lti'o che 1p~~ ·•provare, agli •ooohLdi , tutti la ,sua 

innocenza. Questo ritorno non sara una felicità 
per essa nè per me; giacche, se quanto mi dite 
mi persuade interamente che ella non ha mai pen­
sato a liberarsi di me mediante un delitto, mi 
rimane sempre la certezza d'essere odiato dà 
lei. La lettera del dottor Daniele esiste, e io ignoro 
sempre se quella scrittagli da mia moglie non era 
compromettente. 

Questo era lo scoglio maggiore; lo sapevo bene, 
ma io non potevo re.care in ciò alcun conforto 
all'animo esulcerato del barone. Fui invece obbli­
gato a mentire, dicendo che non avevo ancora p.o­
tuto ottenere che quel documento mi venisse con­
segnato. 

Un sorriso amaro contrass.e le labbra di don 
Gaetano. 
~ Sapevo bene che la luce non si sarebbe mai 

fatta su di ciò, rispos'egli; tuttavia è debito sacro 
per me il risarcire la donna che porta. il mio 
nome di quanto ha sofferto a cagione di sospetti 
ingiusti e oltraggiosi, contro i quali si era rivol­
tata invano. Domani troveremo insieme le parole 
più acconcie per indurla a venire ad Altamura, 
almeno per pochi giorni, nell'interesse della sua 
fama. Dopo fad quanto le tornerà meglio. 

La voce del povero barone era mesta e soffo­
cata. Se alla rivelazione della mostruosa ingrati­
tudine del nipote avessi potuto èontrapporre la 
speranza che Valeria aveva, o almeno avrebbe 
avuto più tardi per lui i sentimenti di una buona 
moglie, sono persuaso che avrebbe ripreso tosto 
coraggio e fiducia nell'avvenire; così invece, mal­
grado l'innocenza della baronessa riguardo al de­
.Jittuoso tentativo, egli sentiva che tutto. crollava 
i11torno a sè, e che rjmaneva solo1 senza affetti 
per confortarlo nei duri momenti. della vita. Lo 
compiansi sinceramente , ma , lo ripeto, mal­
grado le proteste &i Valeria e la collera della zia 
Letizia, non mi fidavo di trattare di nuovo con 
lui il soggetto delicato dei sentimenti da esso in-
spirati alla consorte. • .• 

Riguardo a\ suoi oongiuntì, egli mi disse a poco 
a .poco coll'avanzarsi della notte che avrebbe bra­
mato ardentement_e di non avere più nulla a che 
fare con loro. Dopo quanto era avvenuto, non 
avrebbe più voluto incontrarsi ,colla madre, nè col 
figlio; onde evitare ogni scandalo, ogni diceria, 
il meglio era che essi partissero nel domani stesso 
da Altamura. Io avrei regolato ogni affar.e d'inte­
resse, mi dava pieni poteri, ed era pronto a met­
tere a loro disposizione quanti denari desidera­
vano. Si sarebbe addossato senza difficoltà il pa­
gamento dlli debiti di Corrado, e io avrei regolato 
le cose nella maniera meno onerosa ,con Gennaro 
di R(')coo; ma non intendeva ,più :passar.e un gio:vno 

con lorò sotto Io stesso tetto. Posst!deva mol\i 
poderi; donna Maria_ Concetta . pote:va sceglier_ne 
uno liberamente a dimora, e disporre del reddito 
di esso in favore di Corrado, a patto però che 
quest'~ltimo. nòn si sarebbe ·mai più presentato 
dinanzi a lm. 

Queste condizioni piene di generosità mi rende-
vano don Gaetano sempre più simpatico: gH pro­
misi di servirlo secondo i suoi desideri, ed il 
rimanente del tempo si passò in discorsi pieni di 
mestizia, e di scoraggiamento. Lo vedevo tanto ab­
battuto che non osavo abbandonarlo: stringemm·o 
amicizia in qnella notte come se ci fossimo cono­
sciuti da vent'anni, ed egli mi lasciò vedere a 
nudo l'animo suo. Fra tante amarezze patite, la piu 
crudele per lui mi parve ancora quella che gli 
veniva dal disamore della sua sposa: di quando in 
quando sciamava: 

_:_ Malgrado tutto, potrei ancora vivere non 
troppo infelice se Valeria mi amass12 un poco! Ma 
non bisogna pensarvi I 

,No non bisognava pensarvi: almeno tale era la 
mia ~pinione in quel momento. Allorchè il giorno 
cominciò a spuntare, avvedendomi che ìl barone 
era immensamente stanco, mi decisi, a prendere 
commialo da lui. Rimanemmo intesi che sarei tor­
nato in un'ora più conveniente per parlare a donna 
Maria Concetta. Don Gaetano mi ricondusse sino 
ad un certo punto dell'appartamento indicandomi 
da quale parte si trovava l'uscita: giunsi cosi solo 
sino all'ultima anticamera, ma quando slavo per 
aprire da me stesso l_a porta, donna Concetta mi 
venne incontro pallida e vestita di tutto punto. 

Trovai che quell'incontro andava a meraviglia: 
la missione che avevo presso di lei era spiacevole, 
imbarazzante: la salutai deciso a compierla il più 
presto possibile. 

Ella incrociò le braccia e guardandomi con un'aria 
che non cercava più di rendere cortese, mi disse: 

- Ho saputo che avete passata la notte accanto 
al barone: posso chiedervi da quale parte siete 
passato e che cosa siete venuto a fare? . ,. 

Avevo sonno, ero stanco, un po' annornto anch 10, 

e le risposi senza complimenti: 
- Se volete conoscere da quale parte sono pas­

salo per giungere sino al barone, chiedetene a 
vostro figlio che ha saputo prendere la stessa via, 
e se volete la spiegazione di quello che sono ve­
nuto a fare, eccola {lUÌ in questa boccetla conte­
nente ancora una goccia del veleno ver~ato nel 
bicchiere che slava alla portala dell'uomo che vi 
ha sempre cqlmala di benefizi. 

Una vampa di fuoco passò rapida sul viso bruno 
di donna Maria çoncetta; ella si morse le labbra 
e replicò con accento amaro': 

_ Laseio, stare obe voi ~po~ete ~oganl)arv~ &ul 
contenut.o di quella bocQella, ma vj doman~erò 
come osate parlare i:11 lai guisa alla padrona ;della 
casa in cui.vi trovate? 1 

Queste parole mi: offriva.nQ una opportunità ec, 
cellente, e bramoso: di finirla, mi sbriga.i spie­
gando e.on vivacità e senzil interrompermi, lii ri­
so~uzione irrevocaJiHe ,del barone .. A misµra. che 
parlavo, vedevo il viso. di . dQnna \\Jaria, Concet\il 
scomporsi se,mp,re maggiormente:. Lutto taceva itn­
cora nella casa: noi!l temeva 1d'ess.e,re sorpre.sa da 
alcuno:, fini· per h~sciarsi:cadere spossata sopra unii 
seggiola. . . , , , 

Quando ebbi terminilteJe mie spiegazioni,: rialzò 
nondimeno il capo, e replicò: , 

- Non oredete che ooi pie~i sul;>ito ad-r u,u 'si­
mile d_ecre.to:. non gj .condanna nessuno senz'a,,\,~oJ.., 
tarlo .. Parlerò con mio cognato. ,Nulla pro"a, • )o 
ripeto, che in qµeUa boc;cetta, che -tenete con ilauta 
cura, vi sia stato del veleno, e se vi fu,,ve.\eno 
essa si trova, non so come,, ne.Ile vostre •mani. 
Potrei chiedere a voi stesso, signor av.vo.cato, ,che 
cosa facevate nel gabinetto di don-Gaetano? 1 

~ Ahi sign1:Jra, sciamai .senza ,poter frenare u11 
mezzo sorr.isQ, 1 vi, consiglio di µon portare la di­
fesa su codesto terreno; vostro cognato mi ha ve­
duto a lottare col signor Corrado, questa boccetta 
è caduta dalle mani di vosl\I:o figlio 1.nentre fugt 
giva: un chimico ci dirà • se ha contenuto d!)LVe­
leno, e se la limonata che il barone tiel\e ~igillata 
in una bottiglia è avvelenata. Credete a me, il 
meglio che possiate fare glf è di partire oggi stesso 
secondo la volontà del barone: potrete uscire cosi 
ancora dalla vosli·a città natale colla fronte levata: 
è rullo quanto dovete sperare nello stato poco pia­
cevole delle cose. 

Ella sÌette un poco senza parlare; era eviden­
temente angosciata. Si levò infine e disse con voce 
acerba: 

- Sarà· fatto come volete, perchè non dubito 
che in tutto ciò il barone si lasci condurre cieca­
mente da voi. 

Tentai di protestare, ma ella m'interruppe con 
amarezza: 

- Non serve che vi difendiate: qualunque opi­
nione possiamo serbare unò • dell'altro, poco im­
porla: siamo probabilmente destinati a non vederci 
mai più. Una cosa sola voglio dirvi; ed è, che la 
sorte fu rneco ingiusta e crudele. Corrado è sangue 
mio, dovevo difenderlo ad ogni costo. Egli mi ha 
già fatto soffrire immensamente, ma l'amor ma­
terno mi consigliava di nascondere i suoi I falli. 
Ora lra l'accusare Valeria e lasciare cadere i so­
spetli sul figliuol mio, non potevo esitare. Valeria 
è· venuta a porsi flia don Gaelano e noi: senza la 



rrlorté prematu.ra df mio mari"to, sarei stata io bn­
ron~sa Montef~rte e' rtlio. figl~o padrone di tutto; 
ciò 'cltè mio cognato fdcevn pet• noi;. era· dunque 
un dovere; che gratitudine li ld()vévamo? H ma­
trì!lloni9 <li'. tlon_ ~ael~~o ~~gna~~ ii• fiM di o'gni 
spé nnz~ ·per· mio figho, è V:aJer1i, non poteva che 
essere odiata da me. Credete ·forse che non abbia 
subito corÌ1préso che don :Gaetano avre.bbe' finito 
per amare alla follià là sua giovane :sposa? e cì 
avrebbe· sacrificati a lei? Ho cercato ·di difendermi 
contro questo pericolo; Corrad·o 'ha: spintd la di­
fesa troppo oltre: ma. egli è; giovane e si emen­
derà: ora non mi dite più una parola: voi· :i.vele 
fatto; 'il vostro 'dovete, io farò 'il IDIO. per quanto 
penoso egli sia. • ; • • • ·i , 

: Donna, Mni•fo• Concetta. parlava èo'n unà ·certa di­
gnirà ll • ni impose qtuìsi-ri 1ielto1 Nullai pi·ovava: 
infatti I olte e)fa, fosse ·e rrlpliti 'd'éi 1niisf1 tt'i • cloll'fi­
glioòlo."' e I lo fo se' ·fatn;111'Cò Taùb 1~1on 1avrèb'be 
avuto 1bis'ogn'o 'di enttbre dalia "fino lÌ'a per ines évè 
ii veleno 1al • bll.ron:e',' ed il barone stesso non' avrebbe 
pl'obal:iìlinerite 1più esistito: donnà Maria 'conc~Lta 
non dovova' inspi•rahni 'llt'tto: Il di preizo che mi 
ero dnppl'imn immàginaio. m'incliiliaii dinnanzi a 
Ièì con se1li'et'à, e pei·· mi, moto ~1.iasi h'ivolontatio,1 

le stesi"Ia m·ano, ' • • ~ ' ' 
• Ella l'aO'ertò, -la strinse convÙlsivamènte, eppoì 

fuggi a 'pre•eipizio dalla camera ;soffocando • un sin-
gulto. , 1 

1 (Contimta) ' ·• 1 
' Lur~A SAREoo'. 

Lieve •Una nube candida ' 
Nel ciel seren s'aggira; 
L'interminato spazio, •, 
Ansia cercando, mira: 

- Azzurro, luce ed aure -
Null'altro!. .. Più non, vola: 
Dilegua... e, lungo un gemit~ 
Echèggia in' cielo:· « Sàla! » . 

Em:LIA VANNI MosoATELLL 

,, I 

I llol'i dicono sommessanienle 
quello che le par-ole mal potreb­
bero espril)lere. 

Pervinca. - Già i venti di ·marzo, scrive ·un 
gentile scrittore amanlissiino dei fiori,' liairno pu­
rificata l'atmosfera, sparsi sulla terra i semi dei 
vegetali e cacciale le tetre nubi; l'aria è fresca 
e pura, il sole appare più splendido; un verde 

strato copre il piano ed il colle, gli alberi si co-
, prono di gemme. L3 natura sta per adornarsi di 
fiori, ma prima, •come valente pittore, prepara il 
fondo de' suoi quadri, coprendoli di una bella tinta 
di verzura, che varià alF\nfinilo; ricrea,lo sguardo 
e schiude i cuori alla speranza. Già ih febbraio 
appaiono timidelle le mamniole, • le margheritine, 
la prfrn'ula ed ·il tarassaco,: fiore conservato· all'in­
fanzia, del quale dirò presto parola in questo mio 
lavoro. ;Un po' più: tardi s:tendono• uri'ampia rete 
di verzura· 'e di fiori l'anemone e la pervinca, che 
si abbelliscono e completano reciprocamente., V.ane­
mone ha :foglie morbide, fràstaglià-te e d'un vèrde 
pallido; la perviÌlca le ha, forti, lncenti, d'un bel­
lissimo verde. D'un bianco puro .e roseo sugli orli 
e il fiore 1del -primo; turchino quellò della seconda. 
Il fiore dell'anemone• è di breve durata, : e perciò 
è simbolo dell'abbandono, o, secondo altri, : delle 
gioie Yive • ma passeggiere dell'infanzia. La pervinca 
invece è consacruta ad uria felicità più durevole: 
Essa ha difatti il dolce colore dell'amicizia, e ben 
a' ragione Rou ·èau la disse l'embleriù delle più 
care-. rimen'lbrmlie. 

• Immagine leggiadra e.l'un primo i affetto, eco 'gen­
tile di quélle prime impressioni che ci1 ricordano i 
priini anni•e che ci accomp8g1ianò fino allafomba, 
la pervinca s'attacca foriemente al: terreno che ab­
belliscè; I o a llacèia coi flessibili' ramoscelli e lo 
ricopre di fiori che sembrano riflelt.ere l'azzurro 
d~l cielò.: • 

Come è bello, o amiche, il • simbolo· di questo 
fiore! Ci ricorda • i nostri primi sentimenti così 
puri, così vivi, ; così ìngenui, e ci aiuta a "farci ri­
tornare ai pìù felici istanli della nostra vita. 

:unitevi meco adùnque. ·Mi sarà caro ·assai l'in­
terrogare èon voi il fiore delle 'liete ricordanzè. 

(Continua) 

IN MùRTE DI LUIGIA BORGHETTI 
DA BRESCIA (1). 

O giovinetta nel.dio: 
Come b.revi sonisi nn. la spe1•an.2n: I 
D~ 'fe, iel'i sl gaia, 01· non avanza 
Ohe un~ mesta.; memoria, ,un yn.n .dllsio. 

Pur, s,e cli .auèstn vita 
'l,.. 1 t· "'· t Il' d ' ' mvo .ns r nnzl em~o a ur ue' prove, 
Un rag~io àlmeno. d1 s1>eranie 1'\ovò 
Mo.nçlnc1 dal , oggiorno ove se' Un.. 

Ahnen, frui,chìlla a1bn.fa, 
''rorna. iri _sogno a"fro.telli e genitori .i 
,Apprendi 1lor che· tra •su1>er11i ool'i 
Le. nativa magion 11ou }!!li ~co.1:çliita. 

• 
(I) ,Possano quesli umili versi tomµernre io parie l'angoscia 

dei genitori desolati per la petdìla d'ella loro figliuola nou an• 
cora sedicenne. • 

GJORNALE DELLE DO'NN~ 

La. tue,, pa1•venzo. sio. 
Pegno co&l di fede al patrio tetto, 
Ripeta il labbi·o il consueto n~etto 
Come un'eco d'nngelica armoma. 

Ah I Giù. la tua. pn:.l'ola 
Rompe i silenzi della. not~e b1·una, 
E qiia.nto ar:uo-r alm~ bem~ne. ndunn 
Rivela in ·ijuou_ g~utile, ~ mtorno voln.: 

Percbt sl ,t1·1sti, o car1, 
•rraete i giorni pe1· la mia partita? 
Dalla. terra. d'esilio in Ciel re.pita, 
Lo. mente ho o.pedo. a' di più te1'Si e chiari. 

Ora squarciato è il velo • 
Di nuovi mondi all'occhio infe1·mo e tardo; 
Qu~ il, Ve1· s111.~punta con s~curo sgua1·do, 
Qu1 nmn dubbio tormenta li co1•e anelo. 

Oosl voi pur possiate 
Gustai· di 9uesta. pace all'uom promessa! 
Ma viver della vita o. me concessa 
Per 01·, ciechi mortali, iuvan sperate ». 

Deh I Ch'io t'a.scolti ancora, 
Anima benedetta, in miti accenti 
Parlar di fede a' missl'i piangenti, 
Oggi che il &ecol vnne larve adora. 

Ma ohimè! tua forma io miro, 
Mentre l'alba rinasce in bianco velo 
Vanir siccome nuvoletta in cielo ... 
E la perduta visi:on sospiro. 

20 febbraio 1877. LuIGI C100LINI. 

UNA CONFERENZA SUI LAVORI DONNESCHI 

L'ispeltore scolastico signor Iwobotla convocò le 
maestre di Vienna del suo distretto e propose la 
liiscussione delle seguenti domande: 1 ° Conviene 
usare nelle scuole popolari le macchine da cucire 
più che non si fece sinora? 2° Nei lavori clonne­
schi occupa il cucito il primo posto? 3° Si do­
vrebbe dare maggior peso all'insegnamento' delta­
glio ? 4° Sarebbe bene di bandire dalla scuola i 
ricami in colori? 5° Nella medesima classe si farà 
una sola specie di lavoro diverso? 6° È sufficiente 
il numero di ore settimanali stabilito attualmente per 
l'insegnamento dei lavori donneschi? 7° Sono da inse­
gnarsi i lavori già nella 1 a. e nella 2a. classe, o 
incominciare l'insegnamento, appena nella terza? 
La prima domanda fu seguìta da viva discussione. 
Alcune maestre volevano la macchina da cucire , 
ma appena nella ottava classe; altre la dichiara­
rono inopportuna e dannosa. Le opinioni emesse 
da questi ultimi si riassumono nei seguenti punti: 
1 ° Uun macchina non basterebbe , ce· ne vorreb­
bero pnreechic, e lo sLrepiLo sarebbe allora tale 
da non poter assolutamente mantenere la disci­
plina. Jnoltt'C la maestra non potrebbe nello stesso 
tempo atlen~ere al lavoro cli più scolare occupate 
intor110 a d1ve1·se macch"ne. 2° Si potl'ebbe ·bensl 
spirgàre I.a oostru~ione e l'uso di questa macchina, 
ma eseguire lnvor1 colJa médesima, no. Alla vola­
ziolt~ 20 maesLre _i adclimostrarono propen~e, M con­
u·a1·1e alle macchine da cucire nella scuola popo-

lare. Chi aveva ragione? Alla seconda domanda, la 
maggioranza stabilì d'insegnare prima a cucire poi 
a far calze. Le più dichiararono alla terza domanda 
che appreso il cucilo, le' scolare imparino a ta­
gliare i modelli rii ciò ehe hanno da fare. I ricami 
in colori dichiarali inammissibili nella scuola po­
polare. Fu stabilito a voti unanimi che nella me­
desima classe non si abbia da apprendere ad al­
cune lavori a uncino, ad altre ricamo, colle terze 
il cucito; ma che in ogni classe tutte abbiano da 
apprendere la medesima specie di lavoro. La sesta 

'domanda non ebbe risposta nè affermativa nè ne­
gativa. Visto lo scarso numero di ore settimanali 
destinate ai lavori donneschi, il quale fa presup­
porre scarsi risultati, e considerato il caso, benchè 
anormale, pur possibile, che una scolara raggiun­
gesse il 14° anno di età, e che quindi uscisse senza 
idea di quella materia, l'assemblea vola per l'inse­
gnamento dei lavori già nella prima e nella seconda 
classe. 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

Signora Em·iohetta Ma.si-lloplw.h.n. - La. g-eotHe 
eigporo. n cui ella scrisse mi comunicò la. eua fette1·a

1 o. cui faccio io 1·.i.sposta _percM indù·etìamente po.rm1 
sia eta.ta scritta. per me. I suoi rim_provel'i li l'iconosco 
mel'ita.ti percM le apparenze sono oontl"o di me; Lo. 
bramo ~erò certa che io non dimentica.i (nè volendolo 
lo potr01) quelle co1·tesi che come lei fu-i:ouo promot1·ioi 
del rnio giome.le nei suoi pcimi anni. Ii Giornale <lellc 
J:?O?ln~ prima_ di ~]ungere ~Ilo stato di etraordina1·io. 
d1ffus1one e dt floridezza attuale perco1'Se un cammino 
faticoso assai. Ricordi> le mie ansie ed i tiinol'Ì ,che 
nei p1·½ru anni p~òvo.v:o sull'esito della mia impi;esa.· e 
sento mcancellabrle ucono.aceuza per tutti coloro che 
àllora. s'allearouo con me ed in qualsin{3i guisa mi niu­
tarouo a o~tenere ~o scopo che ~ra ~o deaiderio, min 
preoccnpaz1one, 1010 sogno ragguwgere. 

P1·of. Teodo-1·ico La Valle. - Leggerò volentieri le 
memorie di quella. fanciulla., grati.esimo a lei se le tro­
vei·ò adatte pe1· il mio giol'Dale. 

Sig,wra Luigi.a V ... L ... - A quanto le dissi nel 
numero scorso devo so~giungere oggi che il suo ecci­
tamento trovò un'eco ne miei collaòoraiol"i. Il suo l"im­
prove1·0 perc.bè io non trattassi che ra1·è volte delln 
donnll. ope1:nia era-tt'QP})O giu.sto perchè non dove.sse 
essere preso in considerazione. Ecco intanto c1re cosa 
~i scrive l'a~toi·e delle Oia.rle <lel <lottore che veggono. 
d1 quando 1u quando la luce nel giornale do. me di• 
l'etto: , ... Entro il prossimo mese e per la seconda metà 
di o, se vonete ·accogliel'lo e se vi sarà. posto nel 
g!Ol'nttle, vi spedirò , un. ~rticolo sul 88.Ùl-5:IO, cui" teri•l\ 
dietro un nitro: Sttll'·1g1e11,e clell macclime da c,wire 
:ihe rigun.t·dert\. specialmente la salute dellt\ donna ope'. 
raia, oggi davvero trop1>0 sfruttn.tn. 

« Mi avete indovinato? Lo credo. Con quei due ru·­
ticoli, poti-ò appagare il desiderio della vostm corteije 
cor!•i.epoudente, In ~ignora Luigia V. L. la qunlè vi 
scnve, come un ~•ornale che appellatsi delle donne, 
1101~ deve ~cordars1 la gra,ncle e derelitta scMer(l-delle 
ùworat1·ici. 

«, Fo1·se, leggendo it primo, taluno potrà dire che 
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non bada Bpecialmente aj!a domi~ operitj11, ;. lt'H). 11~utç ~ 
con tante souse1 dica che lii: gi'accbe' è ~>i·eèisaniènM 
fra i contndiui 1 nel)a famiglfo. e el proletmiio e dell'ar­
tiere, d9ve è mo.ggi9 1n\onte i,Mieat.o o diffuso il .pl'e• 
giuaiz(o· cla /De COn)}>9.:tt1lto. 

•« Opernia dèlla glèl:ìu, o. ~e! telaio, clolla macchina 
Howe, o dell'aspo O/ vaJ?Ol'fl; 'è _pur een1p1·e la povera 
Eva <ilt9 ne,tis<inte ii clannl ,mn.ggio1·i, <I pur sempre 
qu(!!tione di i~ien9 e cli "a~ute fenunip_ile,; col!a• 9..uhle 
ogg~di ~ ppo1 si t11~ppo spesso si_ transige, o s1 ,diverte 
nel1 orgia tde1, sensi, o con 1m lavoro adatto forse ad 
una be~tia da riom)\ • . , . , , • 1 

A Neera. ~ Leggendo il suo • .A.ddw-•: successo a 
me lo stesso che a' miei amici, on ne appi:o,vam.u10 
l'insietn.e e p'ui:e' applahdimmo vi~amente alla valorosa. 
se itt1:ice che aveva $a.pitto èosi vi'vll.me Ito 1C'On rtluo! 
1-Yerc.i 11., chi ~ctive i;~1nili, pngine è ben, lecito as1iot­
tarsi ~od erosi ed µti i l1iyol'~-. Grncliscn., cg1·eg~a. o.mica, 
questi llugul'i Qlioi, a oui ltniaco' apche le· mie congra­
tula,ziòni• pe1· il su·o ~ Atld io• » ; Sono pagine che si leg­
gono con vivo desidel'io a.rtchenon potendo approvare tutte 
le idee:, in esse e~p;i:esse. Ell~ sa s_crutare con man? 
ma<!S.~i·a nel cuore uma-no e nvela 11 molto bene ed ,11 
molto n'lale •di cui t: Mpnce • enzn l'igulU·di e senz9. 
pie.ti\-, u.uché •a costo di, distruggere quelle ilh~sioni che 
formano tunta pnrte della nostra vita, e queiit.o io volli 
dirle pa,rlando clei suo Addio uel Li1igua9gio dei fiori, 
e m'è caro ripeterlo oi·a. 

Intant.o 11onp 1liet.o idit iPreannunziare il lavoro ch'ella 
mi spedi col titolo • « LA DONNA NEL BECOLo xv1u •. 
Ne farò regalo alle associate nel prossimo numero. 

4, una 1'ignora Bolognese. - Dève seguitare• e·fin.ire 
il suo In.voi-o ,per due va&io1ri. La prima è che mi pare 
interessante:' la seconda ,che tevmfaando il lavoro le 
sa.tll, più fo.c'ile coordinai-lo e t.ogliere • le pol!sil;ili ripe­
tizion,i,. Attendo,·adunque.l. ·e le ·consiglio a non essei•e 
tanto timida e paurosa. i:,icn,ivessel'O tutti così I 
.,. Ad mia ·11/!cohia ~mica. Dico vecchia per consta­
tare come orinai cla molti anni io sia in rapporti ami­
chevoli e coi·diali' con voi: e non per alluaere alla vo­
stra ed alla ~ia fede di nascita. Una tale interpreta­
zione non convenebbe ne a me nè n. voi pe1·chè ognw.10 
p~·eferisée se_mp1·e ctede1·ai Jliù giovane :li quello che è. 
Gli à1irtl 1> siili.uo per tutti e v'ol!mo v~a eeuza misel·i­
cordfu_. Mipl!,i: ieri cb 'ìo ero 'aimritfo frn. 1·1,i lietn. schi~Fn. 
degli' sttidtln éi uuiversitnrii e l'ic.ordo be11 isshno che voi, 
leggendo allora i miei primi lavori, mi incomggiavnte 
con. Mfetto di mlldro e di soxelln. E sono passo.ti do­
dici anni! Anni di studio e di assiduo lavoro furono 
questi, e valsero bene acl.a.ttu th'e.la giovauilll bnltla.nia ed a 
1·endl)re fo1'BO fi11 troppo .se1•ia e l1iflessh1a,l'ind0Je mia. 
Vi!lggia.udo iu )Qutaui paf,)Si e studiando i miei simili 
s11i lib·1•i, impara.i I\ çonplfc~xli e ,ad app~ezzMe secondo 
il vero loro v.a1ò·1·e .iJ. bene ed il mnle ch!é nella nostiia 
società. Ma tutto ciò non ha nullà a che fare col sog­
getto della vosti'll. lettera a cui dev,o oggi- 1·ispondern. 
+i'l)-~·gom'ei tòè sgi-q.oso (l. tlt11ttai:si massiml\mct;1te4>ec uno 
scapolo' COI io. 80\t I i.o,, 1r1n.-clevo ben c)it'vi il ~io ,parere 
giacché mo lo cniedote COll b~n~, insistetWlt, Voi vo­
lete udire il _pen,ier mio sul modo,che 01·dinn.ciameute si 
IJS/1-nol lloncniud~r~.i m11it.l'imonii. Vi ri.s1>onclerò subito 
che sono con voi-d'n~~ordo nel bil,l,llimarj', le odie ·ne 
uennze e che credp essere. appm1to ,~ c.oL·cnrsi in ciò 
uua delle cti.uso del de,p!lrim~to della societi.\ fati~i­
glifll'Cl. Una istitnzione c,os:1-santa. e oosl /Jootic!l. .come 
il ,na.fa-imo11io1 ò1piveµta.t111 un p11ro e s11m~ ice con~i•atto, 
nulltÌ. _di pi~, uùiln di meno. cl.ella. vendi ro. e eomp0rn, 
cleUa locazione, <lei mutuo. Pnr troppo non lo si può 
neg1we. OsseL•vando i m1ltcimonii che ci ci-rcondnuo, li 
froviamo per li~ m~gior p1111te1 mal riusciti. Perché ciò 
suce9de? Il per.ché è, n11~ai semplice. ~folti babl~i e 

n1olte ma.nm,e (vi sono fo1·t11natamonto ancora del.le ec­
cezioni) banno per ;i:ego)it, ohe ,nd]a scelta dolio spo~o, 
lo lol'O figlie non c~,1 de'bbaDQ en tra·re. Sfa a. loro l'udire 
una proposta t1i un amii:o cli casa,, lo studio.re la conve­
nienza del pnrti. 'to propo~~. ed il ·presentarlo, alle Pl'O: 
prie. figlie eolJle ~udeclin~bilmento·ncc~ttabile. _I fotun 
sposi 110n conoscono rec1pro.cl\mente 11 pl,oprlo èarnt­
tere. 'essi potranno o no anda1·e d'accordo, so essi 
potra11no o no volel'si un poco cli J,ene1 dipende esclu­
sivamente dal caao. ()n è in aiff'atto sistema una 
dell01>recip110 cn.usè cleÌt'infolicit:\ di tl\llti mat1·imouii? 

on é v:oro cbo col tempo clebb11, nascere queUa sim­
patia che ii giorno del matrimonio non si prova. È 
ben pi1't facile ch0 succedn.. tµtto l'oppesto, e che l'in 
differenzA. niù- 9SSOÀt1ta pl',imn, la di isti1n(l, e l'nnti.patia 
pitL viva .m se~uito pro,udnno il aopnw,ven.to. Q~tn•)~O 
10 ve.i;go unn. giovano 1·ifiut11re francnmenté un partito 
che 1e vieu pl:(}IJC1/1tnto sento vh•n simpatia.. per lei e 
1>er ìl suo carattere.: nò- con11liango clii è oggetto della. 
tipulM, ma lo, stiino {OL'.ttltlllt.o pei: e.ssersi imbattuto in 
una nol,ile creatuni incn.pncé ,di mos'trnre dei iienti- • 
monti non provati e di render nn uomo fofelice _pur 
di prender mavjto. [io p1were è che si pe1· ii .,giovani 
cl10 per le fan~iulle deliba il matrimonio essern qualche 
cosa <li sacro, da tratti\t:si peE ciò con ,mente forma e 
cou somma pouderate<..:11/L:, mio voto è che non si tro­
vino clue esseri çap-Mi di unirsi ,per tutta, la vita senza 
co11oscerst p1·ofondame,nte, i1enza sentirsi att1·atti l'uno 
verso l'altro cln. unq. recipxoe1L sim1>atin. È un'amiche­
vole converllazione che fo fcoi con voif o signoi:o., nè 
so se io f!il). riuscito a dirvi tutto quel o che io sento 
anl difficile ~go,mcnt.o. So non ci sono dnscito snr,\ 
facil a voi il snppl irvi 'colla vostra esperienza, imma­
ginando tutte le osservav.ioui che io o.veYo in mento e 
cl1e ~on seppi ospo\'vi. ,A. YllsPooor. 

SCIARADA 
Dalle vette nevose d'un monte 

Scende (I} pi1mo il volnbil pl'im-iero, 1 
Ed or placido e calmo,, ?:ra fie\'o, 
Visifundo va 'J,)orghi e c1ttt\. 

Della -soienM1 fu, stùdio inde'fes~o 
Di toccare con mano il secondo, 
Cento prodi, le gioie del mondp , 
Poi la vita, per oss-o lasciar. 

Ed un prode v1 fu che dn. cp1cI10 • 
Ebbe il nome, .che illustre egli• rese: 
Fra' perigli in lo1\tilno paese 
O sul mare trascot'se i suoi di. 

Dell'intiero, • o lettor, fai tu parte, 
,Ei sovente ~ cagione di lotte: 
Ora schiavo soggiacque, ora rotte 
Le catene, s'assise da re. 

INDOVINELLO 
Son femmi.110.1 BO)l µiaschlo ed agoguo.tn 

l)a tt11iti vengo1 quanto 11iti-son pura.: 
Certuni 11er aV'el'l:ui idolo.trat& 
Vivb'uo trn.' riinoL·l!i, e la pam·a: 
Ho amanti quanto' più sono invecchiata, 
Ed il filosofo sol i:ion se ne cura: 
Se parto, mi supplisce mia sorella . 
Finta, bugiarda, e di me assai men bella. 

. Spiegazione clell'indovinello 7J1·ecedei1/tJ: :La rosa, 
Spiepazio11d della scim·mla anteced~nle: Brandi-marte. 

A. VESPUCCI, Direttore e Redul/01·e in capo. 
GIOVANNI BRUNO, llesponsubile. 
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LE DONNE DEL SECOLO XVIII 

, ol . eice11lo mol'iv;i nn rnro e dolicnlo ingegno 
1 femminile, Maria R~hul.in mn11chesn di ovigné, 
, ~COIIO$Ci4LI\ OllO il l'('gno cli Luigi XIV come 

clonnn (ii gr1111 sp.irilo, mn cito olo çento 111111i dopo 
dovevn rifulgere nella glorin di scrittrice impareg..: 
§1'i.1bile. 

Il suo epistolario rl.ipinge un'epoca. 
Quando fa sfilare davanti agli occhi i cortigiani 

striscianti e orgogliosi, le dame leggere, gli in-
1.righi, i raggiri, le gelosie di quella corle splen­
dida e corrotta; quando respinge nobilmente severa 
l'amore di suo cug-ino Bussy-Rabutin; quando im­
plora il signor di Pompone per lo sfortunato Fouquet 
quando parla a madama Grignon colle smanie forse 
un po' esagerale del suo amor materno, nelle fasi 
varie e cangianti della sua lung:1 vita, noi la ve­
diamo sucçessivamerite satirica, coraggiosll, tenera, 
onesta, nobile sempre. 

II merito principale delle lettere della Sevigné 
r. una certa grazia ingenua, una spontaneità senza 
apparecchio e senza molla galvanizzatrice. Ella 
scriveva per Jei, anzitutto, e per i suoi buoni 
amici; certo non pensava che un giorno lutto il 
mondo incivilito avrebbe frugato nei segreti gentili 
della sua corrispondenza. 

Oramai il nome della leggiadra marchesa è noto 
rt ogni colta persona - assai più noto di quello 
di Maria Rochcchòtrnrt badessa di Foulevrault, sua 
contemporanea, che figlia :di un duca e pari di 
Francia, giovane, bellissima, preferì al rhiraggio 
abbagliante della corte i grandi alberi romiti di 
Foutevrault e lù nèl silenzio e nel ritiro, fra Omero 
e Platone condusse vita esemplare e studiosa; mo­
rendo venerata e rimpianta lasciò buon numero 
rii scritti che ora non si conoscono più, ma che la 
resero celebre in un tempo in cui nessuno :1ncora 
parlava della Sevigné. . 

Frattanto malul'ava nel grembo del secolo deci­
mottavo una maestosa figura di donna, la più im­
pone.nLe fra quante le fecero corona in quel perindo 
fecondo e agitatissimo. • 

* 

Su queste pagine dove rnccolgo senza pretesa i 
nomi femminili che emersero dalla fine del seicento 

Gi'oniale delle Donne. 

al princ1p10 dell'ottocento, non voglio fare distin­
zioni - spesso ingiuste, sempre difficili - di grado 
o di meriti. La storia non ha bisogno del mio 
granellino omeopatico; spigolatrice modesta rac­
colgo in un solo fascio il più e il meno e presen­
tandolo alle lellrici dico: 

cc Ecco i fiori del mio campo; la pratellina e 
l'eliotropio .... scegliete! » 

Da Carlo VI ultimo degli Absburgo, imperatore 
d'Austria, re d'Ungheria e di Boemia, nasceva nel 
1717, Maria Teresa. 

Edoardo Duller narra che per il battesimo di 
questn principessa si mischiarono all'acqua solita 
cinque goccie d'acqua del Giordano. 

È certo' che fin dalla culla Maria Teresa venne 
considerata e per conseguenza educata come l'erede 
cli una splendida corona; perfino la natura sembrò 
!argirie a tal fine mente vasta e virile, carallere 
forte, regale aspetto, voce singolarmente espres­
sjva, 

La Pl'animatica san:r.ione dichiarò Maria Teresa 
imperatrice, e mai donna sali i gradini del trnno 
in circostanze più difficili. Esausto l'erario, povero 
l'esercito, la carestia e la guerra civile alle spalle. 

Ella vide collegarsi contro di sè i maggiori stai.i 
d'Europa. Federico II l'assali per il primo inva­
dendo la Slesia e invano ella fece appello ai prin­
cipi che le avevnno giurato fedeltà; nessuno le 
diede nè un fiorino nè un soldato. 

Fn nllora che ispirata da un lampo di genio, 
bella d'entusiasmo, altera per la difesa dei propri 
diritti convocò i suoi fidi ungheresi nel castello 
di Presburgo - cd ivi apparve vestita a lutto, 
coi biondi capelli disciolti, colla • corona di S_. Ste­
fano in capo e la spada reale al fianco. 

. 1, 

La gioventù, l'ardire, la dignitosa eloqu~nzQ, i 
suoi infortuni commossero tutta 'l'assemblea che 
sorse in piedi e con un moto spontaneo Ìraendo 
a metà le spade dai foderi fece udire quel g~icÌo' 
commovente -e solenne: JJfoi·iamo pe1· 1'/aria Teresa 
nosh'o 1•e! 

Tosto numerose legioni movendo dalle verdi 
sponde della Teysse adunarono sotto gli imperiali 
vessilli un esercito di Croati, di Schiavoni, di Va­
radiniani, di Pauduri e l'Europa stupefatta vide 
queste orde selvaggie spargere il terrore e la morte 
fra le truppe disciplinate della Francia e della 
Germania. 

11 

I 
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Maria Teresa trionfo di tutti i suoi nemici, sta­
bili la pace, e il suo regno fu per l'Austria uno 
dei piu avventurali .• 

Moglie di un principe eletto dal suo cuore, 
maòre di Giuseppe TI ella portò nella famiglia le 
virtù del suo sesso - era donna amorosa, pia, 
onestissima, come fu grande imperatrice. Le la­
grime di un popolo intero annunciavano il 29 no­
vembre 'i 780 che Maria Teresa era morta. 

* 

Come all'ombra di una quercia rigoglios:i cresce 
talvolta la pallida betulla ... (il paragone è arcadico 
ma ci voleva 1111 po' di transazione) accanto alla 
virile imperalrice d'Austria si presenta l'angelica 
imagine di sua figlia, Maria Antonietta. Quando, 
non ancora quindicenne ella andò fidanzata al 
Delfino di Francia, Maria Teresa scriveva a suo 
genero: 

<< La vostra sposa mi ha abbandonala. Ella for­
)) mava In mia delizia e spero sarà la vostra felicità. 
» Le ho ispirato l'amore de' suoi doveri con voi, 
)> la tenerezza, l'attenzione a mettere in pratica 
)l tutti i mezzi per piacervi. Le ho sopratutto rac­
)l comandato la devozione verso il Padrone dei re, 
» persuasa clie si compie male la felicità dei po­
>> poli a noi confidati se si manca a Colui che spezza 
>> gli scettri e rovescia i troni. Io lo dico a voi, 
>> caro Delfino, e lo dico a mia figlia; cercate il 
)l bene del popolo sul quale non regnerete che 
)> troppo presto ... Amale la _vostra famiglia e siate 
)> sensibili cogli sventurati. E impossibile che con­
)> ducendovi a questo modo non abbiate una pro­
>> spera sorte ». 

Scortala dai lieti pronostici materni la giovane 
arciduchessa lasciò la patria e venne iiccolta in 
Francia tra il plauso della folla che si accalcava a 
Compiègne e al castello della l\'luette dove ebbe 
luogo la cerimonia nuziale. 

La figura di Maria Antonietta è cosi tradizional­
mente nota che ogÌrnno può raffigurarseb anche senza 
aver veduto il suo ritratto. Alta, snella, elegante, 
aveva i capelli di quel biondo ce nericcio che di­
venne p0i tanto alla moda; amava i fiori, la mu­
sica e fotte le cose gentili. 

Portava il grembiale di trine e quel ficlm bianco 
tanto simpalico che· si lenta ora di far rivivere e 
che avrà sempre il suo nome. 

La grazia ideale clella fisionomia, lo sguardo in­
genuo e sereno, il giovanile sorriso provocavano 
un sol grido : quanto è mai bella la Delfina! - e 
vent'anni dopo lo stesso popolo foceva cadere sotto 
la scure quella lesta innocente ... 

Quasi a presagio del futuro, appena finita la ce­
rimonia si oscura il cielo, guizzano i lampi e una 

furiosa tempesta si rovescia sulla città sbaragliando 
i lieti crocchi e rendendo impossibili le feste e le 
luminarie che si erano apparecchiate. Assai peg­
giore fu, nella medesima circostanza, la catastrofe 
di Parigi. Sulla piazza Luigi XV, avevano eretto 
alcuni palchi di legno per i fuochi d'artifizio; un 
razzo scoppiando all'improvviso incendiò l'impal­
catura mettendo. tale scompiglio nell'immenso po­
polo adunato che più di mille persone. perdettero 
la vita - bruciati, schiacciati, travolti sotto le 
ruote delle vetlure o annegati nella Senna per la 
precipitazione della fuga. 

Orribile scena! I giovani sposi ne furono pro­
fondamente impressionati e, non potendo far altni; 
profusero lutto il denaro che avevano nelle fami·­
glie dei poveri superstiti. Essi erano buoni, cari­
talevoli, ma le colpe degli avi dovevano ricadere 
sulle loro fronti e nella fatale rivoluzione del no­
vantalre, tra l'orgia freneticn di una plebe ingorda 
di sangue, la figlia di Maria Teresa sali il patibolo 
insieme al marito. 

Una soave creatura li accompagnava e cadde con 
essi - Elisabetta di Francia, sorella di Luigi XVI 
- vero angelo di pietà e di rassegnazione. 

* 

In, quell'epoca di odii feroci e di implacabili 
vendette, ben giustamente· definita con nna sola 
parola - il terrore ·_ a fianco di uomini come 
Robespierre,, Danton, Marat, l'amore di patria e 
la vertigine delle passioni politiche crearono donne 
come la Rollane\ e la Corday - lìcr~ eroine che 
la mano del carnefice doveva tramutare in martiri. 

Ma lasciamo ricadere il velo di lutto che copre 
le vittime della rivoluzione e osserviamo quella 
nave che reca dalla Martinica alla Francia una 
nuova imperatrice. 

È <lessa Giuseppina Tascher de la Pagerie,· mo­
g·lie del visconte Beauharmis. Appena toccò il suolo 
della patria il visconte è accusalo al tribunale deita 
democrazia,' processato e ucciso; la vedova ha due 
figli, Ortensia ed Eugenio; il giovane visconte 
spinto dalla madre si presenta al generale Buona­
parte e gli chiede piangendo la spada di suo 
padre .... 

Napoleone è commosso - - un po' per la nobile 
• baldanza del giovinetto, e molto per i begl'occhi 
neri della creola sfolgoranti attraverso le lagrime ;· 
il futuro eroe di Marengo, d' Austerlitz e d'Aboukir 
si lascia vincere da un cuore di donna e poco 
tempo dopo, eletto imperatore, sposa la vedova 
Beauharnais. 

Sono note le parole che egli pronunciò nel re­
cingerle il capo coll'augusto diadema: << Ti fo re­
» gina fra tutte le regine, ti corono imperatrice 
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» del più bello, del piu potente, ciel piu grande 
>> impero del mondo >J. 

Se Maria Teresa nata sul lrono vi spiegò talenti 
e virtù degne dell'alto g-rado, parte fu merito suo, 
parte della educazione avuta; ma Giuseppina cre­
seiuta ai molli ozi della Martinica, gentildonna 
ignorata e modesta, come resse al volo capriccioso 
della fortuna che la fece compagna al rivale di 
Cesare e d'Alessandro? 

Giuseppina imperntrice non fu diversa da ciò 
che era sempre stata; tenera, amante, graziosa; 
d'indole mite e tranquilla. Anima essenzialmente 
femminile, ella fece dell'amore il suo tempio, il 
suo trono - ebbe la più grande felicità cui possa 
ambire una donna; quella di vedere tutto il mondo 
prostrato davanti all'uomo eh' essa ama - ma, 
ahimè, fu anche la più infelice delle donne! 

Maria Antonietta morì nell'istante che precipitava 
la sua grandezza, morì a fianco dello sposo, in­
divisi nella gioia e nella sventura - ma Giusep­
pina soprnvvisse al crollo di tutte le sue illusioni 
e, moglie ripudiata, dovette assisteFe al trionfo di 

• colei che le succedeva nel trono, nell'amore e nella 
gloria di dare un figlio al vincitore del mondo. 

Toccare tanta altezza e preci pilare nel nulla è 
uno strazio cui non eguag·lia nessun confronto. 

Oh! chi sa se nelle ore malinconiche di S. Elena, 
l'esule Titano pensò qualche volla alla dolce sposa 
abbandonata ? 

Se è vero che: 
Stette; e dei di ohe furono • 
L'assalse il sovvenir .... 

Quale tremenda lezione! 

* 

Nel tempo che maggiormente splendeva l'astro 
napoleonico, alla corte di Giuseppina ( corle biz­
zarra dove accorrevano gli eroi soldati coperti an­
cora dalla ,Polvere delle battaglie) due donne ri­
fulsero di luce propria, come due belle stelle che 
non hanno bisogno dell'elemosina degli astri supe­
riori. Erano diverse per istinti e per ingegno, ma 
la più_ tenera amicizia le riunisce nel pensiero dei 
p_ost81'1 che n?u sanno scompagnare l'energica ri­
membranza d1 maclruna di tael da quella tanto 
dolce e soave di madama Récamier. 

La prima è conosciuta per alcuni romanzi, se­
gnatamente Corinna, che noi troviamo di stile un 
po' troppo enfatico e ricercato, ma che ebbero un 
grande successo in p1focipìo di questo secolo. 

La seconda non ba la ciato n\1lla dietro a sè, 
altro che una slt·i eia ùl. nda e sfumala come la 
scia di una barchetta su un lago tranquillo. 

La 'tael è una lerteratu, una donna a parte, 
nna donrla che va giudicala nlla stregua degli uo-

mini o meglio con una misura tutta propria per 
questi angeli smarriti e batlaglierì che tuffano nel­
l'inchiostro la punta delle loro ali. 

Madama Récamier invece è un modello di donna 
come dovrebbero essere tutte e come certo lo erano, 
molto più che adesso, le donne del settecento. 

Amabile, serena, la sua bellezza acquistava in­
tensità di splendore per l'aureola graziosa che la 
circondava. Gli uomini d'allora avevano in pregio 
la conversazione femminile come. quella che, ove 
non caschi nei triviali pettegolezzi delle femmine 
da poco, educa gli animi a gentilezza; e la Ré­
camier fu maestra in quest'arle oramai perduta. 

Il sHlotto dove ella compariva pallida e avve­
nente nel suo vestito bianco, colle bianchè perle 
che facevano risaltare il nero corvino de' suoi ca­
pelli - il salotto dove risuonava la sua voce ar­
moniosa - dove ella sedeva colla grazia di una 
fata più assai che colla ·alterezza di una donna che 
aveva visto a' suoi piedi il principe di Prussia e 
Chateaubriand, diventava subito il salotto alla moda. 

Tempi singolarissimi! Accanto alle" piti atroci 
licenze-di una plebe corrotta spuntavano questi 
fiori di g ntilezza; la Stael, la Récainier madama 
Tallieu, madama di Geulis - e dove lascio Isabella 
Teotochi nata a Corcira e venula sposa in Venezia 
del patrizio Manin, poi passata a seconde nozze 
coll'inquisitore Giuseppe Albrizzi? L'ingegno, lo 
spirito, alcuni scritti che sollevarono grido la pro­
clamarono distinta tra le venete patrizie e la sua 
casa diventò il ritrovo di· quanti erano gli italiani 
e gli stranieri illustri. 

Intorno a lei si aggruppano le figure di tutto un 
secolo: Ennio Visconti, Alfieri, Cesarotti, Pinde­
monte, Byron, Humboldt, Spallanzani, Cuvier. 

Conlemporaneamente saliva sugli incensi della 
fama Maria Gaetana Agnesi, la matematica mila-' 
nese che a tredici anni conosceva il francese il 
latino, il greco, il tedesco, l'ebraico; che Be;ie­
detto XIV chiamò ad occupare una calledra all'uni­
versità di Bologna :e che Farcivescovo di Milano 
consultava su opere importanti di teologia - pro­
digio di erudizione ed esempio di ogni domestica 
virtù. 

* 

Voglio chiudere questi rapidi cenni con un nome 
modesto e caro; un nome che non si trova sui 
dizionari delle donne illustri, ma che ha il suo 
posto in ogni cuore sensibile. 

Nè bellezzu, nè ingegno eccezionale, nè bagliore 
d'eleganza o di nascita, nulla di quanto si racco­
manda alla celebrità circonda il nome quasi igno­
rato di Quirina Mangiotli, la donna gentile. 

Come Foscolo ne parla! Quel cuore iracondo e 
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sdegnoso non trovava pace che nella santa amicizia 
di lei, di lei che scriveva: 

Io lo amai perchè egli era infelice, 
Egli mi amò per la pietù. che n'ebbi. 

Purissimo alfetto e sublime da parte sua quando 
si pensi clte b mnlcrin non vi iwcva pnrle. . 

Il boll nlc Ugo srognva in molti e vn1•1. ~ pn -
. ggcri nmo1·i In Lempc 10 ct:el sm1guc indomito -
. olo quando Incero e sanguinoso il suo povero 
cuol'e ecrcova tregua, nllorn gli sovvonivn dolln 
rl01ma gentile e lei piolosissimn lo nccoglicvn n Ile 
Yereconde braccia. 

Non è dato a tutte nascere sul lrono come Maria 
Teresa o trovarlo come Giuseppina a mez.w del 
cammin di nostra vita. Non tutte possono scrivere 
come marlama di Scvig11é e pinoe1· come mnrlama 
nocnmier; le Stael ·soho poche (fo1•l1111nlmnenlc) od 
:rnche le Gaelnnc Agn<lsi ~ n1ri qnnl' è la 1lonna 
di cuore che non vorrebbe; come Quirina, essere 
chiamata la donna gentile? 

NEEnA. 

(Conlinuaziunc aliti pagina !Hl). 

IV. 

Un faLto moll.o importanlc sopravvenne in quel 
to1•no'. li comandnnt tiella forlozzn onlinò llllf\ 

strQ.o)'dinnl'ia e plora1.ionc-noi campo nemico, ci<I 
al capitano di Prcdasco fu assegnalo l'incarico ,lii 
guidnrln, incnri o onorevolissimo ma nello sl~s o 
tempo· grantlcmente pericoloso· <lacchè, menti· a 
quella impre a cli indisculihjle ulililà pc1· gli ~ssc­
diali nessun . oldato d'onore avrebl)e polulo rifiu­
tarsi, i pi1i arditi per i primi convonivano che ora 
una impresa le.meraria. Jl c\1·nppcllo d gli esplora­
tori doveva uscir dalla ciUil nel cuore della nolle 
ed iri caso di felice riuscita, all'alba essere di ri­
torno. Le istruzioni del .comandante non dicevano 
nulla per il caso - troppo probabile - di riuscita 
infelice. 

Adriano di Prcdasco , r,ui l'esempio paterno cd 
una educazione eccezionale avevano sino da fau­
ciullo istillalo nell'animo il più nobile e il più 
meritorio dei c01:a"gi1 il cornggio (lei proprio do­
ver.e, riOetlè sor.enamenlo per qualche i Lant ai 
rischi che orn chiamalo :id nm·o11111re, poi, volto 
con tenerezza un pensiero nlla sua vecchia e lon­
Lanli madre, si mise n tavolino e seri se nlJlindi­
ri1,1,o di ·lei a\c11110 poche righ , le q\rnli consegnò 
al maestro, prcgmHlolo di furie giungoro n rocnpilo, 
ove l'esplornzionc ..,... dis 'egli sor1·idcndo - :fosse 
andatn ·ove1·chiame11lo per le lunghe. 

l\IonL1·c cosi parlava, dallo vicina stanza g-li i;iunse 
all'o1·ccchio u110 coppio di soll'ocali singhiozzi. 

- È quelln bnmbi:nn della mia figliuola, ,disse il 
veterano con voce commossa e voltandosi rn,picln­
mente a guardare la porta, senza giungere in tempo 
a nascondere due lagrimoni che gli scendevano 
lungo le ruvide guancic. 

Il conte gli prese la mano e glieb strinse affel~ 
tuosamente . 

- Orsù, Anloniella - riprese tosi o, a ti ire l'ol: 
Limo vecchio, nlznndo la vnce più per farsi forte 
che per necc 'iii\ di e ser~ bonc udilo a 1nnto hrcv 
cli lanzn - cito di~volo ti viene in monle? Dei 
singhiozzi! E pcrchè? Pcrchè c'è unn medaglia n I 
valore dn guadagnarsi e che il figlio del mio co-

. lonnello la vuole per sè, come gli spella di rlirillo? 
Oh! donne, donne, donne ..... 

E segtiitò per parecchi minuli a brontolare donne,, 
donne ... , çvitarido di lasciarsi sorprendere da un 
penoso silenzio. 
, l\fa il capitano, cambiata con lui un'altra ener­

gica stretta di mano, si aITretlò ad uscire da quella 
stanza , dove sentiva la commozione impadronirsi 
di lui più che noi voleva tollerare il suo nrnor 
proprio. 

La povera Antonietta nori ebbe neppure un addio! 
E nondimeno che terribile notte fu quella per 

lei! Qunnlo pianse! Quanto pregò! Quanlo sofferse! 
Come eterno le parve nelle tenebre il succedersi 
delle ore! Con qnanla trepidazione, con quanto de­
siderio SJ.'ipirò l'apparire di quell'aurora che do­
veva proìT'unciarc l'inappellabile sentenza su Ila so1•te 
degli arditi esploralori e nella quale ella aveva ri-
postn ogni sua speranza! . 

Fina!tùenlc, o, per meglio dire, alla sua ora pre­
cisa, senza un minuto di ritardo, quell'aurora com­
parve, e fn una bellissima llnrora, senza la 1i1inima 
ombra di fosco quanlo alle classiche dita di rosa, 
quantunque si fosse in pieno inverno. I freddolosi 
uccelletti del viale la salutarono colla loro più:gaia 
canzone, promettendosi imminente un limpido sole, 
le pallide acacie apparvero meno tristi, i platm1i 
sfrondali apparivano meno brutti, lutto prese un 
lieto aspe li o; ma nessuna novèlla nè lieta, nè mesla 
giunse alla casella ùel maestro in tulta la mallina. 

Invano , appena fu giorno, corse il vecchio al 
comando, alle porle della città per infoJ1Jnazioni : 
nessuno potè daq~liene, perchè nessuno ne· aveva. 
Come illudersi più a lung·o sull'esito della malauJ 
gu rata spedizione? • . 

Il dolore di Anloniella fn per divenire dispera­
zione: lo sforzo che dovette fare per soffocarne 
dentro se ·medesima la sovrabbondanza oltrep~ssò 
la misura delle sue forze. E nondimeno, sul punto 
di tnllo confidare all'amoroso genitore, ancora non 
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si sapeva risolvere, e d'ora in ora rinunciava al com­
palimento, al conforto che tale confidenza doveva 
certamente arrecarle. Fo1·se un ultimo resto di spe­
ranza rimastole in cuore le suggeriva quell'esita­
zione, forse trovava ancora meno crudo il suo se­
greto soffrire che il vedere distrutto in un istante 
dalla prima parola ragionevole pronunziata dal pa­
dre il predilelto edifizio del suo caro amore. 

11 padre poi era dal canto suo abbastanza addo­
loralo, abbastanza preoccupalo nell'andare e venire 
fuori casa affine di scoprire qualche cosa di posi­
tivo, per non avvedersi dello stato di Antoniclla, 
mentre senza dubbio la più semplice osservazio1ie 
od interrogazione sarebbe bastala a fargli conoscere 
ogni cosa. 

Tornò la sera. Il maestro ed i soliti amici se­
dettero inlorno al solito tavolino come per giuocare 
la solita partita; Antonietta prese posto sulla sua 
seggioliua, accanto al vano della finestra, col suo 
lavoro tra le mani. Ma il maeslro colla fronte ap~ 
poggiata Ira le mani meditava e taceva, gli amici 
non osavano interrompere quel silenzio di cui co­
noscevano bene la ragione, che comprendevano e 
rispettavano; Antonietta colla testa bassa tirava 
l'ago con febbrile rapidità, nascondendo di minuto 

- Vive, si, diss'eg_li, ma è gravemenle ferito, in 
cquclii,ione da ricbiedere il più grande riguardo. 
Mentre si era in cam1nino 'per trasportarlo all'ospe­
dale, qualcuno si ricordò che egli era ospite cli 
una casa vicinissima , della vostr'a. Io, per la sua 
salvezza, non ho esitalo a condurlo qua. Mi per­
donerete, signore? 

- Io l'ho pianto come un figlio, signore. L~ 
Provvidenza lo ha salvato e voi mc Jo rendete. 
Siaìe cento volte benedetto. 

Il medico, il maestro, i vicini tutti si adopera­
rono con ogni cura ad eseguire il trasporlo del 
ferito dalla b~rella al letto. 

Il povero capitano, inlriso nel proprio sang·ue, 
colla tesla fasciala, non dava più segno di vila. 
Rimasti soli nella stanza il maestro cd il medico, 
c1uesli subito si pose ad esaminare la' ferii.a. Furono 
Lolle le bende e si trovò una larga squarciatura, 
che partendo dalla parte superiore della testa s1 
prolungava sul davanti fino a mezza fronte. 

EMILIO MAIIINO. 

IL MONUMENTO ALLA SANO E L'ITALIA 

in minuto colla mano sinislra certe _larghe mac- Il l\Iunicipio di La Chùlre, dov'è morta Giorgio 
chiorie. che man mano che ella lavorava compari- Sand, diresse agli studenti delle Università italinnc 
vano inaspettate sul delicato oggetto del suo la- un manifesto invitandoli a voler concorrere alle 
voro; pietose lagrime che piovevano ostinatamente spese pc! mo,mmento dc innalzarsi in quel paese 
dagli occhi. In quel simpatico ambiente, per tanto in memoria della celebre scritlrice. Ne togliamo i 
Lempo asilo di sereni cd allegri conveg·ni, di canti seguenti periodi: 
e di suoni, c'era una tristezza da morire. « Giorgio Sarid è, in cerlo modo, una gloria ita-

Un confuso e crescente rumore di passi, di armi, liana. Fu a Venezia e Firenze che scrisse i suoi 
di voci si fece udire all'improvviso nella sottopo- migliori romanzi. Essa abitò a lungo é1uesto paese, 
sia via. I che descrisse e poetiziò nei suoi racconti; <1udla 

Il maestro sollevò la fronte e tese attentamente Ilalia, patria cli tutli gli artisti, sorella della Fraucia. 
l'orecchio, gli amici si guardarono in viso sorpresi, e< Altri legami, legami Lii famiglia, l'uniscono al­
Antonietta lasciò cadere il lavoro e d'un balzo si l'Italia. Suo figlio Maurizio sposò la figlia del cc-
foce ad aprire la finestra. In quel momento fu lchre incisore Calamatla. , 
bussato violentemenle alla porta con uno. strumento «: Gli studeùti ilali:rni che vollero essere rappre­
che fu tosto riconosciuto per un calcio di fucile. scnlati ai funebri di Michelet non vorranno non 
Il maestro, gli amici ; Antonietta si preci pilarono partecipare all'ullimo omaggio alla memoria di Giorgio 
tutli ad aprire. ' S and ». 

- Maestro, dissero ad un tempo parecchie voci 
di militari, dove dobbiamo portarlo? 

- È qui, non è vero, che alloggiava il capitano 
di Predasco? domandava un altro che pareva avere 
autorità sui primi, e che additò al maestro una 
barella sostenuta a braccia da quattro soldati. 

- Ma che dunçiue? esclamò il-maestro sollevando 
le braccia al cielo e correndo verso la harella 
dunque il capitano è tornalo? Egli vive?... ' 

JI eap? dclia corta, il quale altri non era fuorchè 
uu modico dcli esercito, .lo traltenne per il braccio 
in1p~denùogli' di avvicinarsi di piu alla barella. 

CONVERSAZIONI CON MIA FfGUA 

I. 

La donna povera. 

- O mamma, hai védulo la Laurella com'ern 
mal vestila? Aveva uu gonnellino succinto succinto 
senza bricciolo di gnarnizione, senza ii piu picco!~ 
volant ! 

- L'ho veduta, figlia mia. Ell'era pur ravvia-
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tina e linda, col suo JI'CJ1lbiale candido, col suo 
collaretlo pulito e ne ~•a- una macchja sul vestito, 
Ma ria. • 

Maria guardò la•Jl'J.18· Iilenica destra , non affatto 
immune di traccie d'inchiostro, e vi pose sopra la 
mano quasi per allontanare dal discorso un argo­
mento importuno. 

- Ella deve essere molto infelice, poveretta. 
- Non v'ha dubbio che la disgrazia toccata alla 

sua famiglia è di quelle che non si dimenticano. 
Abituata agli agi ed alle superfluità della vita co­
moda e senza pensieri, ella dovrà per lo innanzi 
provvedere alla propria, sussistenza. 

-Ah! quale orrore, mamma. Lavorare per vivere! 
Io ne morrei di vergogna. 

- Di 'vergogna? Ti pa,re esalto questo sostantivo, 
Maria, trattandosi di una fra le tante cose che ono­
rano l'uomo? 

- L'uomo capisco, ma la donna ... 
- Fa lo stesso. Il lavoro è sempre figlio dell'o-

nestà, e nell'ordine della natura, cosi provvida, cosi 
attiva, l'individuo che lavora acquista un diritto 
maggiore alla vita. 

- Sì, lavorare; ma l'idea del guadagno ... 
È l'idea del povero, mia cara fanciulla. I ric­

chi hanno il dovere di lavorare senz'altra ricom­
pensa fuorchè la soddisfazione d'un obbligo com­
piuto; ed è ben naturale che il povero abbia il 
diritto di scambiare col pane i suoi sudori. 
. - È appunto questo, mamma, che mi disgusla. 

Sarei molto infelice se dovessi, come Lauretta, ven­
dere le mie fatiche. 

- E perchè? Tutto si paga a questo mondo. Il 
denaro non è che una delle forme di pagamento, 
- la più comune se vuoi, - ma si paga colle pa­
role, colle azioni, coll'affetlo, coi sacrifici. 

- Tutte cose che non costano nulla. 
- Come, Maria! Una nostra parola buona avrà 

minor valore d'una moneta? e credi tu che un sa­
crificio non possa avere maggior efficacia d'un bi­
glietto di banca? Certo non è con questi spiccioli 
che salderemo il conto del panattiere, - ma grazie 
a Dio non si vive di solo pane. Bisogna allargare 
molto lo spazio intorno al nostro pensiero, cara 
fanciulla, e sopratutto sbarazzarlo del convenzio­
nalismo che lo inceppa. Contempla spesso la na­
tura che è la prima fonte riel vero. Guarda, per 
esempio, il rosaio che a primavera fiorisce spar­
gendo i suoi profumi sul passaggero e curvando 
compiacente i suoi fiori alla .mano della giovinetta 
che se ne fa ornamento; - è il ricco 'prodigo e 
generoso che profonde i suoi tesori. Guarda inveee 
la pianticella del riso tisicuzza e smorta che si fa 
circondare di mille cure, che richiede tempo e fa­
tica : - è il povero che vende i suoi lavori. Ogni 

granello di riso costa una goccia di sudore al con­
tadino, costa un dolore alle sue memora indolen­
zite, costa una ruga al suo vollo sferzalo dal sole, 
e tu invece non lo paghi che col danaro. Cos'è 
dunque questo denaro? Una forza bruta, - una 
necessità materiale come l'aratro che apre la terra; 
ma ti arresterai Lu all'aratro? O non ispingerai 
piuttosto il tuo pensiero ai misteri superiori della 
semente e della nalura fecondatrice? 

Maria taceva. 
Nella sua testolina le mie parole si accozzavano 

un poco come avviene in una sala affollala dove 
ognuno cerca pigliar posto, - ed io aspettai che 
il posto fosse trovato. 

Quando mi parve che ella avesse abbracciato il 
senso progressivo del paragone, seguitai: 

- Lavorare per il guadagno o lavorare per ln 
fama, per mollo o per poco, per noi o per gli 
altri, sono questioni secondarie. Lavorare è il punto 
principale, - e questo devono farlo tutti. 

- Ma c'è sempre una gran differenza fra i po­
veri e i ricchi! 

- La differenza sta nell'educazione. Credi tu 
che Lauretta, perchè è divenlata povera, non sia 
più considerata come una persona di garbo? E 
credi che Francesca, la nostra lavandaia, se, )per 
un colpo della sorte, diventasse ricca, ad ·un tratto 
acquisterebbe subito l'aria di signora ? No , no, 
carina. Il denaro non fa di questi miracoli, come 
il denaro non crea differenze fra uomo e uomo. 
L'educazione sola forma una casta n parte; e che 
la persona educata lavori per piacere, o lavori per 
bisogno è sempre una persona educata, bene ac­
colta in qualunque società, amata e stimata. 

- Allora Lauretta è ancora ... ancora egu~le ... 
a me? 

- Tu balbetti, Maria; capisci che per ispiegarmi 
il tuo pensiero devi vestirlo di parole che ripugnano 
al tuo buon senso e al tuo buon cuore. La fanciulla 
povera è la fanciulla ricca, se crebbero insieme, se 
piegarono emule l'intelletto alle difficoltà' dello stu­
dio, se lottarono, se vinsero, se entrambe hanno 
meritato il nome di creature intelligenti, occupano 
il medesimo posto, perchè la vera, la sola supe­
riorità ce la formiamo noi ; e l'amica o l'avversa 
sorte non possono nè ciarla, nè toglierla. 

- Hai ragione, mamma;. ma Lauretta soffrirà 
molle privazioni ... 

- Sarà la sua parte di g·uaio in ques·ta vita ; 
ognuno abbiamo la nostra, e ognÙrno i nostri com.:. 
pensi. Ma se Lauretta pensa che Dio forse le ha 
tolto certe gioie delln ricchezza per concedergliene 
altre, ben più care, del çuore !. .. poichè l'equili­
brio della Provvidenza vuole che non tu Lii i piaceri 
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concorrano ad un punto. Hai n:ai con?sciuto tu 
uria persona che si chiamasse fehce appieno ? 

- Proprio proprio felice... no. 
- È naturale. Dà retta ; se la rondinella si met-

tesse io capo di in1•idiare l'a~uila p_e~chè spazia 
nella regione delle nubi, e dall alto. d1 mesplorate 
cime domina superba, l'aquila avrebbe ragione di 
rispon.dere: A rne toccarono, è \'ero , le altezze 
vertiginose e gli immensi orizzonti,_- a me il re­
gno delle nevi immacolate, - a me 11 volo potente 
e lo sguardo acuto; ma ho pur anche la solitudine 
d Ile rocci~ popolate'. l'~rid~ ma~so ove cle~ongo, 
madre selvoggia, i inie• p1~coh no_t1. Tu 1·o_nchn~Jla, 
tu hai i prati morbidi e I bosch! ombro 1; bai le 
frond' del tiglio e le larghe foghe del platano per 
sospendere il tuo nido. 

Maria interruppe con vivacità : 
-- Ma vi· sono anche dei fancinlli cattivi che 

portano via quei nidi! 
- l,,'equililll'io, mia cara, l'eterno, l'ineviwbile 

equilibrio I Leggi, leggi nel gran libro della n~lu~! 
o troverai l'equilibrio dappertutto. Al cane, 11 pm 
nobile degli animali, quanle gioie non ono con­
cesse? Egli è l'amico dell'uomo, lo segue, vive con 
lui · la bianca mano d'una signora non isdegna di 
acc~rezzare la sua testa fiera ed espressiva. Guar­
diano della casa, ne difende intrepido l'entrala, -
uno sguardo del padrone lo fa balzare di contento, 
- il suono solo della sua voce Io commuove e 
gli è premio alla fedeltà. Nelle emozioni della 
caccia divide i primi onori; il paclrone non parla, 
non guarda nessuno, ma al suo cane dice: bravo, 
e il cane palpita, freme, sente di essere qualche 
cosa, è amato, ama. - Guarda lo stupido pe;;ce, 
che vita insulsa! ha appena appena quel poco di 
intelligenza che basta per sfuggire la rete. Gli 
manca totalmente la facoltà affettiva, non capisce 
nulla, non gusta, - ma non soffre. - Ecco l'e­
quilibrio. 

Ma tacque un altro poco; poi disse: 
- E Lauretta sarà felice ? • 
- Lo spero. Del resto lo sarà sempre abba­

stanza conservandosi virtuosa, buona, amando tutti 
e lavorando per il santo principio del nostro do­
vere. 

Ad ogf)i motlo la ricchezza ilggiunge ben poco 
alla felicil~ , siccome ogni cosa si paga, forse 
la sua riccl\ezia La.urello l'avrebbe pagala colle 
la,g11ime (lei tlQ cuo!'e, o colla salute, o coi clo1ti 
divini dell'inlelletto. Non compiangerla, figlia mia! 
Ella, povera, sarà forse più felice di tante donne 
ricche. 

NEERA. 

UN DRAmmf .01. EAMIGLIA 
(çol!linuazi,:,~f a;pag, 118). 

PARTE NtìNA: 

XXVIII. 
Me ne andai dal palazzo Monteforle stanco, 

abbattuto anch'io da tanle commozioni. Sebbene 
avvezzo a vedermi passare sotto gli occhi le piu 
dolorose vicende di fomiglia, non ero mai stato 
mischiato in guisa così diretta a complicazioni di 
quella sorta. Il mio organismo era un po' scosso; 
alla mia età il riposo e fa calma sono elementi 
necessari di salute: divisai di andare prosaica­
mente alla locanda a dormire. 

.Abbastanza fortunato per non imbattermi in Gen­
naro di Rocco col quale non avevo alcuna voglia 
di parlare, entrai in camera, mi gettai sul letto e 
mi addormentai. 

Il mio riposo fu più lungo di quanto avrei vo­
luto; a un'ora dopo mezzogiorno, il locandiere, 
non vedendomi uscire di camera, venne a bussare 
all'uscio, dicendomi che mi si cercava da un pezzo. 

Lo feci entrare, e ancora mezzo assonnato, gli 
chiesi se mi si cercavn da parte del barone. 

- Non da parte del barone, rispose il locan­
diere: ma credo da parte di una persona della sua 
famiglia: tre signore sono giunte testè alla locanda 
chiedendo con insistenza dell'avvocato Valenti: sono, 
senza dubbio, le signore per cui furono preparate 
le camere. 

- Donna Valeria! sciamai quasi involontaria­
menle. 

- Sì, si, donna Valeria Monteforte, la conosco 
bene, replicò il locandiere: r. in compagnia di una 
vecchia signora e di una giovane, che dev'essere 
la cameriera, ma che è meglio vestita delle pa­
drone: non osavo nominare la baronessa perchè ... 

- Perchè? chiesi 'io quasi con severità: la si­
gnora baronessa è attesa al suo palazzo: anzi vi 
prevengo che qui non farà altro che riposarsi. 

Il locandiere si strinse nelle spalle e se ne andò 
raccomandandomi di far presto perchè la vecchia 
signora si mostrava molto impaziente. Io mi vestii 
in furia, e corsi alle camere che sapevo riservate 
per donna Valeria. 

La locanda era sottosopra: la cameriera della 
vecchia duchessa faceva perdere il capo a tutti la­
gnandosi d'ogni cosa per conto delle sue padrone: 
io non mi fermai a discorrere con lei, sebbene 
ella mi scongiurasse di arrestarmi per· ottenere non 
so quale oggetto che reclamava invano. • 

Trovai donna Valeria eccessivamente pallida e 
abbattuta: in compenso la duchessa di San Goffredo 
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pareva ringiovanita, e' ·ayèva vivacità per due. Ap­
pena mi vide, il suo·-viso prese un'espressione tut­
l'altro che benevola. 

- Vedete, ella sclamo; il risultato ottenuto col 
vostro telegramma? Eccoci qui prima assai di quello 
che contavamo. Sono partita ammalata per venire 
a mostrarvi che le donne nostre pari non hanno 
bisogno dei vostri consigli. Fortunatame~te il viaggio 
mi ha fatto bene, e giungo pronta a combattere 
per l'onore di questa sventurata. Via,. Valeria, 
scuotiti: ti dico che trionferemo, e che Il tuo or­
goglioso e rozzo marito dovrà piegare dinnanzi a 
donna l\laria Letizia di San Goffredo. Sono io che 
ho fatto il matrimonio, ho qualche .titolo, mi pare, 
pe1· mischiarmi degli affari dei coniugi Monte­
forte: credo, signo1· avvocato, che il vostro mini­
stero sia finito: pe1· quello che avete fatto finora, 
potete cedere il posto à mc e ritornarvene tran­
quillamente a Roma. La sola cosa di cui vi prego 
ancora gli è di annunziare al barone che siamo 
giunte, e che og·gi stesso riceverà una mia visita. 

Sottolineò, si può dire, il pronome - mia -
guardandomi con insistente severità. Questo diluvio 
di parole le aveva pronunziale tutte di un fiato, e 
credo che, se all'ultimo, non fosse staia assalita da 
un accesso di tosse, avrebbe trovato ancora qualche 
cosa di sgradevole a dirmi. Quando appena potei 
mettere una parola anch'io, risposi volgendomi tanto 
:dia zia come alla nipote, che entrambe sarebbero 
state accolle coi dovuti riguardi da don Gaelano, 
il quale in quel giorno stesso divisava appunto di 
scrivere a donna Valeria per pregarla di tornare 
a riprendere il suo posto in casa. 

- Riprendere il suo posto in casa? sciamò la 
duchessa levando le mani al cielo: ah, i-I signor 
barone suppone che la cosa sia tanto semplice?· 
Come! Mia nipote calunniata, scacciata, ritornerebbe 
cosi tranquillamente al primo appello? Quale idea 
don Gaetano ha dunque di noi? Siamo qui per di­
fenderci, e Vale1·ia non riporrà il piede al palazzo 
Monteforle se non alle condizioni che intendo pro­
porre io al suo signor consorte. 

- È certo, disse Valeria, con calma risolutezza, 
che io non posso acceltare un perdono umiliante, 
nè tornare in c:isa di 1rn uomo che mi crede ca­
pace delle più vergognose azioni. Intendo giustifi­
carmi e nulb più; dopo ritornerò a Napoli colla 
zia. 

- Sì, ritorneri1 a Nnpoli con me, disse la du­
chessa con vivacità: fìnchè vivo io non abbisogna 
di nulla. Tuttavia, siccome io sono vecchia e pos­
seggo poco o nulla di mio, voi, signor avvocato, 
penserete ad ottenerle dallo sposo una pensione 
conveniente. E ora discorriamo di ciò che preme 
maggiormente: della famosa lettera. 

Pel momento non era la letlera che mi stavii a 
cuore; m'avvedevo che malgrado la mia facondia 
d'avvocato, non sarei giunto a farmi intendere così 
facilmente dalle due donne, tanta era la furia che 
animava la vecchia duchessa. Reclamai dunque for­
malmente un poco d'attenzione e potei dire che, 
se mi avessero lasciato parlare prima, avrebbero 
già saputo che non si trattava affatto di perdono 
da parte di don Gaetano, ma di un sentimento di 
giustizia che gli faceva desiderare di riparare i torti 
avuti: in una parola, l'innocenza di donna Valeria 
era omai pienamente riconosciuta. 

- Riconosciuta! sciamò la giovane donna . con 
esplosione: chi era dunque il colpevole? 

La promessa di silenzio fatta a Don Gaetano, 11011 

poteva, secondo me, riguardare donna Valeria: re0 

clamando alla mia volla lR più assoluta segretezza, 
dissi dunque di che si trattava: vidi gli occhi di 
donna Valeria sfavillare di gioia: quella gioia-non 
andava esente di un granello di malignità: ella non 
amava i parenti del marito e la colpevolezza di 
Corrado doveva essere un trionfo per lei. In quanto 
a clouna Letizia, non si arrestò acl esprimere la sua 
soddisfazione, ma sciamò con maggiore acrimonia: 

- Ah, davvero, don Gaetano si è persuaso fi­
nalmente che una Rovigliano è incapace di azioni 
nefande? Ed è dopo l'evidenza dei falli che si de­
cide a richiamare Valeria? Bella grazia, in verità! 1 

Non ne vogliamo noi, è vero, figlia mia? Noi siamo 
offese, vogliamo una pubblica riparnzione, dopo di 
che declineremo la feliciti, di passare la vi la al 
fianco di uno sposo tanto affettuoso. 

- Non vi può essere migliore riparazione per 
donna Valeria, diss'io, di quella di rienh'are asso­
luta padrona in casa sua. Donna Maria Concetta 
partirà quanto prima: l'uscila dell'una e l'entrata 
clell'allra sono due falli sufficientemente significativi 
senza che. s'abbiano a propalare con uno scandalo 
le vergogne e i dolori della famiglia. 

- Siamo forse noi che cerchiamo gli saandali? 
repliaò la vecchia duchessa con enfasi. ·Dori Gae­
tano non doveva prestare fede con tanta facilità alle 
calunnie tessute contro sua moglie. Dopo di essere 
stata quasi pubblicamente scacciala, in quale modo 
Valeria potrebbe convivere in pace collo sposo? 

- Senza contare, soggiunse Valeria con accento 
amaro, che innocente nel fallo dell'avvelenamento, 
mi si suppone ancora, a quanto pare, capace di scri­
vere delle lettere compromettenti ad un giovinotto. 

- Ah si, saltò su la zia volgendosi in furia 
verso di me, avevate svialo il mio pensièro da que­
st'altra quistione· importante. Dov'è la lettera di 
Valeria? L'avete letta? Che cosa significa la seve­
rità con cui l'avete giudicata? 

Lo sguardo, l'accento della vecchia signora di-
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veniva?o _sempre più severi: vedendomi tralt.:1lo on 
tanta rng1~stizin dopo tullo quell~ che _avevo fallo 
per scoprire l'innocenza di Valeria, m1 venne un 
poco la bizza, e traila semplicemente la lettera dal 
mio portafogli, la deposi nelle mani impazienti della 
baronessa. 

Il foglio stava nella busta come me lo aveva 
consegnato il dottor Daniele. La giovane donna os­
servò la soprascritta e nccennò cli riconoscerla. Poi 
svolse la lettern e In percorse. Vidi lo lo il sno 
viso mutare colore: ad 1111,lrollo esclnmò: 

- È un'infamia! Questa lellera non è la mia. 
Donna Letizia fece un balzo verso la nipote, le 

strappò quasi il foglio dalle mani e si pose a con­
siderarlo colla lente. 

- CerLo, dis e questi caratteri non son.o i tuoi. 
- o, zin, no~ pnrlnle co i; replicò prontnrnenle 

Valeria, per quanto rigu,1rdo la crillnra 110n ho 
asso I u1ame1tle nulla a dire: assomiglia in modo 
strano alla mia .. Ma nego risolutamente d'avere 
scritto ciò che contiene questo foglio. Se il doltor 
Daniele si è vantato d'averlo avuto da me, egli ha 
men lito! 

Ero in uno staio un po' difficile a definire, diviso 
tra il desiderio cli credere vere le parole cli Valeria, 
e;un certo dubbio che mi martoriava malgrado tutto. 
Come non ero mai giunto, anche nei momenti della 
maggiore evidenza, a persuadermi che la figlia del 
principe Rovigliano potesse essere una avvelena­
Lrice, cosi non avevo mai potuto togliermi intera­
TT)ente dal capo, che r.lla avesse avuto un. poco di 
simpatia pel dottor Daniele. Sapevo troppo bene 
che, su certi punti, le donne come gli uomini, non 
si fanno scrupolo cli menlire, e mi venne l'idea 
che Valeria volesse accusare il povero Daniele di 
avere simulato una lettera per calunniarla. Presi, 
energicamente le ~li lui difese, dissi quanto avevo 
dovuto fare per strappargli qt1el documento, e come 
il suo solo timore era che cadesse nelle mani di 
,ton Gaetano e potesse peggiorare la triste posizione 
in cui donna Valeria stessa era caduta. 

- Non v'era necessità che egli si mischiasse dei 
falli miei, disse a questo punto la baronessa con 
alterigia. Mi supponeva forse e1sli pure colpevole 
d'avvelenamento? Del resto la sua opinione mi è 
indifferente; ciò che m'interessa ora gli è di co­
noscere in quale maniera questa lettera è giunta 
nelle sue mani. M'avete scritto che la Beatricll non 
Ì:J più ad Altamura, non mi rimane che parlare col 
dottor Daniele medesimo. Siate abbastanza cortese, 
signor avvocato, per andare, oppure mandare a 
cercare di lui. 

- Forlo venire qui? sciamai sorpre. o, ma non 
p_en ate, donna oleria, che ·1 barone può trovare 
s111golare, per non di1·e di più, un tale colloquio? 

Gionu~le di!l/f nomir. 

- Oh, che ha ùa pe e? on ci sono io? in-
lerruppe maestosamente. 1:, .. ~, hessa di'San Gof­
fredo. Mia nipote ha ragiolle ,.1 I i ogna venire in 
luce di tulio ciò: andate ! ~af}lare il dottor Da­
niele; lo conoscerò anch'io; •·sono appunto curiosa 
di vedere questo supposto innamorato. 

Non seppi più quale obbiezione opporre; ero 
persu:iso che, se rifiutavo di_ ~ecarmi dal dottor 
Daniele, la duchessa lo :lVl·ebbe mandalo a chia­
mare dal primo cameriere venuto. Mi decisi dunque 
ad eseguire io stesso la commissione. 

XXIX. 

Invece del giovane Danie\~ si fu il vecchio dot­
tore De Luca che mi accolse. Era un ornello ve­
geto, dall'aria mi,1~ ed aJ>erla ; quando declinai il 
mio nome, e gli dissi che venivo per parlare con 
suo figlio, scosse melanconicamente il capo e ri­
spose: 

- Mio figlio è partito or ora per Bari, ove si 
fermerà qualche giorno, quindi si recherà non so 
neppure dirvi dove. Io sono giunto stanolle, egli 
è partito adesso; speravo di avere un compagno, 
un aiuto nella ~mia vecchiaia, imece mi avvedo che 
dovrò ,,i vei'e solo, a meno che mi decida a la­
sciare il mio paese. È cosa dolorosa; però i10n 
posso tiare torlo al mio povero Daniele; in pochi 
mesi lia sofferto troppo ad Altamura. l\fa scusate, 
sig·nor avvocato, Daniele mi ha parlalo di voi; voi 
venite per vederlo, ed egli lia lascialo una lettera 
al vostro indirir.zo che vi dirà tutto meglio di me; 
io sono molto affiitto ·per la cli lui partenza, e vi 
prego di compatirmi se non mi trallengo più a 
lungo. 

Rispellai il dolore rii quel povero padre, e, mu­
nito della lettera di Daniele, me ne tornai verso 
la locanda quasi soddisfatto della impossibilità in 
cui era donna Valeria di abboccarsi col giovane 
dottore 

La lettera che egli mi scriveva era concepita 
così : 

<r Mio padre, giunto stanolle, mi ha comunicale 
certe notizie intorno alla Beatrice, di cui abbiamo 
parlato assieme. Ella sa che mio padre si erà posto, 
in viaggio nella sp!lranza di rintratciarla, ~d è 
riescito infatti a snidnrla in un paesetto poco lungi 
cli qui, celalo in mezzo ai monti. Essa ha detto 
che vuole tornare ad Altamura; ciò mi fa pia­
cere perchè potrà confermarle quanto sono per 
dire. 

<< Interrogata da mio padrr circa il fallo clel­
l'avvelenamenlo, la Ilentrice lia giurato più volte 
di i10n sap&rne nulla; ha confessato però di essere 
seri1pre stata devota a donna Maria Concetta, 111 quale 
orn l'impauriva colle ·minaccie, ora la colmava di 
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doni. Malcontenta di éSSetc:statn.rinviala precipitosa- Letizia e dalle sne compagne, non esitai a dare 
mente e senza moth•o~ hn finito per confessare che lettura di q1rnnto il dottor Daniele mi aveva seri Ilo. 
era obbligala a spitu·c ogni allo tl lla giovane ba- Un lnmpo di soddisfazione brillò sul viso delle si~ 
ronessa per riportarl,o ·a donna Concetta, al punto gnore, ma non nolaì in Valeria nlcuna commo­
che, prima di recare a ine l'unicq leller:i che zione nlla certezzn che non avrebbe probabilrnentr 
donna Valeria mi abbia mai indirizzala, ella la nwi più riveduto il giovane medico. M'ero ingan­
consegnò alla cognata del barone, la quale le disse nato di tutto punto a suo rigrn1nlò? Oh, è ben 
che voleva esaminarla a s110 agio. La lellera ri- furbo· davvero chi può leggere nel cuore dl una 
mase dunque due ore e più nelle mani dei parenti donna! 
di don Gaetano. La duchessa non era tnle però da contentarsi di 

« Ora da certe voci che corrono per la città ri- questo trionfo; ella aveva il suo progetto e voleva 
sullerebhe che Corrndo Monleforte è valente nel ·metterlo ad esegui mento subito; mi tolse la !et.­
falsificare i caratteri; v'è al presente in Alla mura tera di Daniele dalle mani senza che io , colto 
una specie d'usuraio, il quale si vanta di avere in all'improvviso, avessi tempo a difendermi; la piegò, 
mano delle firme del barone falsificate dal nipote. la pose nella tasca del suo vestito, e •disse: 
Quanto ella mi ha dello <li dorina Valeria e della - Ciò mi polrà serl'ire; ora andiamo dal ba­
lettera da essa scritta mi ha dato molto a pensare; rone; suppong·o che gli avrete annunziato la mia 
ella può trarre dal fatto che le i1arro le conse- visita. 
guenze che le paiono migliori; in quanto a me co- Feci umilmente osservare all'impaziente duchessa 
mincio a credere d'essere stato atrocemente misti- che tanto lei quanto donna Valeria mi avevano 
ficato da coloro che potevano avere qualche inte- mandato da Daniele, e che, essendomi affrettalo e\· 
resse ad allonlanare donna Valeria da suo marito, recare loro la rispostn, non avevo potuto andare 
e non mi rimane altro a fare che chiedere per- dal barone. 
dono a donna Valeria stessi1 della mia audacia - Avreste dovuto farlo, colle famose distanze 
nello scriverle come ho fallo. Del resto, avevo già d'Allam ura ! sciamò l'intollernnle signora ; ma poco 
deciso di parlire quanto prima da Altamura; vengo importa, vuol dire che giungerò all'improvviso. 
a sapere in questo punto che la baronessa è giunta - E donna Valeria? 
or ora e ha preso stanza alla locanda. La di lei - Donna Valeria mi al!.en<le alla locanda; siamo 
venula segna l'istante della mia partenza; non i a tese cos:; non è vero, figlia mia? 
vorrei che Don Gaetano traesse ancora argomento La baronessa assentì col capo; io non potevo 
di accusarla per cagion mia; mi pongo immedia- fare allro che offrire il mio braccio alla duchessa. 
lamente in via; è tulto quello che posso fare per Credevo che ella volesse essere appoggiata dalla 
quella donna accusata e disconosciuta; ma io spero mia presenza durante il suo colloquio col barone; 
che la di)ei ÌJmocenza riguardo all'avvelenamento ma ero in errore. Quando fii nel palazzo, mi r.on­
non tarderà ad essere provata; ci fu, senza dubbio, gedò con queste parole: 
1~na congiura contro di lei, che la sua perspicacia, , - Pel momento vi lascio in Iiberhì; rammen­
s1gnor avvocato, la sua attività aiutala dai fatti che lalevi però che non voglio tor1~are alla locanda 
le narro, non tarderanno a mettere in luce.'lo la- sola. Vi do un'ora di tempo; dopo di che torne­
scio Altamura colla ferma risoluzione di non ri- refe a pigliarmi. 
porvi il piede mai più; deciso a obbliare che vi E, voltandosi verso Maso, che ci aveva intro­
ho passato i giorni più tormentosi della mia vita ll. dotti e slava a guardarci a bocca aperla, disse im-

Cosl mi scriveva il dottor Daniele; il suo !in- perativamente: • 
guaggio era quello di un uomo onesto e leale, e - Annunziale donna Maria Letizia Rovigliano, 
mi sentii sempre più irritato che egli fosse stato duchessa di San Goffredo. 
costretto ad abbandonare il paese per l'opera ne- Prima di lasciare il palazzo io volli sapere che• 
fonda di un Corrado. cosa vi si faceva. Mi si disse che Corrado era par~ 

Intesi quasi con gioia che la vergogna del gio- tito nella notte stessa a cavallo, e che nessul)o 
vane ribaldo cominciava ad essere nota in città; sapeva dire da quale parte si fosse diretlo. 
Gennaro di Rocco non era uomo da mantenere a Donna Maria Concetta aveva parlato nel giorno 
lungo un segreto·; non mi stupivo che certi par- iun:,i.nzi pochi minuti col barone, dopo di che aveva 
ticolari fossero giunti sino al dottor Daniele, e mi annunziato che era obbligata a recarsi per certi 
:rngu-ravq, per l'onore di Valeria, che la condotta affari n Montescaglioso ove il suo cognnlo aveva 
dei pàqmti del barone fosse più o meno conosciuta un podere che reclamava l'occhio vigile di una per­
da Jull1. sona fidala; s'era quindi ritirala colle donne rli 

Ginngendo intanto alle camere occupate da donna casa per fare i suoi bauli
1 

incaricando sino ù'al-
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!ora il cocchiere di leriere pronta la carrozza pel 
domani mattina. Questi particolari mi consolarono 
infinitamente, giacchè temevo ancora, non lo n'ego, 
l'influenza di donna Maria Concetta sopra l'ine­
sperto cognato. 

- I r fare pa ·sarc l'oru accordatami dulia d11-
che sa, pensai frattanto di 1·0 armi in unn formnci:1 
onde sollopol'l'e la boccclla srnar1·iln eia Corrodo 
alJ'csame cli 1111 chimico; sLimnvo qnc L'unnlisi cosa 
superflua; llifatli, quando domandai semplicemente 
se mi si poteva dire che cosa aveva conte­
nuto l'ampollina che gli ponevo sott'occhio, lo spé­
ziale l'osservò sospettoso, e rispose con poco garbo: 

- Per bacco, ci vuole poco a vederlo. Arsenico' 
di I uito nell'acqua; ce n'è ancora in fondo; lascia­
temi la boccetta; a chi appartiene-? 

- Potete tenerla, replicai senza rispondere di­
rettamente, a patto di conservarla qual è pel caso 
in cui si venisse a reclamarla. 

Uscii dalln farmacia pensoso e tris le; certo, non 
dubitavo prima della colpevolezza cl i Corrado; ciò 
nulla meno mi sentivo anche più addoloralo pen­
sando alla ing1·atitudine umana; camminavo così a 
capo chino, quando qualcuno mi rotolò, sì, è la vera 
espressione, mi rotolò addosso, gridando : 

- Oh, oh, vi trovo finalmente! 
Traballai un poco sotto la scossa ricevuta, levai 

il capo e riconobbi Gennaro di Rocco. 
Rammentai tosto le parole scrittemi dal dottor 

Daniele, e interrompendo Gennaro nelle sue lamen­
tazioni perchè non era riescito a vedermi la sera 
innanzi, nè il mattino, gli dissi: 

- Mi pare che avete saputo lo stesso che cosa 
fare. Avete parlato coh tutti delle cambiali proba­
bilmente false che avete nelle mani. 

- Dite pure ·che sono false davvero, replicò 
Gennaro. Don Gaetano lVIonteforle non ha mai posto 
la sua firma sotto una cambiale; ebbene, che male 
c'è se ho parlato? continuò; mi sono sfoga lo un 
poco, era il meno che potevo fare. Ero troppo ir­
ritato slamane; non avevo potuto trovarl'i ieri sera 
dopo la partenza del signor Corrado: bell'avvocato 
d1c siete! Se consigliate sempre così i vostri clienti 
non guadagnérete molli quattrini, ve lo dico io. 
lo però ho saputo guidarmi da me. Sono anduto 
dritto dritto dal barone. 

- Dal liarone ! sciamai quasi spaventato ram­
mentando ~he non avevo osato· io, vedendolo tanto 
abbattuto, rivelargli tulle le vergogne d~l suo gio­
vane parente. 

- Sì, dal barone; perchè no? continuò Gen­
naro: ero nel mio diritto; avevo il suo nome nelle 
mie mani. Avvocato mio, sono ben lieto d'essere 
rimasto privo dei vostri consigli: mi nvrcste ancora 
raccomandato la prudenza e sareblie stata follia: 

il barone è un uomo d'or,o; pagherà tutto senza 
esamina1·e: ho una sua firma autentica nel porta­
fogli; non dubito più e par~o tranquillo. 

- Buon viaggio, diss'io s'o<ldisfatto di. non aver 
più nulla a fare ,con lui. 

- Partirò fra un'ora, terminò esso: ,·i pagherò 
poi, non" dubitate, quando avrò ricevuto tutto l'am­
montare delle cambiali. 

Diedi una forte scrollata di spalle; era la sola 
risposta che mi sentivo di fargli. 

L'ora fratlmto era iJassata; tornai al palazzo , 
lVIonteforte: la duchessa slava s~pre con don Gae­
tano; l'altesi un buon quarto rl'ora. Quando uscì 
finalmente era raggiante: mi prese il braccio di­
cendomi che la riconducessi immediatamente .alla 
locanda perchè aveva le migliori nolizie da dare a 
sua nipote. 

(Continua) LUISA SAREDO. 

OFFERTA DI UNA VIOLETTA 
A C. S. 

J? er te • raccolsi, o cara, questo fiore; 
E un don senza valore, 
Ma che se il gradirai, da te l'aspetta. 

Mo,destamente tra !'erbette ascosa, 
Putl iea, vergognosa, 

oav(!meute olezza la violetta. 
Di questo coi· uol pit\ segreto loco, 

ome divino foco, 
L'affetto mio per te vJve e s'nsconde: 

Ti segue fra. le lotte lo 1n·ocolle 
Di un ma.re aouz1\ stelle 
E a te, come fedele eco, risponde. 

E1,1ILIO MARI!l'O, 

• 

( Conlinuaz. e fine. V. pag. 10,i): 

Ad un'anima nobile la riconoscenza del benefi­
cato è doppio premio al beneficio; il premio mi­
glioi·e essa lo trova esercitando il bene, e chi gliene 
offre occasione le procura un conforto superiore a 
quello che esso riceve dal beneficio. A tali anime 
mostratevi riconoscenti allora che falliscono nell'in­
tento pietoso, poichè allora soltanto hanno d'uopo 
di conforto. 

Se taluno vi reca pena od offesa, prima di tutto 
e sopra tutto baciate se l'abbia fatto volonlaria­
mente, o se ne soffra quanto e più di voi. Consci 
di ciò, concedetegli o perdoi10 o compianto; poichè 
non è degna, non utile altrn punizione, altra ripa­
razione che quella atta a migliorare il colpevole, a 
riabilitare l'innocente, a rialzare l'offeso e l'offen­
sore agli occhi proprii e del mondo. 
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Uno dei tratti caratteristici del secolo nostro è 
il disdegno del passato a favore del presente e del­
l'avvenire. Senza fermarci a considerare i danni che 
questa irrovcl'enza a ciò che è ,,ecchio e questa 
sete del nuovo possono produrre 11olla pubblica 
vita, deh! lrnclimno almeno alle offese, afle ingra­
iitudini eh.e possono indurci a compiere nella vita 
privata. Deh ! non abituiamoci a mutare consuetu­
dini e affezioni come le vesti; ma le persone e 
perfino le cose ci divengano più care in ragione 
del tempo nel qu~le incominciarono ad esserci tali. 
Amiamo, non col pensiero di non potere scioglierci 
da Ile nostre affezioni, come il forzato dalle sue ca­
tene, ma col timore di vederle d'un tratto spezzate 
dal turbine degli eventi o dal gelo della morte. 

La vita può divenire facile per chi la consideri 
una cosa seria, ma prima ,o poi suol farsi cosa 
ben seria per chi l'abbia sempre voluta considerare 
con leggerezza. 

Sovente la più logica manifestazione d'una legge 
morale viene posta a profitto del pregiudizio e della 
superstizione. Cosi si suol dire,. ad esempio, che 
una disgmzia non viene mai sola, e i folti con­
rel'mano spesso la popolare sentenza. Ma, in luogo 
di attribuire alle consecutive sventure il carattere 
assurdo d'una cieca fatalità, perchè non ne cer-

• chiamo l'esplicazione nell'ordine naturale degli e­
venti e dei sentimenti? 

Perchè non ci studieremo di fare a lutti com­
prendere, come la perturbazione e fisica e intel­
lettuale in cui ne getta un affanno poterl'lc pnò es­
serci cagione di danni anche maggiori? Quante 
~nime deboli, convin.te di questa veritù, in luogo 
di abbandonarsi alla paurosa ed inerte aspellazione 
di nuovi guai, non saprebbero invece scongiurarli, 
piegandosi rassegnate alln necessità, per rialzarsi 
tosto davanti al dovere? 

La vita non può essere un bene che per coloro 
quali la consacrano al bene. 

La schietta gentilezza rlei modi ispira quella degli 
afTetti e dei costumi, quando non n'è il riflesso, 
il corollario naturale e più caro. 

La coscienza parla nelle anime giovanette un Iin­
gu~ggio più sicuro e più forte, che in quelle degli 
adulti rese meno sensibili dal conlallo d'mrn so­
cietà corruttrice. Noi possiamo discernere meglio 
dei giovani ciò ch'è 1itile, ma essi intendono me­
glio di noi ciò ch'è buono. 

Mostrali gioviale con la gente seria, e serio con 
la gente leggera. 

Talvolta ci maraviglia'(l!O al vedere come i pii'~ 
grandi dolori ci vengano appnnlo da coloro, a1 
qual i portiamo più grande affetto; ma come po­
tt·ornmo provar so!Terenzc per chi ci è indifferente? 

Occorre più ingegno e fatica a nascondere l'i­
gnoranza, cl1e ad acquistare il sapere. 

Quanto più siete affiitli, tanto più cercalè l'oc­
cupazione; la stanchezza, quando manca la pace, 
:è la sola che possa assentirvi il riposo. 

Una· delle più larghe fonti della 11ostrn infelicit,\ 
deriva dall'enumerare i· beni che ci mancano ed i 
mali che· ci affiiggono. Oh se ci abituassimo invece 
ad enumerare i mali che non abbiamo cd i beni 
di cui ci è dato fruire! 

Non lasciato concepire soverchia aspettazione delle 
opere vostre e di voi; non accettale una stima su­
periore ai meriti vostri, se non volete· pagare ad 
amaro prezzo una soddisfazione frivola e passeg­
giera. 

La vigilanza che meno si esercita, e sarebbe la 
più utile e doverosa, tale infine da rendere super­
flue tulle le altre, è quella d'ogni individuo sopra 
sè stesso. 

I caralleri del cuore sono come quelli ·dei libri, 
imparate a leggere bene nel vostro, e saprete leg­
gere in tnlti. 

La convivenza ci fa apparire maggiori i ·difet.ti 
delle persone più care; la lontananza ce ne ingran­
disce invece le virtù. 

Coloro che amiamo possono perdere la ·possibi­
lità di darci delle gioie, non già quella di crearci 
dei dolori. 

Taluni si vendicano della propria impotenza verso 
forti con la prepotenza verso i debolj. 

Il tesoro morale· d'ogni nazione consiste, più che 
nitro, nella buona riputazione dei cittadini; Chi 
lenta offuscarla per leggerezza, invidia o Il)alignità, 
reca offesa e danno all'intero paese. 

I lmoni godono anche della lode concessa ad 
ignoti, e da quella lode traggono nuovo eccitamento 
al ben fare. I tristi si compiacciono invece d'ogni 
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errore attribuilo (sia ptire a torto) a chicchessia, 
perchè negli errori altrui cercano una giustifica­
zione ai proprii. 

Se vi si dice bene d'alcuno avete il lliritto di 
preslani fede, anche senza indagare la scrupolosa 
veracità dell''encornio; ma se invece ve ne dicono 
male, non dovete, per l'asserzione d'un solo, forse 
ingannato e forse ingann:itore, togliere la vostra 
stima a chi può non averla demeritala. 

Ricercare la verità è in lai caso giustizia e dove.re. 

Quando taluno consegue un beneficio e una ono- . 
riOccnza poco o punto meritata, i buoni ne sof­
rrono, singolarmente pensando che la persona che 
n'aveva il diritto ne rimarrà cosi defraudala. 

La pazienza ed il coraggio sono le due virtù più 
costantemente necessarie e più intrinsecamente di­
verse Ira loro. 
• Talchè il coraggio senza la pazienza torna spesso 

vano o funesto, e la pazieuza senza di esso somi­
glia talvolta ad apatia e perfin_o a vilt.à. 

Al volgo non pesano che i sacrifici che deve tol­
lerare; alle anime elette pesano assai più quelli 
che devono accettare. 

Tulle quasi le azioni umane sono un complesso 
di bene e di male. Molli si ostinano a cercare il 
male anche nel bene; preferiamo di cercare il bene 
anche nel male. 

La Virtù incomrncia dove finisce il Dovere. 

Qiiando brilla lo spirito tace l'affetto. Quando la 
passione impera la ragione fugge. 

A lungo andare, mette più conto essere sempli­
cemente onesti, che soverchiamente astuti. 

Nel rivelare altrui un dolore, ce ne sentiamo 
tanto più sollevati, quanto più grande è la parte 
che In per ona, cui l'offidiamo, ne prende. 

Ln legge dei pe i materiali si ripete anohc por 
quelli del uore. Ma a Lnle conforto, generalo da 
un fot' e inconscio cgoi mo, non è preferibile la 
forte compia~on~a cli ba toro a se stc i, ri pnr­
minJ1clo o clu c1 ama ogni affanno po , ib'ilc? Solo 
alloro che dalln a"ge~za dell'altrui con iglio abbia 
a derivarci alcun bene ·imili espansioni pos 0110 

essere con1mend voli :mzi dovcro e. In ogni altro 
·oso oranno pro,1a d Ila cl bolez1.o di un anima che 
non sa reggersi senza le dande. 

La. parte più meritoria d'ogni sacrificio consiste 
nel non farne pompa, neppure allora che si mostri 
di ritenerlo in voi e per voi la cosa più ngevolc e 
naturale~ Un grande filosofo greco permise che il 
proprio cranio venisse esamina lo da un frenologo, 
il quale, com piu lone l'esame, dichi11rò che il filo­
sofo doveva risentire in grado eminente passioni 
del tutto contrarie alle massime ed alle abitudini 
rigidissimo sue. Risero i discepoli all'inaspettata 
sentenza, come alla cosa la più assurda che mai 
potessero udire; ma il maestro con IR massima sem­
plicità disse loro: Quest'uomo parlò il vero,-poichè 
in me la volontà riesci a vincere la natura. - Fu 
questa ai certo la più sublime ed efficace delle le­
zioni di lui! 

Molli, non. potendo rispondere con una ragione, 
lo fanno con un motto spiritoso, e spesso lo pre­
feriscono alla ragione medesima. 

La ragione convince, lo spirito abbaglia. Conviene 
cedere sempre alla prima, cd essere preparali sem• 
pre a resistere al secondo. 

La ragione è potente, lo spirito prepotente; 
quella conduce alle serene regioni della filosofia, 
ques,to alla derisione di tutto e cli tutti. 

Come per colui che procerle verso un'allura i 
rumori diversi della sottoposta città perdono gra­
datamen le il loro carattere speciale, finchè gli si 
confondono in una sola armonia; cosi mano a ma110 
che si ascendo il faticoso pendio della vita, tulli ì 
pensieri, tutti gli affetti, tutti i desideri si fondono 
in un unico e sublime di pietà e d'amore. 

1873. EnmNIA FuÀ-Fus1NATO. 

Di Qua, e di Là 

SOMMARIO. - Una discussione sul matrimonio. - Un curioso anc 
nunzio. - Tre ragazze da mari lo. - Occasione ecce! len le per 
gli scapoli. - Le usanze della Contea d'Essex in Inghilterra. -
Un giurì ùi colibi. - lùee di A. Dumas •ulle mogli belle. -
Come gl'inuamorali vr.ggano lutto color di rosa. - Qualche 
storiella. - Promessa per il ·prossimo llumcro. - Ancora una e 
pui non più, 

Si disputava in un crocchio d'amici se sia me­
glio ammogliarsi o rimanere celibe. I p(lreri erano 
divisi. 

-- Bah!•- dice un tale - gran seqcalura l'aver 
moglie. 

- Anche lo slalo del celibe - aggiunge un allro 
- secondo mc, presenta i suoi inconvenienti. Che 
ne dite, Bernardo? 

Bernardo tentenna, esita, poi dice, con fare au­
torevole: 

- Per me sceglierei l'essere vedovo; non si è 
nè ammogliati, nè da ammogliare! 

Io non posso entrare nel merito d~ll:1 discus-
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sione, perchè 110n essendo nè scapolo nè verlovo, 
correrei pericolo di dire qualche sproposito degno 
di far il paio con quelli del signol' Bernardo. 

Quello che è certo è, che l'altro ieri leggendo 
la quarta pagina di uu giornale fiorentino, provai 
un grande dispiacere cli non avere io pure e cuore 
e mano disponibili. 

Che bella occa1;ioac iufatti, per gli w.1poli desi­
derosi di assogg-ellarsi 11lle catene del miltrimonio ! 
Giudicatene voi, signore mie, leggendo !_'annunzio 
che io trovai in quella ben augurata quarta pagina 
fra {{lmlli della Revalenta ai·abica e dr.Ile pillole 
llolovay. Trascrivo in corsivo i punti che _maggior­
mente mi commossero: 

« Qualu11quc uomo vedovo o celibe che clispouc 
>> a sua ,•olont{l della sua persona e della sua nrnno, 
» e cl.e desidera mutm·e la sua trislct vittt soli-
11 tw·itt con mi'r,lfra, può prcsel1li\1"i all'indirizzo 
>1 uolnlo in cnlco, o e c'orti pondc alle e igc111. 
>> volute, può coulal"o opra 1111 appoggio da pn1·Lc 
>> nostro. Il candidulo nllil cade., di I io genero 
>> deve avere un aspetto pe,• lo meno convenevole; 
» deve aver finito le 4 classi di un ginnasio o aver 
>> ricevuto in casa un'educazione equivalente; deve 
>) da,• delle prove d'amore alla sua f1tlura che sce­
J> glierà a suo gusto fra le mie tre figlie; ollre 
>> ciò deve essere in lutto ubLidienle e non agire 
>> mai contro la 1·olontà ilei parenti. Non esigiamo 
>> ricchezze, ma soltanto le persone che consentono 
>> alla mia proposizione devono avere più di 22 anni 
>> e M1L esse,· sotto 9i1Uli~io. 

« gni roli ione è accollnlu fuori che l'ebraica, 
» La clolo consiste in monola garantita dalla Banca 
J> dei signori Negritz e C. e potrà essere ritirala 
» nel coi·rente dellct prima lnna di miele. 

(< La somma degli anni delle mie 3 figlie è di 
>> '107. Venite! Guardale! e prendete! Russia, Go­
>> verno di J(iew, distretto di Lipovetz, villaggio 
» Salohz'cbovka ». 

Auguro al signor Adamo Ivamscl1y (è questo il 
nome del fortunato padrn delle Ire fanciulle) che 
ottenga il suo scopo. Uomini colla limilatu cultura 
che egli desidera ve ne sono molti, come sono i11-
mi'merevoli quelli che pur di fare la conoscenza dei 
banchieri Negritz e C., sposerebbero magari una 
donzellona di settant'anni - e le Ire candidate di 
Salohicbovlrn non ne hanno che trentacinque o lren­
Lasei. 

Da bravi, giovinolli -ubbidile all'invito del signor 
Ivanschy - andate, guardate e prendete! Io vorrei 
che vige8$e .in Russia e da noi l'uso che è nella 
contea di Essex in Inghiltcna dove ogni antto si 
distribuisce solennemente, a titolo di premio ono­
rifico, un prosciutto grasso ai coniugi che possono 
provar~ la perfetta armonia della loro unione. 

Questo 1·cgalo del /Uteh of bacon (~ lln cli ln1·tlo) 
lì, ri contro in qunlcbo modo 111la fnmo a t sla dol­
l'in orounm uto dcJlo 1·osièr11s di nnl1ll're· vivono 
0111.,·ambi quosli u. i curio i ~ cli poLl dei l'll,mi e 
clclln beffardo inr.liO'c1·onz11 lei secolo. 

Un giurl campo to 11nir11mo11Le di celibi :wunio 
clcllo dimande ni canrlidnti, i quali 0110 condotti 
11ll0 lrano giudizio :i uo11 di strumenti di b1·0111.o 
o rullai· cli tMnburri. 

Quest'unno duo op~io fulici rappresentavano la 
fe11icc dei co11iusnti: jl rcv. MnriolL milh, vicario 
d'lfanvell colla 111oglic aroli11a, e fame Boo e', 
bidello nlla 'frinity hurch lii enLnor e la con. orte 
[cnnJ . i clispul11v11110 l'onotc di e ore dicltinrali 
l'i1111r)pnntabilo modello d Ila fodeltà e b11011a 1in­
lclli1,c1m1 coniugnlc. Lo due coppie vcn11ero soLLo­
(lO Lo clni giurnli a] un rigoro o e ·omc, o ga1•eg­
rriaro110 durnnlo il ini11uzio ·o inlcr1·01,ato1•io noi for­
~iro lo prove più convirìconLi che rnni un malin­
le o, mai il più lcggie1·0 battibecco orn vcnulo a 
Lnrbal'o 111 tlolce '01•e11ilù della lol'o lun'a di mlcl 
di piu e più lustri. , 

La bilancia dei giudici, lenuli imparziali, pe1•chò 
celibi, ma fors'anco qualche po' iucompelenli nel­
l'ardua questione, preponderò in favore do'i ·o iugi 
Boosey. Essi vennero premiali in mezzo alle accia~ 
mazioni festevoli d'una folla numerosa, e più di 
tremila pcl'sone plaudenti li accompagnarono poscia 
sino al silo, ove s'imbarcarono per far ritorno o 
Venluol' ncJl'i ola di Wighl. 

I tre fortunali che impalmeranno le tre rispet­
tabili signorine hanschy a suo tempo riceverebbero 
il {l,itch of bacon. Mntrimouii combinali· sollo ì 
splendidi ed nltl'aenli at.1 pici non pos ono mancare 
di aver una invidiabile riu cila - e fortuna che 
le cose vanno a questo modo - porc!Jé i q1ia111·0 
quinti dei rnalrimonii non sono studiati e preparali 
di11c1· :.unente. 

Non i ·n so le tre G1•nzic in di cor. o oHr nl­
l'u11 l'e Lrontns i ann•i iano nnche bcll ': arobbc 
troppo. Si coulontino quindi i giovinolli ~spirauti 
di inunagiuarlo mediocri, pensino a qun11Lo scrivo 
A. D11ma , cho di simili facc ndo so ne iolenclc 
assai: « Quando lii tl commessa la 711·it11a follia -
quella il-i 7>11emla moutie - è ind'ispensabile non 
oorn111ettr-re qttell' alt1'<t di sposat•e 1,tia ,lo,mà st11a­
ortti1u.1.1•itiinent,e betltt ». 

E poi è bell ·iò eh piace - e g neralmont 
dello pr·oprie· innamorale si lrovnno belli :i'nche i 
difel.li. o,, mio amicc, pe1•d11t::imonle innall)ornto, 
111i ·ostenova I altro giorno ho la sua Eleonora 
che, fra parentesi, io ho l'onore di couoscero, era 
affallo priva di difetti. 

-~ È un ungiolo, egli gridava con 1m sione -
li dico che· è un angiolo ... 

lìlOHNALE DELLE DONNE 
135 

- Eppure - io obbietlava timidamente -
ho ,•isto sfuggirle alcuna volta rivacissimi atti di 
impazienza. 

.- ~?bene, sì, impazienza, e sia pure ... - re­
plicò I mnamoralo - ma un'impazienza angelica ! 

A proposito di innamorali, ho fresca fresca unii 
graziosa storiella: · 

Eravamo in quindici a tavola in una delle più . ' ~momate trattorie di Torino. Si cenava mangiancl 
1 classici maccheroni col sugltillo alla napoletana.o 
Tra hH~e sign~re (c'erano anche. delle signore), 
una, pallida e b10nda sedeva tra la mamma e il suo 
fidan1.ato, un giovinot.to timido assai, malgrado due 
haffelti neri, arroncigliati all'insù. Ad un !ratto, 
per un accidente qualunque, si spengono tutte le 
fiammelle del gas, Restiamo al buio per un mi­
nuto. I favoleggianti s'affrdtano n riaccendere. La 
lu_ce inonda nuovamente la sala. In quel mentre, 
gli sguardi dei convitati convergono sopra un punlo 
solo, e succede uno scoppio d'ilarità generale. 

Ed ora che ho cominciato avrei una malia vo­
glia di passare un'oretla almeno con voi, o donne 
gentili che mi leggete, narrandovi del.le storielle 
più o meno spiritose. Ne ho in serbo di quelle 
veramente ghiotte - ma mi è giocoforza farvi at­
tendere fi,no al prossimo numero. Oggi non devo 
e non voglio uscire dal terna matrimoniale che ho 
qui svolto con non comune profondità di vedute e 
d'argomenti. 

U'.1 lìlo di formagg·io, come un filo telegrafico, 
partiva dalle labhra della signorina pallitla e bionda 
e te~minava sui baffetti, arroncigliali all'insù, dello 
spas1man Le. • 

La mamma fece gli occhiacci! 
Altra storiella relativa a due sposi. Siamo all'uf, 

fìcio dello stato civile. 
Lo sposo, onesto fabbro-fenaio, ma analfabeta, 

fo la croce sui due registri dopo la cerimonia. 
La sposa, sebbene povera, sapeva leggere e seri• 

vere, ma fece essa pure la croce sui registri. 
- Perchè, le chiese un'amica che assisteva :illn 

cerimonia, non hai scrilto il tuo 1iome? 
- Volevi forse che facessi arrossire il mio sposo? 

Domani comincierò ad insegnargli a scrivere. 
Giacchè ci sono, sarà bene che io prosegua nar­

fanclovene un'altra, dove· si tralla di due felici 
congiunti da parecchio tempo in matrimonio, 

~fenico è un ubbriaco.ne incorreggibìlr.. La mo­
glie sua, dopo :ivere tentato indarno Lutli i mezzi 
per allontanarlo ìiall'osleria, si buÌta in Jet to fin­
genJosi ammalala gravemente. 

- Io non posso vederti soffrire cosi - dice il 
tenero consorte - vado all'osteria a scacciare la 
tristezza, 

Rientra ad ora lartla, tracollo dal vino. Vede 
una candela accesa e ne rimbl'otla la moO'lie. 

- Vuoi lasciarmi allo scuro, mentre ho ~n male 
da morire? 

. L'ubbriaco va a lelto tenla cli pigliar··sonno ma 
non g·li riesce. ' ' 

- Ghilal - esclamo, 
con accen Lo piagnucoloso. 
cenda? 'l'u non 01uori ln . ' io non posso dormire! 

dopo un po' di tempo, 
~ Come va questa foc­
cnndcla si consuma cd 

. - . Ce ~e :acconti almeno anc01·a una.,. mi pare 
d1 ud1rm1 Ùll'e da una lettrice giovanelln ed io non 
voglio dirle ·di no. ' • 

Didì è un caro fanciullo, ma da un'ora strilla 
in modo insopportabile. Ad un tratto si ferma. Il 
babbo gli si avvicina, lo fa sedere sulle ginocchia 
e gli chiede: " • ' 

- Hai finito, nevvero, bimbo mio? ... 
- No, babbo - dice il caro fanciullo - io mi 

riposo! GrocoNno GRAzrosr. 

UNA FANCIULLA MORENTE 

Sonetto 
Un candor d'alabastro inadi'ato 

Da morente invisibile fa~ella • 
Le trasparin. nel volto. e l'incamato 
Sparla; ma quanto, oh quanto era })ÌÙ bella ! 

E l'aspetto non solo ave1t mutato 
Ma il suon, non più mortai, della favella• 
E lo sg·uardo sereno oltre l'usato ' 
Un i:iflcsso parea d'ignota stella.' 

!Ja vei:gine. cosi, che in punto or scioglie 
Gh occlu tuoi, dolce amico a me ai offl'la 
Bella di tutta la beltà cele~te : 

E se fola non è che _nuove spoglie 
Consenta alle bea te anune Id dio 
EJla non cangerà l'antica veste. ' 

ANDREA MAFFET. 

UT1LI NOZIONI D'IGIENE 

Ui~ rimedio molto semplice nclfo cum delle feùù,·i inte,·· 
~nittent~. ,·· ~a .sccwlatl!'.na in scguitfJ cid un ùanr.hello . . 
foppcti 1·0.isi av11elenati. • Sagge o.ise,·vaziuni sulla ca/­
zalura moderna. 

C. Brokes raccomanda contro le febbri periodiche 
un mezzo semplice, ma che, come dice egli stesso, 
è mollo in uso in quelle parti paludose dell'Un­
gheria, che sono in riva alle Mai·os ed nlla Tlteiss 

• ' e rn uso pure presso gli Indiani del Guarany; nel-
l'America del Sud, e fu da lui spesso provato ef­
ficace. Si prende una buona manata di sale bianco 
e pulito, ridotto in pol\'ere; come se ne trova in 
tutte le cucine: e lo si abbruslola ad un fuoco 
dolce i'.1 una padella, ripulita con scrupolosa cura, 
o meglio affatto nuova; finchè abbia acquislato un 
colore bruno, simile n quello del caffè appena to­
stalo. Un uomo adullo e forte ne prenderà un'ab-
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boudanto cucchinjata da luvo)3, e dopo averlo sciolto 
in un bicchiere d'acqua cnlda benù qu.esfn Lotta in 
una volta, e ~e è possi1>ile mentre 6 onco·r· Licpitla. 
D.isogna pe1·ò hadm•r, che quandò )e fobbri si ri­
deslano ad intervalli di 2-3-4 giorni, si deve pren­
dere questo rimedio a digiuno, e nella mattina del 
giorno che segue quello della febbre. Contro alla 
~ele cagionu_ln dnl sale, si prenda, qunndb diveuga 
1nsopportnhtle, soltanto un poco d'o.cquo; aspi·ra­
hilo pe,r uno carrnuccia di pngliu. L'appeii!o cl1e 
sopravviene non si soddisfi pet quarmllotl'ore se­
guenti alla presa del sale, se non con un brodo 
cli pollo o di carne; essendo durante ques'to tempo 
soprallulto necessario tenere una dieta severa ed 
evitare col maggior riguardo le infreddature. 

L'anno scorso i giorn;lt medici inglesi ci fecero 
conoscere come e riualmente la scnl'laLtin11 potesse 
vioggiarn éolln valigia postale rnccontaudo µaree bi 
falli di epidemia di scnrlouina ve1•ificatisi improv­
visamente in localilll perfellamonle sane, elio non 
avevano avuto altra causa, altro punto di partenza 
che una lettera <li qualche parente od umico che 
partecipava la morte di qualcheduno de' suoi av­
venuta in seguilo a scarlattina la quale dominava 
epidemicamente nella citl:ì o uel borgo ove quel 
parente o quell'amico risiedevano. Ora The Lancet 
ci parla Ll'un'epidemia di scarlattina scoppiata nel 
giugno dell'a11no passato in South Kensington. Dal­
l'inchiesta islituit:_i e dal rapporto scritto dal dottor 
Buclrnnan risulta che all'epoca suaccennata un pranzo 
aveva avuto luogo in quella casa e che vi sedevano 
sedici persone, e la sera v'era stata pure. una cena 
a cui presero parte 150 persone, nonci1è alcuni 
più giovani membri dclln fumig·lia. Fra tre a cinque 
giorni dalla data di quel convitto dodici persone 
che ra110 in quel uiorno nella summentovata casa 
ammalarono di scarlattina ed altre sei di mal di 
gola e d'altri sintomi affini a quelli della scarlat­
tina - cioè: quattro d'una famiglia di sette tre 
. ' tlt sette persone di servizio; sei su dodici convi-

t(1 Li al desinare, quattro dei convitati della sera ed 
uno. degl'inservienti impiegato per la circostanza. 
L'inchiesta sembra dimostrare in conclusione che 
rinfezione diretta può in questo caso essere nega­
tiva al pari de' focolai e delle condizioni locali. 
Messo specialmente in causa il folto del banchetto 

' vengono naturalmenle in campo gli alimenti e le 
bevande. li rapporlo in seguito n speci,oli partico­
larità di prova e dopo un'irulust1'ioso inchiesta di­
mostrerebbe che coloro che furono pri111amente af­
fetti avevano mangiato alcune vivande in cui eil­
l'.'llVII, _come i11g1)odicnle pri111:Ìjlalo, una certa quan­
t1_h\ _d1 crcn~a, e quelli che n'on, tivevano mangiato 
eh siffatte 0 \'IVllnde (almeno quelli fra i convitati a 

pranzo) sfuggirono al morbo. L'inchiesta peraltro 
è mollo incompleta in questo, che ommetle di rin­
tracciare la sorgente attuale dell'epidemia. II signor 
Buchanan coilcludondo una relazione di falli minu­
tissima ed irta di difficoltà, dice: << tutto quanto 
si può dire si è che la diffusione della malattia è 
pienamente inassegnabile, a meno che l'infezione 
d'una particolare quantità di crema non si alleghi 
come causa di essa. Io credo che· l'ommessione di 
portar una prova più definita ha dovuto complicare 
la natura delle condizioni ria investigarsi. Spererei 
molto dalla pronta investigazione dei casi futuri 
che possono avere una rassomiglianza generale coi 
precedenti, più particolarmente se si verificano nelle 
semplici circostanze d'un distretlo rurale. Già due 
o tre esempi che hanno molti punti di rassomi- • 
glianza con quella esplosione di sc:irlattina di Soulli 
Kensington, e svolgonsi apparentemente da ban­
chetti, sono stati mandati a Londra dacchè quel­
l'inchiesta ebbe· principio. 

L'industria tedesca me•tt~ in commercio dei tap­
peti d'un colore rosso di fuoco, che rlevono la loro 
bella tinta a materie coloranti che si chiamano coi 
nomi di lacca cli Vienna, lacca 1·ossa, ecc. Questi. 
tappe li sarebbero velenosi, dacchè l'analisi· chimica 
Ila potuto constatare la presenza dell'acido arse­
nico; una volta nella proporzione del '1,9G per 100, 
un'altra in quella di 2,40 per 100. 

Già da lungo tempo,' •osserva egregiamente il 
dolt. l\'Iaragliano. nella Salute, gli igienisti si occu­
pano della necessità che le calzature siano per la 
loro forma in rapporto colla costruzione anatomica 
del piede, ma la moda non se ne dà per intesa 
pur di cambiare, non si preoccupa nè punto nè 
poco di ciò 'che può riuscire dannoso. Così attual­
mente è vennta la costumanza di calzature le quali 
vanno verso le punte via, via ristringendosi, per 
modo che le dita dei piedi a vece di restar libere 
rimangono violentemente compresse. È infine su 
per giù la copia di un sistema di tortura inq'uisi­
toriale o di quella barbara usanza che h:inno i Ci­
nesi di deform3re i piedi alle loro dorme. 

Comprenderei fino ad un certo punto, che ani­
mato da idee Chinesi un marito geloso facesse usare 
alla propria moglie tali calzature onde deformarle 
il piede e metterla nella incapacità di star fuori 
delle parei', domestiche, ma che poi, siasi fatta 
di tale calza tura anti-ig·ienica, una condizione sine 
qna non dagli eleganti è cosa davvero che non si 
può comprendere o che si comprende solo a,nmcl­
tendo, como probabile un c·crto gl'ado di at1:olìa 
cerebr11le in quella schiera di bellimbusti eh, ac­
cellano ad occhi chiusi i deUarni della moda. 
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lnlGUAGGro m;x lrom 

Pervinca (Continnazione). - (<•Ho veduto molli 
ll luoghi, ma nessuno che valga la casa dove nacqui: 

'll bu provate molle emozioni, ma ,nessuna lasciò 
>> maggiori traccie in me di quelle della prima 
» età >>. - Così seri veva )V alter Scott quando 
vecchio e malato non aveva più nulla a .. sperare. 
Quando infatti la memoria spiega su di noi il suo 
salutare potere, o che ne richiami i lontani giorni 
della nostra spensierata felicità, o ne respinga a 
(Juell'òmbre soavi che velarono un tempo la nostra 
esistenza, ci sentiamo migliori. Ci è di conforto lo 
scrutare nel nostro passato: il ritornar bambini e 
adolescenti - il riandare ad una adr una le gioie 
ed i dolori di quei giorni lontani. 

Lettrice, non pensa ella mai al tempo in cui i 
suoi capelli saranno bianch1 come neve e le rughe 
solcheranno la sua fronte ora così bella e pura, e 
non s'immagina i sentimenti ch'ella proverà allora 
ritornando ai cari sogni della prima età? 

Non è sema dolore che nell'ullimo atto della com­
media della vita, atto pieno di tristezza e di ombra, 
ricorderemo quella felice età - ma sarà dolore non 
disgiunto da un'intima gioia, simile a quella che 
si prova leggendo e rileggendo un libro diletto.· 

Passammo dei giorni felici - e la gioia non può 
che mescersi al nostro pianto quando il nostro 
pensiero ci ricondurrà nei lirnghi che ospitarono 
la nostra infanzia. - Allora eravamo ignari di 
tulio che non fosse bello. Non ci riusciva di im­
maginare che vi fossero esseri malvagi - invi­
diosi - egoisti. Felice ignoranza è questa! - In­
vidiabile privilegio davvero l'ignorare completa­
mente che vi siano fra i nostri simili di quelli che 
si diletteranno un giorno a torturarci l'esistenza ! 

Se vivessimo eternamente fanciulli! 
Quando dopo lunga assenza si rivedono i monti 

nativi e la casa dove si è nati, come si rimem- • 
brano i primi baci della mamma e le sue carezze 
e le sue cure continue per frenare la nostra so­
verchia vivaci là! 

Nel cullarsi in questa ricordanza si prova una 
voluttà vera: e ci pare di vederla la santa donna 
che ci aprì gli occhi per ammirare le bellezze 
della natura, che ci inspirò l'amore verso i nostri 
simili, che ci fu guida affettuosa nel viaggio della 
vita, e conforto inelfabile sempre nei momenti di 
tristezza e di pianto. 

Ci pare di ritornare fanciulli - e riandiamo 
le più minute riaordnnze. Ecco il lago dove su 
lieve barchetta pa ·t:ummo tante lietissime ore: cieco 
il teatro dei nostri giuochi fanciulleschi: e la chie­
suola dove timidi e inconsci recitavamo le prime 

preghiere: e il monle che fu l'oggetto della noslra 
prima escur ione. Ecco il luogo dove lnnchi ci 
riposammo all'ombra di quegli 11lbori secolllf'i che 
11011 inveccliiano mai - come tutta In nalura ch'è 
sempre la stessa fata ammaliatrice di quanti nascono 
e passano per renderle tributo di :irnmirazione e di 
amore. 

Non avevo ragione, o amiche, Lli inneggiare alla 
11crvinca? Ogni suo fiore ci reca un doppio pro­
fumo, perchè ci richiama a quanto ci fu caro nel 
nostro passato, alle nostre illusioni ed alle nostre 
speranze. 

Quando io sarò vecchio avrò un solo desiderio, 
quello di chiudere gli occhi alla luce là dove vissi 
fanciullo. È triste cosa il morire, benchè tutti di­
sprezzino a parole la vita e la trovino un ammasso 
di dolori e cli guai. E parmi che debba essere men 
duro e doloroso passo quando si sappia che si dor­
mirà il sonno eterno nei luoghi da noi prediletti. 
!Vii' sarà dolce il sepolcro, dirò anch'io, approprian­
domi le parole di uno dei più grandi poeti mo­
derni, se io poserò là dove volgevansi tutti i miei 
pensieri. Dormirò lieto in quel luogo dove nacquero 
tulle le mie speranze, teatro della mia giovinezza. 
Sarà letto di riposo per me l'esser steso per sempre 
sotto quell'ombra protettrice, avvolto in quel suolo 
che mi fu caro, premuto dalle zolle che calcarono 
i miei piedi, beneclello dalle voci che allettarono 
il mio orecchio, compianto dal piccolo numero che 
la mia anima aveva scelto e dimenticalo dal reslo 
del mondo. A. VESPUCCI. 

MEMORIE :çlI UN A ZIA 
-~· 

Sono .una vecchia zitella! Cinquanlaselle anni ... 
Decisamente è meglio ch'io stia ritirala nella mia 

camera con la mia calza, i miei vecchi libri e il 
mio calamaio in cui vado intingendo la penna tull~ 
le volte che mi nasce un'idea. 

Fra queste due pareti io ciarlo nè infastidisco 
nessuno, rifletto e nessun mi disturba, sospiro e 
nessuno mi sente. Ho la tenda rialzala, tanto da 
godere la cara luce del sole ... oh bella! a mc piace 
la luce, e checchè' ne dican mi(l cognata e le mie 
nipoti è un brutto stare in una camera dove le 
voci sembrano venire dalle ombre, e dove i pove­
retti che .capitano, prima d'avere conquistato un 
posto, rovesciano per lo meno una seggiola, inciam­
pano in ·uno sgabello, e fanno riverenza ad un 
armadio~ . 

La mia stanza è il mio regno. Qui non ascolto 
sciocchezze (è impertinente la frase): qui non al­
tacco briga con ragazzi petulanti, nè ho la mala 
sorte d'avvolgere i piedi in sottane eccessivamente 
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lunghe da cui non giova starsene prudentemente 
cfiscosto un buon metro. 

Simili code fantastiche le vidi sul palco scenico 
quando l'allrice faceva la parte di regina. 

Per esempio, qui non sento dieci volte per ora 
chiamare un servo perchè trotti dalla sarta alla 
modista, dalla modista al merciaio dal merciaio al 
pasticciere e finalmente al primo an~olo di contrada 
dove vi è l'affisso del teatro. 

Non vi è remissione! io ne soffro , e che ne 
nasce? un lieve movimento su la sedia, una eroi­
latina di testa, uno sguardo eloquente disopra gli 
occhiali, cose che assolutamente non so reprimere, 
e che danno origine a permalucci, a piccoli dispetti, 
a mezze tinte spiacevoli. 

Bisogna convenirne! io sono un ramo d'ortica 
in mezzo a queste rose! hanno, lo sento bene delle 
spine, ma anch'io le offendo con la mia ruvida 
scorza. - Benedetta la mia camera e questa allegra 
luce di sole! 

Finchè fui giovane s'andò discretamente; la co­
gnata avea troppo d'uopo cli me per far star cheti 
i suoi bimbi, addormentarli, vestirli, e far loro le 
pupattole e i calzoncini ricamali. Oggi io son vec­
chia, le nipoti sono ragazze da marito e la zia An­
gelica è proprio di una inutilità diphiarata. La 
moda, intanto, chi non sa quai passi da gigante 
abbia fatti la moda! Ferma sul mio piedistallo di 
cinquant'anni fa, che meschina figura debbo far'io 
col mio naturale così ritroso e incapace di unifor­
marsi ai gusti e a certi usi attuali che mi tengono 
l'animo in perpetuo sobbollimento. Vi ha una troppa 
enorme distanza dal modo in cui fui allevata al modo 
che costumasi oggi di allevar le famiglie. 

In me è rimasta scolpita la dura impronta di 
quei tempi prosaici, e l'educazione d'8llora diventa 
rozzezza a confronto delle poetiche tinte di oggi­
giorno. Volete eh' io sappia intendere il perchè si 
concede adesso la libertà alle giovanette di leggere 
romanzi e d.rammi a piacer loro, io, che quindi­
cenne vedevo sì e no il frontispizio d'una tra le più 
morali commedie del Goldoni! e mi s'incuteva ter­
rore per qualsiasi libro appassionato e romantico. 
Mi si concesse il Telemaco ad uso di studio, sui 
diciotto anni; le :prigioni di Pellico a venti anni, 
il l\'Iarco Visconti e i Promessi Sposi a ventidue. 
Possibile che la zia Angelica :faccia buon viso ai 
libri che vede tra le mani di giovanette, e si mo­
stri soddisfatta quando le raccontano la commedia 
veduta la sera! Avvi perfino nei più minuti det­
tagli dell'educazione moderna, un'assoluta opposi­
zione a ciò che· insegna vasi allora. È un'inezia co­
desla di cui faccio annotazione senza rancore. 
L'altra sera il conte I. ebbe uno starnuto, io da 
spensierata mi rivolsi e aprii la bocca ... ma un 

urto_ al gomito datomi da una nipote, un lampo 
negh occhi di una cognata mi sospe ero la parola 
sul labbro. A proposito del signor conte .... non 
mi piace codesto signore; è troppo vecchio e Lroppo 
brullo per guardar spesso Valentina. Valentina ha 
ventisette anni, esso ne avrà sessanla; possibile 
che gli salti in capo di volerla per moglie? ... Vorrei 
ingannarmi, ma qual cosa bolle in segreto. Maz­
zetti di fiori, pas~eggiatH serali, e poi un nuovo 
fulgore negli occhi di mia cognata, uno sfo!(gio 
negli abili di Valentina, e direi anche un po' di 
imbarazzo nelle maniere di questa ... Se fosse vero! 
Valentina doveva sposarsi due anni sono ad un 
bravo e bel giovane, ma tutto andò in fumo per 
una perdita vistosa che eg1i fece in commercio, 
Ho veduto pur piangere la mia buona Valentina! 
capisco! uno spiantato non faceva per lei, ma con 
un po' di tempo chi sa dirci se la fortuna l'bvesse 
di nuovo assistito! l\Iia cognata fu inesorabile. Ama 
lo splendore, mia cognala, ama il lusso, ama de) 
i10mi che facciano chiasso, e mio fratello (imbecille) 
ama tulio quello che piace a sua moglie. 

Ora i ventisette anni di Valentina, n;a'accorgo ben 
io, incominciano a far paura a sua madre. Una 
volta non era così, ma adesso vi pare? quando 
una ragazza ha compinti i vent'anni è all'ordine 
del giorno che si sia o si abbia subito da maritare. 

• Si direbbe che la società la guarda con cerl'aria 
meravigliala e compassionevole, e i parenti ed amici 
la porli no come un peso sopra le spalle. 

No, non mi si toglie dal capo che il conte I. 
con la sua sessantina possa oggi aspirare alla mano 
di mia nipote ... e ollenerla perchè la medesima 
ha raggiunta l'età cl!e imperiosamente reclama gli 
onori del talamo. E ricco,. a quanto si dice, co­
desto orribile signor conte; ma si tinge i capelli, 
me ne accorsi la prima volla che il vidi. Ha car­
rozza, palchetto, cuoco, villeggiatura, ma hu le 
rughe come ho io, e peggio, l'andatura un poco 
sbieca. • 

Valentina è un fiore di bellezza e di salute! 
cerio, è un fiore di campo, non di serra, perchè ? ... 
perchè ha poca dole. 

Sua madre tu vuole sposa, la vuole ricca nè la 
rifiuterà al signor conte. Prudenza, zia Angelica, 
o vi scacciano da questa casa! 

Non c'entrerà proprio per nulla quel buon cri­
stiano di mio fratello! e se egli tranquiÌlamente 
lascia fare, che ci posso far io meschino mobile di 
casa, anticaglia da solaio, fronda secca e selvatica 
piantata come un muto rimprovero in faccia ad un 
fratello che non ebbe l'accortezza cli farmi sposare, 
almeno il fattorino del suo barbiere! ... Io, spina 
confitta nel pensiero di mia cognata che non s~ 
persnadersi come una donna possa .restar zitella 
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con santa indiffereuza, e par che arrossisca della 
mia acconciatura, de' miei abiti semplici e de' miei 
occhiali tutte le volle che mi presenta a qualche sua 
novella conosc~nza ! 

Che vi posso far io se si vuole che Valentina di­
venga mogliè ciel signor conte I. ? 

Ieri sera ricevimento. 
Il conte I. venne alle dieci e tre quarti. Curiosa 

anche questa ai miei tempi, in ora tale si smor­
zavano i lumi e si chiudevano le porte nelle oneste 
case di cittadini. Le mie nipoti ridono perchè mi 
lascio talvolta prendere dal sonno mentre gioco la 
partita. 

Ragazze mie! dormite troppo il mattino per aver 
sonno la sera. 

Moda, poffare! sempre moda. 
Ieri mia cognata fu meco d'una amabilità 'fuori 

del comune. 
Durante il pranzo mi porse due volle il piatto 

della conserva e mi riempì il bicchiere di vino di 
Spagna. 

- Vi piacciono i dolciumi, disse ridendo. Pre­
gheremo il • conte di portarvi un paio di bottiglie 
di certo suo vino prelibato che ottiene con l'uva 
di ceri a sua possessione .... magnifica, proseguì ri­
volgendosi a suo marito. Mi si dice che sia una delle 
più fertili località della provincia. 

Mio fratello ingoiando in fretta un . boccone fu 
sollecito di rispondere. 

- Ne ha tante! 
- Ha diciasette fondi, saltò su Ce8arino il pm 

piccolo de' miei nipoti; due case in città, un orto, 
Ire cavalli, un . cocchiere, un cuoco, un cameriere, 
la donna di governo, il palco al teatro, e· un parruc­
chiere cui dà quindici lire ogni mese. 

Tutti risero della filastrocca. 
- Dove imparasti tante cose? disse con tuono 

asciutto Valentina. 
- La mamma le diceva al babbo, ed io l'intesi 

bene. 
Io stelli lì lì per esclamare, ma con tuttociò sa­

rebbe logico che il conte I. sposasse me .. pinttosto 
che Valentina. 

E Valentina, che ne è del suo cuore? Sono vec­
chia, nè mi ricordo forse abbastanza ciò che chia­
masi sentimento per dare un giudizio in proposito ... 
pure io giurerei che con gli anni di Valentina e 
il suo criterio si debba proprio rimanere indilfe­
renti in faccia ad un signor conte. Un bell'indi­
viduo, un'elà proporzionala e aggiungiamoci pure 
allora, un bel nome e una bella rendita, ecco ap­
punto qualchecosa cli lusinghiero. 
• Del resto io non c'entro .... la è dura però con 
un po' di senso doversene stare silenziosi ed estran•ei

1 

mentre il cuore vorrebbe farsi strada ed esprimere 
il suo parere. 

Io le voglio bene a Valentina, quantunque a·n­
ch'essa abbia i suoi piccoli torli inverso me; ma 
son leggerezze acquistate per forza di contatto, cli 
impulso, di influenza materna .... Amalia è ben più 
difficile, oh caspita! Amalia ha del sussiego, e mi 
squadra da ,capo a piedi quando entro in gabinetto 
col mio abito senza sgonfi, senza coda, e la mia 
cuffia sui ca pelli lisci. Bella, che dovessi anch'io 
scapigliarmi i capelli sugli occhi ed incipriarmi In 
faccia, in questa tenera primavera! Parmi più sen­
sato lasciar ridere su le mie anticaglie che sfog­
giare in apparenza giovanili alla mia età. Io non 
sono, per buona sorte, di quelle che dicono, sono 
vecchia, la moda non è più per me, eppoi, ec­
coti un grosso mazzo di fiorellini su l'ala d'un 
mic:.-oscopico cappello situato in cima alle chiome 
bastarde; e via per le strade con lo strascico in­
zaccherato, col giubbellino a grandi bottoni. ... e 
cosi, quando-un giovinotto passa loro d'appresso, 
lusingato dalla toelèlta piccante, si volta .... ahi ! 

Io? ah poffare i è bravo chi sappia dirmi d'es­
sersi ingannato sul conto mio per effetto di galan­
teria. Non mi canzona mica la moda! sapete però 
dove arriva a canzonarmi la maligna? nell'ora del 
pranzo. Zia Angelica, così è, si pranza alle sei e 
qualche minuto. 

È uno sciuparsi, un infastidirsi, on !ollare cru­
dele con le più giuste e:,)genze dello stom,o o. Ai 
miei t~m~i, chi, chi sarebbe i sognato di pranzare 
alle sei! E una moda introdolla dai poltroni, con 
buona grazia ... naturale! le signore si alzano tardi, 
tardi si fa colazione, tardi si fan le visite e tardi 
si riduce à pranzare. Si va al teatro dopo il· primo 
atto, a conversazione dopo le dieci e in ]etio quoti­
dianamente dopo l'una antimeridiana ... e così da 
capo l'indomani con l'alba delle dieci oi:e .... Io 
veggo tulto, fremo, mi logoro, e scrivo ... tanto 
per. uno sfogo ! 

Valen_t.ina, cara mia nipote, ti sono ben grata 
della tua amorevole dimostrazione! Stamattina io 
era qui nel silenzio, e secondo me tutti dormivano. 
Ho visto schiudersi pianino pianino la porla e com­
parire V~lentina. 

- Che v'ha di nuovo? ho esclamato. 
- Zia Angelica non ho dormito stanotte, e vengo 

a cercarvi per una confidenza che ho bisogno di 
farvi. 

Io son così poco avvezza alle confidenze che le 
ho aperte le braccia, è una soddisfazione riconoscersi 
finalmente capaci d'ispirar confidenza. 

.- Ieri sera quando vi foste ritirala, prosegui 
Valentina, il signor conte chiesP, il permesso di 

.. 
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p(ll'lor·<l a mamma; io ed Amalia li las'ci.1mmo soli. 
V'immngincreslo voi che cosa le <lisso? 

- lo si, che me Jo •immngino. 
- Cho? avreste indovinato? 
- Da uh pcizo. 
-· E allora che ne dite? 
Valentina erti commossa, e si è; 1fasèosto il ,•iso 

fra le mani. LII mia risposta 'merita"a rille ·sione, 
o mi sò\1 ll•ovata TIit momcJnLo impaccio.la. Ma sk­
·om- il mio carallere fil scJJlpro f1•1rnco, e mi 
piàeqoe cli 'manifestare onc t11menle la "erilÌI, co ·l 
lo ho tlctlo. 

- Dicci nn11i che tu avessi di pi1'1, vent'onni che 
11vcssl! lui tlio1ncno, ln cosa mi sen'lb1·erebbe in regola. 

E la guurdoi • togliendomi n-Ji occhiali. Stelle mula 
un momento, poi, chinnnclo 101 tesla, Ila soggil1nto: 

- Voi non s'icte del 1inre1·e cli mammu. 
- Che ne dìée Lua· n'n10re? 
- Miu hiadro mi fa con6score che, trallo11dosi 

cli uri collocam nlo e.o l :vantaggio o, è inutil il 
voler st111'e nttaccali ·a viste· secondarie, di poco 
·onlo, appunto corhe sà1'ebb ro venti o venticinque 
[1nn•i di più ... Le illusioni , e sa mi assicuro, svo­
niscono pro to, nncorchè il marito sia brillanto di 
gioventù ... e 

- E 'il tuo cuore, io l'ho intcrrolla sll'ingcnt.lola 
l'ro le bracc'in, e il tuo cuore ohe cosn Li dice? Lo 
umcrai 111 ? ... 

- Chi sa! ... 
-/Ilen d llo ! Clii sa... mn intanto se dura·ntc 

la ufn i11c1wtezza si vieM ·.i concbiutlerc qualche 
,:osa che rassomii;li ad una (ll'Omcssn, ome t 
ne lcvortti pili uirdi d'impiccio, quantlo il cuore 
fosse por (lccidcrsi ad un-rifiuto? . 

- Lo ottime qunlità del signor conte, le allen­
zioni di cui tni cfrcondn, lo savie J'iOes ioni tiella 
mente, spero che. m'i induca110 ad nppmzzurlo o 
co11 un J)O' di tempo.,. ud amarlo. 

- I IJei diamanti che ti offi•irà, ho proseguito 
i o ·on dm·ozzu ... 

- Oh no, non ò intot·cs e ... ceco ciò che mi 
rnttrisla ! 'l'ulli 1lirnnno che egli ò calcolo 1il mio, 
mentre ittfino non cedo che ad un suggeJ'imc11to 
dolln rugiònc ... Ho 27 anni 01':1111oi, h/1 esclamalo 
1,iunge111Jo, e forse, come dièc 111ia matl1·e, i può 
pretcndorc tli meglio con venti elle anni e scarsis­
sima dote'? 

- In conclusione lu uccelli. 
- Mo ... ho un peso ·ul cuore, e bisoguo clte 

io piaugn. . 
- PovP.1'n Valenlinn ! Povel'n ragaizu, ·c-ui si vuble 

accieca1'e con falsi rugioname11ti. Ohe" lu dive1Hi 
ricca no ho ben piacere·, ma che ciò avl'onga a 
costo· d'un acrifioio , nh no , Le lo giuro, non so 
cnpacit11rme110. E tuo padre come la pe11sa ? 

- Lo sapele, rnio padre è selllpr del j>nrel'C 
di mamma. 

- Sonii, Valenlina, tu devi con igliadi tcco 
stessa , e fredtlnmcnle, sp,1s ·io11nlmno11tc con id -
rnr' In tua posiiiono. Io, lun zio, o amorosa, lo ai, 
io ti dico - qualora ti se11tn i 11 grttdo ·11i fa're della 
luu giovinciza 1111 vero olocau lo all'uomo hc 
acqui lu i diritti di marito· nol momento in cui 
scendo verso il procipi1.io tlella vocchiafa·, v,1 pure 
allo meta che li seg11n tua ma(ke, e rroscirt\i iu­
fulli n po sedere uu allo rango e uua atnùila 1·ic­
che1,zo. Ma bacia , figliuola! Un marito vecchio ù 
terribile con In gio"ane moglio ; la difÌldenza e la 
gelosia furo110 ernprc le compagne dei matl'imoni 
di ·pari cli el;i. A tè sovrappiù il non lieve incarico 
di blnnilido nelle inquiet111.lini, cli i,6stenerlo od 
asi;islcrlo nelle fucili mnlnllie... e cento occhi ri­
\'Olli su 10, di cni la malignn curiosità VOl'rà inda­
gare u fontlo le azioni , e li tel'rà schiava ù'una 
doppia pesante cntenn. Fl'a dicci turni nl·ai tullora 
unn clonnn fresco 1e piacente, o quel povcl'()ll0 OJl 

sottunl'anni sul dor:o avrà accumulate tribuliiii6ni 
co1llinue n la Lun vitu. Ciò accadri\ indubituta­
mente facendo il lno dovere. Se poi prefcril'ai di 
api)artencre nl numero di quello (lonne hc .uno 
volta maritate ad un vecchio, non curanti della 
stima universnlc, vogliono lii ·LH17.ioui e compensi ... , 
e, Li1•ale le ·ortinc , u I ulcovn, danllo lu buonn 
noti e e volLnn le, pullo ... 

- Oh no, qtLe lo 110, ba escluniato Valentina , 
cono cclc i miei sonlimenli, cara zia. 

E l'imasla posciu silanziosn. 
- A che pensi dunqu'e? 
- Penso che dispiacerò fo1'temcnle a mia madr 

se mi oppo'ngo al suo desiderio. 
- 01· via, 1ron è mia irllonzione condurli a Lai 

pu11lo. Io non ho dirilli u Le, •uè tanta e pllrienza 
di 11101\do; non far calcolo d1,111q11e delle mie pa­
role e lnsciaLi guidare da tun mndrc. 

- Ma ro conosco benissimo che voi avole 1·n­
gio11e... arei qui a piangere se mi sonii,. i felice? 

Vho baeinta conducendola \'Orso la porta. A che 
protrnne un colloquio ormoi inutile? Valentina 
0011 omo. ma ·uhi cc l'influenza d'una 'lOlo11L,\ più 
forte della ua, nè pelta a mc ribolln1•ij 111H1 li­
"liuola ai propri geuitori. 

Ln ,nia opinione è manifc la; il dcbHo di sìn­
cel'ilil ò di impegnalo, oro, cara zia A1lgelicu, iale 
prudente! 

Mi sono incontl'alo in mio lh Lello elio veniva 
dal gabinetto di ua moglie. 

- Angelicn, mi ha detto sollovocO' con aria ri­
dente o misteriosa' ho avuta Ullll coufcreuz, con 
mia moglie e il signor conte. 
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- E i risultati ? 
- Ottimi. 
- Si conchiude ? ... 
- Pare di sì, dipende unicamente da Valentina. 
- Voi aderite!... • 
- Diamine ! aderisco sicuro. 
- Valentina aderirà? ' 
- Si spera ... 
- Vi piace il signor conte? ... 
- Oh bella, perchè non 1lovrehhe piacermi? 
L'ho piantato su due piedi, perchè mi veniva 

un'impertinenza sulle labbra. Entrando nella sala 
da pranzo ho scortn Amalia sola seduta in nlto di 
chi aspetta. 

- Zia Angelica, il cuore vi dice di sì, o di no? 
- Il cuore non mi dice proprio niente. 
- Forse che non saprete di che si !ratta? Forse 

che. Valentina non vi avril raccontato tutto? 
-- Ebbene? 
- Ebhene, si farà o non si farà? 
- Si far:i, non rlubiiare, si farà. 
La risposta fu data con amarezza, e Amalia fal­

lasi seria mi ha guardata sorpresa. 
- Non vi sembra una fortuna per Valentina? 
- Dimmi la verità, Amalia, sembterebbe a le 

una fortuna sposandoti al signol' conte ? 
- .Bagatella, io ho diciotto ann.i, c'è un bel lli­

vnrio da me a mia sorelln. 
- Ed io vedi, io che ne ho cinquantasei.le, io 

non lo sposerei quell'uomo imbellellalo, impaslic­
cinlo, profumato e incornicialo nelle sue tante mi­
gliaio di lire. È questo, le ho detto, mellendole 
una nrnno sul cuore, è questo che bisogna prima 
di tullo render contento. Del resto poi io so·no 
vecchia, nè devo intendermi cli queste cose. Valen­
tina ha genitori che l'indirizzeranno al suo bene ... 

-- Potete esserne certa , ha esclamato Amalia 
con sussiego, urtala dalla mia scortese protesta 
contro il futuro cognato. Gi:i voi altre zie celibi 
cd attemp11te siete sempre in opposizione con la 
famiglia. Pretendereste, io scommetto, che le vos(re 
nipoti, per seguire le vostre massime antidiluviane . , 
si mnanessero ad inlisichire fra quattro pareti 
inutili a sè stesse ed agli allri. ' 

- Oh, oh, provatemi questa inutilità per me 
stessa, vi dispenso dal resto , chè lo comprendo 
abbastimza. 

- Ho avuto torlo, cara zia, ha esclamato Amalia 
arrossendo. 

- Sì, mia cara, perchè io mi sento perfetla­
incnte content~ della mia nullità, la quale non mi 
lw 1~er anche impedito di ragionare meco stessa in 
m~n1er~ . da p~rsuaderrni che in mezzo a parenti 
sciocchi 1_0 faccio e farò sempre la figura migliore ... 
Ma ln sei ancor troppo giovane, e ti perdono. 

Le imperlinenze di Amalia non mi pungono al 
vivo, perché so che le vengono dellate dal carat­
tere impetuoso, non da c~ttivo cuore. Amalia, per 
formarsi alla vera cottesia, a quella specie di gen­
ti)e7,za che arriva a prendere impero sul fuoco di 
cui si accende l'animo alla minima contraddizione, 
avrebbe d'uopo d'una educazione 1jrovvida, delicata 
e amorevoìe. Ma qui non si occupano mollo dei 
difetti dell'anima; si curano i denti, i capelli, le 
forme della persona, o purchè una figliuola riescn 
bene nella figura , sappia suonare il pianoforLe, 
ballare con eleganza, fare un complimento, se ne 
ha abbastanza. Che monta se mallratta la came­
riera, se si adirà per un colletto' male stirato, se 
ride quando il babbo s'inquieta·, se fa un dispetto 
al fratello e se dice una piccola insolenia a/la zia? 

Il pranzo è stato ,gi(enziosò; mia cognata insi­
sleva perchè Valentina mangiasse. Alla frutta, Ed­
mondo, il maggiore de' miei nipoti masdli, ha dato 
in uno scoppio di risa. L'abbiamo tulli guardato. 

- Rido per una riflessione che sto facendo. Io 
penso, se per andare a marito vi è della mestizia, 
perchè voi altre donne· fate tnnte smorfie. prima 
d'averlo trovnfo? 

- Che ti salla in testa, ha gridato mia cognata. 
Si era mai lagnala Valentina prima d'ogg·i? 

- Almeno voi, mamma, qllesto è poi certo. 
La risposta è stnta insolente; veclele rispetto! 

Tutti ne hnnno riso, meno mia cognata e me. 
Stava per ritirarmi, quando mio fratello rivolgen~ 
dosi a sua moglie: • 

- E alla zia Angelica, ha detto, non avete an­
cora parlecipalo ? ... 

Essa mi si è avvicinata ::iccennando[lli Valentina. 
- Voi l'ornaste sempre con predilezione, oggi 

dol'cle esser lieta cli quanto avviene. 
- Lietissima ... che avviene di bello? 
- Oh, non mi fole la donna nuova; sa1\cle già 

tu llo. 
- Qualche cosa, vorrete dire.... ma ufficial­

mente nessuno me ne ha parlalo. 
- Or beno, 1tfficialmente vi dirò che Valentina 

è .promessa sposa al • signor conte I; e noi ne. 
siamo imm~nsamentc contenti, perchè è assoluta­
mente difficile assai, nei tempi che corrono , in­
contrare una fortuna di questo genere. Yalenlina 
è più che mai soddisfatta del prossimo colloca­
mento, ecl io nel separarmi da lei avrò il conforto 
di saperla incamminata alhi sua• felicità. 

- E così sia, ho detto focenrlo unu riverenza. 
- Non siete del mio parere? 
Io mi sono. stretta neae spalle. 
- Volete che io abbia un parere... in casa 

d'altri ? 
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- Vi~ , dite la vostra opinione, non è già la 
prima volta che non ci troviamo d'accordo. 

- La 1ilia opinione ve la spiego, giacchr. lo vo~ 
lete, in clue parole. Giovenll'1 e vecchiaia, bellezza 
e bruttezza non isfobilirono mai una. grata comu­
nanza di' sentimenti. Del resto, non vi inquietale, 
mia cara, fote come se io non esistessi. Tutto ciò 
che posso dire a Valentina è che H mio cuore non 
cesseril di far voti per lei. 

E se esprimessi a mio fratello il desiderio di 
andarmene per un mesetto o due in campagna? ... 
Le mie tante primavere non escludono ch'io ami 
appunto· i fiori di primavera, le aure di primavera, 
la poesia di primavera. Poesia! Ma, zia Angelica, 
sapete forse cosa significhi poesia! e ... , in confi­
denza, lo sapeste nc!)pure trent'anni fo? 

Mi ricordo la mia giovinezza ! S'andava a spasso 
tutte le domeniche dopo il pranzo, co·n babbo, 
mamma e cinque fratelli; costeggi1vamo le murn, 
ci fermavamo a prendere un mezzo sorbetto, e 
rientrando in città passando per piazza l\laggiore 
ascolt:ll'amo la ritirata ... , e se il babbo era vera­
mente di buon umore, una scenetta dei burattini. 

Io era felice: perchè? Perchè 11011 ne sape.va 
di piò. . 

Lavoravo da mattina a sera, studiavo un po' di 
grammatica e di aritmetica, e prima d'andare a 
letto mi si faceva la concPssione di leggere qualche 
pagina di commedia del Goldoni. I miei sogni erano 
bene spesso rischiarali da brillanti avventure, e 
straziali talvolla dalle sofferenze di una Rosaura. 
Venne un giorno che anch'io mi avvidi d'avere un 
Florindo. Dio, che emozioni, che augustìe, che serio 
imbarazzo!. Il signorino passava e ripassava sotto 
al balco11c, cd io alfannala per un geranio che non 
voleva fiorire, ero di frequente a r1uel balcone per 
osservare la pianticella, inaffiarla, ripulirla e ado­
rarla. Se a tergo mi sentiva l:J mamma, con nn 
tremito acc11salore rivolgeva la testa e balbettava ... 
Balbeilai così spesso che mamma indovinò un se­
greto, e sporgendosi ben avanti sul balcone, gi­
rando gli occhi a destra e a sinistra s'imbf!tlè al­
fine nella modesta figura dello studente che vittima 
volontaria, sacrificavasi per ore intere alla contem­
plazione del mio geranio. 

Non mi disse parola, ma una lunga conferenza 
ch(l ebbe subito luogo. tra essa e mio padre, la se­
vera attitudine d'ambidqe 111i fecero certa che il 
mio primo arcano era svelato. Durante la passeg­
giata serale io fui cinta dalla duplice barriera di 
quallro fratelli, il maggiore fu situato davanti, e 
habbo e mamma per iscorla. Quel balcone fotale 
11011 si aperse mai più, il geranio nnluralmente ap­
passì ... qnando un bel giorno mamma mi disse: 

- Fra tre giorni sarà domenièa; domenica sera 
non si anderà al passeggio, si giuocherà in casa. 
Ci verril presentato un individuo nuovo per la no­
stra famiglia, non tan[.j) nuovo, per lei signorina ... 

E corrugè, le ciglia. 
- Se l'individuo corrisponde alle informazioni, 

se lii sua educazione, i suoi sentimenti piaceranno 
in tulto e per tulio a tuo padre ed a me, può 
darsi che si vada ad elfelluare qualche cosa che 
rassomigli ad un collocamento ... 

Io com_presi che si trattava del mio avvenire, e· 
spe,·ai che il geranio rinverdisse come il mio cuore. 
L'individuo si presentò accompagnato da sua madre; 
vidi il mio onesto studente: ci guardammo qualche 
poco alla sfuggii~, esso d'accanto a mia madre du­
rante tutta In sera, la quale lo fece oggetto di sì 
tenace attenzione da costringerlo a rasciugarsi la 
fronte madida sempre di sudore; io d'accanto alla 
~adre sua che mi ricercò fino alle radici del cuore 
con sguarnì e interrogazioni da futura suocera. La 
poesia durò sei mesi! Ci amnmino tra la barriera 
di due madri che si facevano coscienziosamente in­
terpreti dei nostri affetti; i noslri sorrisi andavano 
sempre ad inconlrarsi 11el sorriso più o m~no dolce 
delle due madri, e così i nostri sguardi s'incro­
ciavano ai loro sguardi più o meno indulgenti. Poi 
giunti al punto di dirci --- Addio Antonio - nddio 
Angelica - arrivò il giorno dell'esame cli laurea. 
li mio promesso sposo entrava nell'agone, aspirava 
alla corona di alloro, al titolo di dottore senza il 
quale non sarebbersi compiute le nostre nozze. 
Bene! l'iropru1lenle giovane mi amò lroppo negli 
ultimi giorni delle sue fatiche; invaso dalla tene­
rezza, ebbro chi sà di quali idee romanzesche avril 
creduto di studiare mentre invece fanlastical'a di 
amore sopra i suoi libri. Il fatto è che la corona 
d'alloro rimase attaccata alla soff\lta dell'università, 
nou ottenne la l:rnrea, non passò gli esami, in 
conclusione ... e mio padre e mia madre indignali 
del. vergognoso· successo licenziarono il signor dot­
tore in erba che ebbe in un momento perduta la 
sposa, la gloria e la profonda stima della propria 
genitrice esacerbala al punto della insufficienza 'del 
figlio che fu per iscacciarlo dal tello paterno: 

Avevo venl' anni all'epoca di codesto piccolo 
dramma; fin d'allora fu chiuso il libro della poesia, 
e sono arrivata ai cinquantasette anni con _sempre 
prosa, prosa e prosa... _ 

È egli possibile che una vecchia e prosaica per­
sona quale io mi sono possa vivere tranquillamente 

iin mezzo al vortice che mi circonda? 
Io, io condannata a vedere, atl udire • tnttociò 

che non vidi nè udii mai ... Un po' di campagna, 
un po' di solitudine mi farà del bene. Lo dirò a 
mio fratello. La modesta casetta di campagna che 
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possiede lassù fra i boschi è proprio al caso mio· 
. ' 

dirò che la mia salute abbisogna di aria pura, che 
io non richiedendo servitù di sorta mi adatterò al­
legramente alla vita rustica vicino alle buone genti 
che già conosco da gran pezza. S'andava lassù in 
campagna nei tempi di mia gioventù! Sono decisa. 
Se indugio, un bel giorno mi faccio mettere alla 
porta da mia cognata, perchè io con tutta la mia 
prosa ho puranche del sangue nelle vene, e finirò 
per commettere una stravaganza. 

Ma di grazia (parlo con mia cognata) da quando 
in-quà dovete permettere che vostra figlia Valen­
tina riceva tutti quei doni dal suo futuro consorte? 
Non v'accorgete, signora, che sono altrettanti lacci 
tesi al candido cuore della giovane, per indurla ad 
un affetto, ad una simpatia che non può natural­
mente concedere'! Non capite, cht3 la si vuole ab­
bagliare .a furia d'oro, di gemme, di trine e di vel­
luti? ... E conveniente lasciare che il fidanzato getti 
ai piedi di un <lncst.a fanciulla il suo scrigno aperto? 
Io me ne terrei offesa! non evvi delicatezza nè in 
colui che porge, nè in voi che accettate. In .esso 
scorgo del calcolo, dell'ambizione e del grossolano, 
in voi, signora madre, dell'imprudenza e della fur-
beria. • 

Ho veduto Valentina guardare una collana di 
perle con grosse lacrime agli occhi; l'ho veduta 
impallidire spiegando un superbo abito, l'ho veduta 
comporsi a tal quale sprezzante serietà nel ritro­
vare nel suo cestino da lavoro, un braccialetto 
magnifico. E voi, cognata mia, applaudite al buon 
gu,;to, incoraggiate l'ardito· donatore con effusioni 
di riconoscenza ... via, egli è un po' troppo per una 
mudre. 

Se resto, io commetto un disordine. 
Valentina soffre, ma io sola me ne avvedo. Sof­

fre ma non indietreggia dal sacrifizio. 
Mentre io gioco la sera, o facci o calza, vedo, 

sento e penso a tante cose. 
Sarebbe pedanteria? può darsi, chè un pochino 

pedante m'accorgo di esserlo. Confesso il peccato, 
ma tiro drillo nelle mie osservazioni. • 

Mia cognata non opera più che per; impulso del 
signor conl ; è una specie di mnnla che si è im­
pqssessata di h,i l ad ogni suono la di campanelJo 
bafan in piedi: è ìl conte? - no? attenti, starà 
poco a venire e guai se lo si lascia mezzo minuto 
allo porto. Via quello zigaro, grida atl Edmondo, 
il conte non fumo... Più alla quell'acconciatu1·n, 
Valentino, s~i che nl contè piaco cosi... Zia Ange­
lica, per piacere, nascondete la vostra emorme 
borsa ... 11 conte può . upporre che ci nbbiale dentro 
tutto il corredo ... E si riscalda si affanna in una . ' febbre d1 perpetuo buon volere 1•iguardo· al futuro 
suo genero. Vnlentina calma in apparenza mo. tra 

di non avvedersene, ma Amalia con occhio imper­
tinente osserva sua modre e lascia trasparire una 
fina. e mortifiéante ironia. 

Il signor conte arriva ... entra con aria protet­
trice, si accomoda il nastro della cravatta e saluta 
senza guardare in faccia nessuno. 

A mia cognata, che contt'o le buone regole di 
etichetta si alza per incontrarlo, stringe la mano, 
mentre con lo sguardo saluta, e sorride a Valen­
tina. 

È troppo necessario ch'io parta; chi mi assicura 
di contenermi da donna prudente? 

(Continua) 

CONVERSAZIONI IN FAMIGLIA 

A Utia ge,J,tilc itwognita. - Avl'ei bl'amato meglio 
eh'ello. avesse firmata. la sua letterin11, - prima PC:ll'Chè 
sol'ride di più il sa.pere a éhi si risponde, Il poi pel'ohé 
nvi-ei fatto diretta.mente il mio dovere ribattendo le 
obbiezioni vostre. Ad ogni modo lo taccio oi-a - e del 
ritardo è elln. sola. la colpevole. 

• on crede, ella. mi scrive, che un ostncolo n.lln, 
• diffusione che meriterebbe o' pot1·ebbo a v~~ il suo 
» giornale sia. In questione della. donna cl1e gli di\ un\i..:i<i. 
• di, ri vofozionn.rìo? 

• Comp1·endo che ciò non è, elio ella._ uon è· punto 
• fautore dell'emaucipiw.ione della donno. uol senso vo-
• luto dal famoso Morelli , nlvatore e da.' suoi fa.natici 
• segull.Cli: so anzi ch'ella. n'è avvormwio dichiarato -
• ma. non tutto la pensano cosi. Scommetto che vi sono 
• signore che nel sentire a nomi.rinre il 'Gio1·nale deLle 
» donne pensnuo subito ch'esso aio. un at'l·abbia'to rivo­
> luziona.rio che voglia la donna-uomo o peggio - e 
> ai l'itir no scaudofezzate, scacciando come una tenta.­
, zfone diabolica l'idea ch'era loro venuta. cli associR.1-si. 

« Noi donne, ta.uto vale 'il elido, non siamo solite a 
>1 stuclit1.re a fondo lo cose primo. di giudicarle; ed in 
• generalo soi"l·irlinmo sentendo n. parlare dei nosb·i di-. 
• rittì . .Al dil"i tto di a11da1·e a votare nelle olezio11i po­
» litiche erl amministrative, due terzi dello ei~nore· 
» p1·eforirebbero una toletta nuova o un bacio· dei 101·0 
u bimbi. 

e E poi - olla non ci avrt\ ,forse mai pensato -
• vi sono 'babbi che allo loro figlie non lnscforobbero 
• leggere un giornale che trattasse d'eman•cipn,zione 
» pe1· tutto l'oro del mondo - e non si d1mno guarì 
, 11 disturbo di studiare ìe cose pl'imn. di proibirle. 
• 'ono peggiori di noialh-e donne, anche perchè non 
,, p1·endendo l'ahbùon(IJllento ris})a.cmiano poche lire 
>> annue ..... 

e In conclusione, n. me pare ch'ella" ai~1101· Yespucci, 
• dovrebbe trovar modo di costdngere 1 ritrosi a co­
, noscere il suo giomale prima di giudicarlo. o.rehb 
,, un g1·ande ostacolo superato senza parlare della. $randl.' 
• p1·obabilitt\ che si n.v1·ebbe cli una etraordino.1·1a. dif­
'' fusione nel mondo delle donne e dello fanciulle, a cui 
" clovrobbero 1·iuscire cnrn le letture degli istruttivi e 
• mol'o.li lavori che veggono la luce nel suo gior-
• nale .... ». 

Quello che ella mi scrive,- o si~nom, io l'ho peusnto 
tànte volte. PercM un giorno.lo a1 intitola dell,e d0tine 
non doV1'1\ pit\ cli rei i I giomale delle fami~lie ·, - Que ti\ 
interroi;nziou.e me la' son mossa apessissuno - dolente, 
anal b1nto quMi di clovcrmeln. muov re. 
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Nel inondo succede, è vero, lo stesso in tutte le 
cose. U giudiéare dalle apparenze è regola comu11e al 

• nelle graucli che nelle piccole cose -=--nò deve stupire 
che imceeda nnche de' giornali in genere e clei giomali 
fommioiH in specie. 

Sono lieto d'alta·a parte ch'ella 1·iconosca cl1e di ri­
voluzionario nel mio giornale non c'è nulla. ,!:,'ideale 
della doru1a quale è voluta da me può essere quello 
del babbo più severo e del mnrito pili. intollerante. 

Vi cònfesso poi che non • snpre.t coo1e costringer!! . i 
ritrosi ii più initì e oneiiti pensieri. Non, potrei eh.e n• 
lJete.re ~oro q\10110 che ha detto lei - di leggc•re cioò 
primn di giuclica1•c. 

ll rimuo~ere queiito ostacolo spetta alle mie attu·aJi 
lett1•ici - cosi cortesi e benevolenti sempre. Sta. a loro 
1iarlando del GiorMlc delle donne il dissi,J?are ogni si­
nistl'll, 1>revenzione sul suo programma di d1.te che tutto 
ciò che potrebbe turbare •lii. pace delle fam:iglie ò e­
scluso assolnt.amcnte; che solo scopo mio e dei miéi 
collaboratori ò quello di istruire dilettando - di l'ial­
znre il lliaJJC1s01i dello. moi:rue ch'è pur troppo in ri­
b1J.SS0 - di porgere i1lsomma un ainto debole ma sin­
cero n.c1 ogni beu inteflO progresso. 

e le mie at.tuaii l!ltt.rnii apiega.ssel'O in tale modo 
alle runjche loro il p_rogramma del u1:io gio1•uo.le - io 
so11i> certo che gli ostacoli cJ1e tl·ova alla sua più gi:ande 
cliffnsione scom.pa1·h:ebbero - ed il Gf,q,,·M.le <lèZle. dmme 
sar',!bbe accoltQ come un. amico da tutté le foniigHe 
italiane. 

Ooncludendo, le ripeto .che hò bén pi!l.Ce1·e cl1'clla mi 
abbin. offe1· uun. nuova. occasione per dii:J1iara1:e -me­
gliò ~e,.,ud' mi!li fotendimenti siano p.reci.snmente quelli 
de\1.a maggior parte delle colte e gentili signore che 
onorano del loro appoggio il giornal~ a cui consf!.cro 
ogni mia cura.· 

Marianna Piazioni-Fario. - Per lei è inutile quanto 
ho sopra scritto. Gradii assai ogni cosa e ricambio di 
CIIOl'C, 

Tiuigia S. L. - Ignoro ciò che furei se mi trovn.ssi 
nella difficile posizione della vostrn. amien, di cui mi 
nn1Taste la. stol'ia dolorosa. enza dubbio parmi ella 
debhn. saper mostl·n.re rassegnazione e coraggio. Uun. 
distintissima. donna, celcb1·0 scl'ittl•ice ed ottima madre, 
in tm'occasionc simile scriveva a. sua figlia in questi 
termini: 

« Mia carnt fa di non m11.ncare di coraggio e di avOL:e 
> gentilezza c1'animo: queste sono le vere doti che 

> stanno b~ne alla donna. 'l'lttti dobbiamo napetta.rci 
» cli ìneorrel'C in qualche disgrazia.: e non vJ è che un 
» modo cli. incontrnre degna.mente il nostro destino1 
• qun.hmque esso sia, felice o doloroso; e c1uesto ò d1 
> comport1wci sempre con dig111M. Non ci dobbiamo 
,. mai perdere d'asùmo: chè stLrebhe triste cosa poi· noi 
• medesimi e 1>e1· quelli n. cui portiamo nmore. Lottare 
• sempre e sempre 1·icominciru:e il conflitto é' lo stato 
» della vita umana ». 

Nei miei ricordi trovo pure segnato questo pensiero 
di un egregio autore: 

e ella tempesta soltanto si vede l'abiliti\ del ma­
>> ri.nnio; sul campo cli l>attagliA. ò messo alla prova. il 
» eol'liggio del ca.1,itauo - e si viene a conosce.re me­
" glio, quello che gli uomini valgono, osservaucloli• nelle 
» loro maggiori trnvereie » . 

.ll"ate leggere nll amica vostra queste belle parole. 
<Jr.w. Adolfo De Cesa,·e. - Perdonami il grave di­

stm·bo che ti diedi e gradisci di nuovo j miei ringrn• 
ziamenti. 

Attilio B... - Lessi i proverbi sulla donna che mi 
hai iuYiatb. Per prcivnrti che ne trovai di pregevoli, 
voglio h·n.scrivernc qualcuno in queste mie conversa­
zioni: 

Le clonne volgari 80-tl(}_ _ inclitlgenti pei difetti degli 
uomini, severe per q1wihletle donne. 

Pe,• la donna il mig'lio1· modo d'aver ragione è la 
dolcere:1a. 

L'abbigliamiento è lo 11il4 de.lla donna cl1e mm sorive. 
La ?ni9li.o1· <lonnc, è quella ,i;, Clli si ptr.i·la menò. 
Do,~na i1·C1Conda, mai e 8emm. sporula. 
Ragareza tJltc clw·a ,ion perde ventw·a. 
Al 1nyilino ed ."-li.a &Jiosa 1~anca semp,·e <p,alclte cosa. 
Q1«mtlo la vcdov<, si rimar-i~, la pemteiiza no,1 è 

finita. • 
Quando mw donna i·ide sopra un'o.-ffesa, la sua ven-

detta è sicura. 
Una donna CC01IOIII.ÌCa è una ,·e11dita sic1tra. 
Ohi ti dice più, di mamma, ingwwni.r. 
Le donne clicotw il vei·o, ma, non lo dicono tutto in-

tie1·0. 

I 11UHl'ili d<lfl)lJOO() frmno le mogli catt.vvc. 
P,r uceglier la moglie scendi; L'an\ico, sali. 
Olti o.ff e,l(le mia donna t , o.(}'ende 84 stesso. 
Ove n.oii doìma, ivi t sao11.si,q,lialezza. 
(J(l/1). F .. Pizz1,ti. -Ilo ricevuto il grazioso lavoref.to 

trndotto do.-tma si~o1•Ìna. Rin"g1•n7.iala e dille che La 
festa <lcgli, sponsali in Vandea red·r:\ la luce prossi­
mamente. 

A. VESPUCCI. 

LOGOGRIFO 

Dello. remom. n.ntichitado n qunttl'o 
1 [oclosti fiumi Jl nome io ~it\ diodi. 

DoJla· rnnde Brct.1:1p1a in 1nc rltnil'i 
Un de' celebri vr~ti, non recente. 

Di mc iii nal'rn cbe1 tutto1· fnueiullo, 
In isdr éitn. bnrca con la mndre 
Dell'oucl.e in preda ésposto, un re pietoso 
Mi salvava nocoglicvii, m'edt'tC'nvn. 

A,Jln memoria,• dol marito mio 
• Feci innnl.zat·e ·l'Ì<:co monumento 
0he da. lui pigliò· nome, e· ancor s'n.clopra 
A indicar foMt·(l.ti monumertti. 

Qnn.ndo all'Italia i-suoi d!ae~ni volse 
Un g1·and!l capitau carta,gmese, 
Con l'n~eHio ui me la guerra 11,p1-io. 

Esperto genera.le, 1•iformit.i 
La strntegièn. prooa nella guen•à 
Cui po~e 'fio <'l Antalcida Jr,. paco. 

Di i:e Cl'ndeJ, n1iuistco, non ispensì, 
Siccome m'ordina.viii un gi.ovinctto; 
In mot;lo atroce ne pigliò vendetta; 
Ma a lui mi ribellai, e a oonrj11i11tare. 
Mi feci, a danno suo, l'Asia minore1 . 

Ed 0l'a. clelle v-ntie mie pnl'ole 
Se le Jetterè lll'Ìme riunisci, 
Eccoti quella xin9mat-0. (lonna 
Che per gli estinti dellti patdc~, tale 
Elocfuenro dettava 1111a. scI'ittura 
Cile P1Mou.e 1·Mcolso, e gl' Ateniesi 
Ripete1· fenn al dtorno.l' a1ogn'ann~. 

Spiegazione ciel/a sciaradtt antecedente; Po-polo. 
Spiegazione dell'indovinello; 

Moneta o danaro - Carta-moneta. 
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